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I Commenti 


l'Unità 



Giovedì 8 maggio 1997 


UN'IMMAGINE DA... 



Jens Meyer/Ap 


BUCHENWALD. Una rosa è stata posata fra le settecento urne nel forno crematorio del lager nazista di Buchenwald, che si trova nei dintorni di Weimar, storica città della Germania orien¬ 
tale. Alcuni ricercatori hanno scoperto le urne con le ceneri dei prigionieri proprio pochi giorni fa. Più di 250mila persone furono imprigionate in questo campo di concentramento fra il 
1937 eil 1945, e circa SOmlla vi morirono. 


UNITA SINDACALE 

Cgil, Cisl e Uil 
Entro il Duemila 
nuovo sindacato? 

BRUNO UGOLINI 


DALLA PRIMA 



11 giornalismo 
serio e le regole 


OMAR CALABRESE 


che la dava come malata di Aids, e le 
conseguenze furono terribili sul piano 
professionale e personale, fino al punto 
di spingerla a farsi promotrice di una as¬ 
sociazione contro il pettegolezzo, che 
ha avuto la sua parte nella modifica di 
alcune regole francesi concernenti l'in¬ 
formazione scandalistica. In quella cir¬ 
costanza, una limitazione alla libertà di 
stampa era doverosa: la vittima non 
aveva possibilità di difendersi, el'effetto 
del gossip era incommensurabile rispet¬ 
to al limitato interesse della notizia. 

Il fatto è che, purtroppo, l'informazio¬ 
ne oggi vive sullo scandalo, anche quel¬ 
la seria, probabilmente perché la pro¬ 
fessione del giornalista ha subito un no¬ 
tevole abbassamento di qualità. È raro 
che si lavori cercando le notizie; è usua¬ 
le ricostruirle con un taglia-e-cuci dalla 
scrivania, fatto per telefono o mediante 
gli archivi del già pubblicato; o addirit¬ 
tura costruirle, obbedendo alla legge 
dell'ipotesi (ovviamente comoda per 
l'autore). Così, alla fine, quando un si¬ 
stema degenera, quando perde i suoi 
fondamenti etici, arriva l'etica dall'ester¬ 
no, con le leggi e magari i tribunali. 
Speriamo che tutto ciò sia di stimolo al 
giornalismo italiano per trovare la forza 
di regolarsi da sé: altrimenti il rischio è 
quello di qualunque «etica da fuori», 
quello di trasformarsi in etichetta, cioè 
in un manuale di buone maniere, ma 
senza più l'ombra di un contenuto. 


C HI SCRIVE ricorda bene 
gli anni settanta e la ve¬ 
ra e propria lotta politi¬ 
ca aperta allora nel mo¬ 
vimento sindacale, nel nome 
dell'unità sindacale. C'erano 
gli entusiasti e c'erano i per¬ 
plessi. I protagonisti erano le 
categorie deH'industria, a co¬ 
minciare dai metalmeccanici. 

Le loro iniziative erano spesso 
avversate dalle Confederazio¬ 
ni, provocavano contrasti, spe¬ 
cie nella Cisl e nella Uil e pole¬ 
miche anche in partiti come il 
Pd. C'è un recentissimo libro di 
uno dei protagonisti di allora. Pio Galli, segre¬ 
tario Fiom, che rievoca bene quel periodo. Il 
sogno di un sindacato, unitario e non unico, 
durò poco. Un colpo decisivo venne, nel 
1984, dalle divisioni sul referendum per la sca¬ 
la mobile. Eppure ogni tanto la speranza rie¬ 
merge. L'ultima volta è stata nel febbraio del 
1996, quando vennero chiamati a raccolta al¬ 
cuni «saggi», tra cui Aris Accornero e Gino 
Giugni.... Una nuova tappa di questo dibatti¬ 
to infinito viene in queste ore dalla CgiI che ri¬ 
lancia e ipotizza una organizzazione sola, ca¬ 
pace di contenere le diverse anime sindacali 
entroilvarcodel Duemila. 

Perché questo riproporre un progetto anti¬ 
co? Le motivazioni sono del tutto diverse da 
quelle che animavano i protagonisti degli an¬ 
ni settanta, alle prese con un movimento di 
lotta che sembrava senza confini. Oggi il ri¬ 
schio, per il movimento sindacale è quello di 
un progressivo rinsecchimento. I tradizionali 
soggetti sociali calano di peso e di omogenei¬ 
tà, o si diffondono dai grandi agglomerati in¬ 
dustriali al pianeta spesso sconosciuto delle 
piccole aziende, per non parlare del lavoro 
sommerso. Le nuove frontiere del mondo del 
lavoro rappresentate dalla marea dei lavori 
aticipi e dalle fasce di alta professionalitànon 
trovano una casa sindacale. Sorgono, in com¬ 
penso, una miriade di nuove piccole sigle. Nel 
solo pubblico impiego ne sono state contate 
ben 81 e alla Fiat Mirafiori, nelle elezioni per le 
nuove rappresentanze sindacali unitarie, sa¬ 
ranno presenti otto eforse nove sigle. Mentre 
il mondo politico - certo con molti contrac¬ 
colpi che sembrano andare in senso contrario 


- tende ad unificarsi, a creare poli e aggrega¬ 
zioni, il mondo sociale tende a disgregarsi. Si 
delineano, inoltre, nuove (nel nome) associa¬ 
zioni di destra, come la Ugl e la Osai, per non 
parlare dei ricorrenti tentativi leghisti di dar 
vita ad un sindacato padano. 

Il bisogno di unità per CgiI, Cisl e Uil deriva, 
del resto, anche da fenomeni extra-nazionali, 
come quelli collegati alla mondializzazione 
dell'economia. Oggi l'iniziativa sindacale ri¬ 
schia di risultare asfittica e priva di mordente, 
se non costruisce robusti collegamenti con il 
resto del mondo. Quel mondo dove vanno 
nascendo nuove forme di capitalismo e insie¬ 
me primi embrioni sindacali: la faccia buona, 
appunto, della tantodemonizzata, mainarre¬ 
stabile globalizzazione. C'è poi un problema 
tutto italiano, ampiamente sottolineato nella 
relazione di Carlo Chezzi al Comitato Diretti¬ 
vo della CgiI. I tre leader. Cofferati, D'Antonie 
Larizza sanno bene che i lavori della commis¬ 
sione bicamerale, presieduta da D'Alema, 
puntano a ridiscutere le regole della rappre¬ 
sentanza. Le scelte che verranno fatte non po¬ 
tranno non coinvolgere i sindacati. Qui si toc¬ 
ca un punto dolente dei rapporti fra le tre 
Confederazioni. La Cisl, infatti, ha sempre di¬ 
chiarato il proprio scetticismo nei confronti di 
un ricorso a mezzi legislativi per risolvere il 
problema della rappresentanza. Ora, però, 
sembra tendere ad un approccio diverso. E 
comunque il problema di regole nuove, per la 
vita del movimento sindacale italiano, non 
potrà essere eluso in alcun modo. L'iniziativa 
della CgiI, fedele del resto ad un preciso man¬ 
dato congressuale, è un incitamento a pren¬ 


dere atto di una fase nuova e a 
fare in fretta. Tutto questo non 
potrà non pesare, crediamo, 
nell'Assisi della Cisl indetta a 
Romaperil21 diquesto mesee 
poi nel Congresso della Uil (ini¬ 
zio'98). 

Non sarà facile avere quel 
possibile sindacato unitario en¬ 
tro il Duemila e sgombrare il 
campo da ogni facile ironia su 
tale traguardo. Non c'è solo il 
tema della rappresentanza e 
delle nuove regole, come ele¬ 
mento di divisione. Sarebbe 
lunga la lista dei contrasti accu¬ 
mulati in questi mesi. La Cisl propugna, ad 
esempio, un salario d'ingresso destinato ai 
giovani nuovi assunti nel Mezzogiorno, uno 
strumento contrattuale visto dalla CgiI come 
una menomazione dei diritti. La Cisl, ancora, 
enfatizza il metodo della concertazione con 
governo e imprenditori che la CgiI tende in¬ 
vece a ridimensionare. La Uil, dal canto suo, 
sembra intenzionata a cancellare le vecchie 
incompatibilità tra cariche sindacali e politi¬ 
che, per puntare ad un sindacato più aderen¬ 
te ad un possibile polo di sinistra, come avvie¬ 
ne in altri Paesi europei. Ma il punto forse di 
maggior frizione è stato visto, negli ultimi 
tempi, in una non troppo nascosta ambizione 
della stessa Cisl di assumere un ruolo nuovo, 
attraverso patti e alleanze con le Adi da una 
parte e la Compagnia delle opere dall'altra. 
Era l'ambizione di costruire un «centro socia¬ 
le», corollario ad un rinato «centro politico». 
Sembra, però, che un tale progetto non abbia 
fornito i risultati sperati. Un crogiolo di diffi¬ 
coltà, dunque, non insuperabili. Le attuali 
Confederazioni hanno le loro radici in quel 
patto di Roma del dopoguerra voluto da par¬ 
titi politici come il Pd, la De e il Psi. Partiti che 
non esistono più. Oggi, molto più di ieri, do¬ 
vrebbe essere facile rompere gli indugi, but¬ 
tando alle ortiche il fardello delle posizioni di 
potere e dei patriottismi di organizzazione, 
impresa titanica, certo. Ma forse ineluttabile, 
se non altro di fronte all'impressionante pol¬ 
verizzazione della rappresentanza. Pensate: 
gli operai di Mirafiori costretti a scegliere tra 
nove sindacati. Davvero bisognerà sperare 
nella Bicamerale. Anche perloro. 


DOPO LA CRISI ALBANESE 


Balcani, 

tra Italia e Grecia 
obiettivi comuni 


THEODOROS KOKELIPIS 

DOCENTE UNIVERSITARIO EX DEPUTATO GRECO 

■ GRAVI e spiacevoli sviluppi apparsi nel sudest europeo, 
non ci devono sorprendere più di tanto, visto che non so¬ 
no apparsi improvvisamente. Era successo alla fine degli 
anni '90. Il crollo di un sistema socio-economico, il quale 
aveva dominato l'Est europeo dopo lafine della seconda guer¬ 
ra mondiale. Questo fatto aveva trascinato anche la Bulgaria, 
la Romania, l'ex Jugoslavia e l'Albania, paesi balcanici confi¬ 
nanti della Grecia, vicineancheall'ltalia. 

Quale strada ha seguito ciascuno di questi paesi balcanici, 
costretti improvvisamente a seguire un itinerario verso un si¬ 
stema socio-economico e politico comune al mondo occi¬ 
dentale è noto, come è noto che per l'ex Jugoslavia il prezzo 
dei cambiamenti è stato tremendo. Si sta aprendo però nei 
nostrigiorni, purtroppo anche per l'Albania, una brutta strada 
verso la società del «libero mercato», mentre anche la Bulga¬ 
ria sta attraversando giorni difficili. Negli altri paesi balcanici i 
quali tentano la transizione versa la società del mercato libero, 
è sempre presente un forte senso dei rischi che si corrono per 
la sicurezza e la stabilità di un'area che è stata teatro di nume¬ 
rosi scontri bellici. 

Italia e Grecia, paesi membri dell'Unione europea e tra loro 
alleati, hanno tutti i motivi di essere preoccupate per l'esisten¬ 
za anche di fattori minimidi destabilizzazione dei Balcani. In¬ 
nanzitutto si deve constatare che i due paesi dell'Ue più vicini 
alla delicata area balcanica hanno la possibilità di intervenire 
nel tentativo di garantire la stabilità. Questo tentativo dev'es¬ 
sere forte, nel senso che i due paesi comunitari devono ren¬ 
dersi protagonisti nell'area europea, di ogni tentativo per ga¬ 
rantire le condizioni economiche che consentiranno gli inve¬ 
stimenti strategici in tutti i paesi del sud-est europeo, in pro¬ 
porzione alle necessità e le garanzie dei presupposti di svilup¬ 
po, di ogni paese disgiuntamente ma anche di più dei Balcani. 
Oramai si rende necessario, ItaliaeGreciadevonocollaborare 
strettamente perla preparazione di un programma ben piani¬ 
ficato, che sostenuto dell'Ue potrà promuovere il flusso di in¬ 
vestimenti in settori che in ogni paese sono critici per garanti¬ 
re lo sviluppo. 

Nelle società balcaniche che si trovano in transizione vi so¬ 
no molte possibilità per garantire ed assorbire capitali d'inve¬ 
stimento, nonché mano d'opera in grado di rivalutarsi imme¬ 
diatamente, anche per un processo produttivo in grado di as¬ 
sicurare ottimi risultati. Gontemporaneamente i Balcani sono 
un'area che consente lo sviluppo dinamico del commercio, 
visto che è costituita da mercati vergini. È molto importante 
però che ci sia coordinamento nell'assicurare un quadro lega¬ 
le per la protezione degli investimenti, ispirato ai principi della 
libera economia. E s'intende che ciò sarà realizzato con il con¬ 
tributo italianoe greco. 

Si deve inoltre sottolineare chea causa della loro ubicazione 
geografica, i paesi balcanici hanno una particolare importan¬ 
za nel delineare la moderna mappa stradale europea, edi con¬ 
seguenza lo sviluppo del nostro continente, visto che sono l'a¬ 
rea più vicina al Mar Nero e ai pozzi petroliferi asiatici. Natural¬ 
mente non si deve trascurare ilfattoche il comportamentodei 
regimi ormai crollati verso l'ambiente è stato piuttosto ostile, 
e ciò ci obbliga a focalizzare la nostra attenzione al settore del¬ 
la protezione della natura. In particolare si devonoevitare fe¬ 
nomeni come il deposito e la sepoltura di rifiuti chimici e nu¬ 
cleari, in un'area in contatto immediato col bacino del Medi- 
terraneo. 

Inoltre è necessario mobilitarsi per allontanare i seri rischi 
creati dal funzionamento della centrale nucleare di Koziodoul 
in Bulgaria. Infine, dobbiamo allontanare i rischi esistenti che 
minacciano la stabilità dei Balcani, perché non può esistere 
vero benessere in un'area dove intorno c'è povertà e miseria. 
Sia la Grecia che l'Italia hanno il dovere di aiutare lo sviluppo 
economico di una zona tormentata, dalla quale però dipende 
anche il benessere degli altri popoli dell'Europa. 

Nell'epoca dell'interdipendenza, economica e culturale, 
l'Italia e la Grecia hanno l'obbligo e la possibilità di integrare la 
loro iniziativa politica verso i Balcani. Il recente accordo per la 
collaborazione nel Sud-Est europeo, delle Unioni degli indu¬ 
striali dei due paesi, è un passo serio che va nella direzione giu¬ 
sta. Inoltre ambedue i paesi debbono nell'ambito della Ue sol¬ 
lecitare l'articolazione di una politica europea tesa a varare un 
piano speciale di sviluppo peri Balcani. Purtroppo, fino ad og¬ 
gi l'Europa ha dimostrato di aver dimenticato quest'area, di 
essersi fermata a Maastricht. Infine la gestione della crisi alba¬ 
nese è un esempio sostanziale e palpabile che dimostra come 
un ruolo comune dell'Italia edella Grecia sia possibile. 



Per Milano un plebiscito 
Tutti contro Bertinotti 




Una sorta di plebiscito contro l'indi¬ 
cazione di Fausto Bertinotti a votare 
scheda bianca nel ballottaggio per il 
nuovo sindaco di Milano. Su 26 letto¬ 
ri che hanno telefonato al nostro nu¬ 
mero verde, in 16 hanno voluto pro¬ 
nunciarsi contro questa scelta degli 
ex compagni, sia pure con diversa in¬ 
tensità. Si va da Elena Calderoni di 
Ferrara che critica l'«esagerazione» 
di Bertinotti ma rimprovera al can¬ 
didato dell'Ulivo Fumagalli di esse¬ 
re «troppo altezzoso»; a Mario Mo¬ 
scardini di Empoli che si domanda 
se sia ancora opportuno per il Pds 
«di continuare a ricucire uno strap¬ 
po dopo l'altro» con Rifondazione. 
Ma anche il rientro in Italia dei Sa¬ 
voia ha tenuto banco con diversi 
accenti, come pure le reazioni alla 
manifestazione milanese del Polo. 
Comunque vogliamo subito dare 
una notizia relativa al nostro gior¬ 
nale. Finora la gran parte dei lettori 
s'è lamentata dell'obbligo di acqui¬ 
stare la cassetta al sabato assieme a 
l'Unità. Invece Donatella Milani, 
36enne milanese, dopo aver defini¬ 
to «medicina amara consegnare Mi¬ 
lano alla Destra», applaude a questo 
obbligo della cassetta: «se non ci 
fosse stato avrei perso tanto cinema 
importante, e invece ho potuto 
crearmi una videoteca straordina¬ 
ria». Milani ha parole di elogio per 
la pagina «Linea e suoni», per Ore¬ 


ste rivetta e Antonella Fiori. Infine 
è d'obbligo una errata corrige chie¬ 
sto da Maria Guamieri di Milano: 
il suo ricordo in un campo profu¬ 
ghi svizzero va a Walter Sillach e 
non Sillak. 

Ballottaggio di Milano. Ci ha 
fatto impressione l'ex partigiano 
milanese Cinzio Bonazzi quando 
ha dichiarato il suo disagio all'idea 
che «il candidato di An a vicesin- 
daco. Di Corato, vada a rappresen¬ 
tare il Comune alla commemora¬ 
zione dei martiri partigiani di Piaz¬ 
zale Loreto» anche perché Rifon¬ 
dazione voterà scheda bianca fa¬ 
cendo vincere il Polo. 

Serafino Muterà di 
Sesto San Giovanni 
chiede minore rigidi¬ 
tà a Fumagalli, e a Ri¬ 
fondazione di ritirare 
quella maledetta indi¬ 
cazione. Luisa Luc¬ 
chetti di La Spezia si 
domanda se Bertinot¬ 


ti - così simpatico - non sia «diven¬ 
tato scemo». Giuseppe Giacopetti 
di Genova dice che Re «ha toccato 
il fondo» e si richiama «ai compa¬ 
gni di base» di Rifondazione affin¬ 
ché rinuncino all'«estremismo ma¬ 
lattia infantile dei comuniSmo». 11 
milanese Giovanni Scotti è un «co¬ 
munista convinto» che definisce 
«vergognosa» la scelta di Bertinotti 
ed esorta «tutti i comunisti mila¬ 
nesi a votare Fumagalli». Per Ma¬ 
rio Di Nunzio (Roma) «è una ma¬ 
scalzonata consegnare Milano alla 
Destra in un piatto d'argento», per 
la signora Piccoli di Vittorio Vene¬ 


to una «assurdità». 

Lina Lanari di Milano ritiene 
che «Bertinotti fa come il Duce, la 
notte non dorme per pensare fa 
trovata del giorno dopo», una cosa 
«da non crederci» dare Milano «ai 
fascisti». Per il milanese Domeni¬ 
co Garonzi il leader di Re «è la 
quinta colonna dei Polo» e gli ri¬ 
corda il dirigente della Fiom Cinel- 
li che negli anni '60 fu radiato per¬ 
ché scoperto «quinta colonna del¬ 
la Confindustria». 11 pensionato di 
Caltanissetta Salvatore Ricotta in¬ 
vita Re a scegliere «il male minore» 
e lo «sconvolge» sentir mettere sul¬ 
lo stesso piano il can¬ 
didato dell'Ulivo Fu¬ 
magalli e quello del 
Polo Albertini. Pietro 
Paolo di Varazze sot¬ 
tolinea la differenza 
tra Torino (apparenta¬ 
mento Castellani-Rc) e 
Milano dove fa volta 
scorsa perse Dalla 


Chiesa troppo spostato a sinistra. 

Ed ora i Savoia. Giovanna Luc- 
cardi è figlia di un tenente colon¬ 
nello disperso in Russia: «ci voleva 
un governo con otto ministri co¬ 
munisti per consentire il ritorno 
dei Savoia senza neppure preten¬ 
dere l'impegno ad astenersi da 
qualunque intervento politico». 
M.Rosa Bussei di Reggio Emilia di¬ 
ce no al ritorno di chi «ha dato il 
governo a Mussolini che poi s'è 
messo d'accordo con la Germa¬ 
nia». A Di Nunzio non è piaciuto 
l'editoriale che in proposito aveva 
scritto il nostro direttore Caldaro- 
la, che invece è stato gradito da 
Maria Clara Pagnin perché distin¬ 
gueva fra il fascismo di allora e i 
Savoia di oggi. 

Non manca la polemica col Po¬ 
lo. Ad esempio fa signora Bianchi 
di Milano si dichiara «incazzata 
nera» per la prontezza con cui l'in¬ 
tero staff dell'Ospedale San Raffae¬ 
le s'è schierato al servizio di Berlu¬ 
sconi che doveva essere operato, 
mentre un cittadino comune deve 
aspettare mesi per una Tac. Angela 
Corsine di Genova si chiede come 
Berlusconi possa parlare di «regi¬ 
me», quando il Tg4 trasmette in 
diretta e in differita tutto il suo co¬ 
mizio a Milano. 


Raul Wittenberg 


Oggi risponde 
Mauro Montali 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 







LA FRASE 



Massimo D’Alema e Fausto Bertinotti 

«Mi ami? Ma quanto mi ami?» 

pubblicità Telecom 
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2 runità2 


La Cultura 


Cario Bo 

Cinquanta 

anni 

da Rettore 

Carlo Bo e Urbino: un 
rapporto durato quasi 60 
anni, 50 dei quali come 
rettore dell' università 
feltresca, una ricorrenza che 
sarà celebrata domani alla 
presenza del presidente 
della Repubblica Scalfaro. 

Un periodo lungo una vita, 
che qualcuno definisce una 
permanenza, ma che 
potrebbe essere anche un 
viaggio, un percorso storico 
ed esistenziale. Perl' 
interessato, critico 
letterario, interprete dell' 
ermetismo e senatore a vita, 
che ha compiuto 86 anni a 
gennaio, «è tutte e due le 
cose. Perché sono stato qui 
stabilmente e nello stesso 
tempo mi sono mosso 
molto tra le Marche, Milano 
e la Liguria», sua terra 
d'origine. 

«Un pendolare a vita» si 
definisce, rimasto sempre in 
movimento anche 
intellettualmente. «Cerco - 
racconta - di leggere e di 
studiare quello che ho 
studiato sempre: letteratura 
italiana, francese e 
spagnola. Cerco di capire, 
ma non sempre ci riesco, 
perché è cambiato anche il 
modo di esprimersi e di 
raccontare». 

Carlo Bo arrivò a Urbino nel 
1938 come professore 
incaricato di letteratura 
francese. «Sapevo che ci era 
nato Raffaello - ricorda - ma 
non sapevo dove fosse e il 
primo impatto fu 
deludente»: il giovane 
docente veniva dalla Firenze 
di Montale e Gadda e si 
aspettava «qualcosa come 
Perugia, una città più 
grande, più raggiungibile. 
Invece, Urbino era isolata e 
lo è ancora». All' inizio, 

Carlo Bo voleva andare via. 
Poi invece, negli anni 
seguenti, la scoperta delle 
colline e delle montagne 
circostanti, della storia e 
dell' architettura della città 
di Federico da Montefeltro, 
la corte ideale del 
Rinascimento. E, nel 1947, la 
nomina-a 36 anni-a 
rettore dell' università 
locale, dove sono passati tra 
gli altri l'italianista Mario 
Apollonio, lo psicologo 
Cesare Musatti, il poeta 
Mario Luzi. Un' università 
che, proprio grazie a Bo, ha 
acquisito fama e prestigio, 
passando dalle tre facoltà e 
4.000 studenti di 50 anni fa 
alle dieci facoltà e ai circa 
24.000 studenti di oggi. «Lo 
hanno permesso i tempi, 
non io - si schermisce Bo - io 
sono solo un notaio, che 
registra quello che fanno gli 
altri. Il vero merito è di tutti 
coloro che ci hanno lavorato 
e di chi ancora ci lavora». 


Un film di Polanski dal romanzo alla Eco deirex giornalista Arturo Pérez Reverte 

Un reporter stanco di guerre 
«Oggi scrivo best seller» 

Mezzo milione di copie vendute tra Francia e Spagna per una trama vistosamente mimetica de «Il 
nome della rosa». «In letteratura tutto è valido: un libro è importante se fa felice una persona». 



un'illustrazione tratta dal libro «Il club Dumas» 


MILANO. Arturo Pérez Reverte è un 
incrocio tra Oriana Fallaci e Umberto 
Eco. Per ventun anni è stato reporter 
di guerra. Poi ha lasciato tutto per de¬ 
dicarsi al suo sogno vero: diventare 
uno scrittore di best seller all'ameri¬ 
cana. Quello che fa la differenza, pe¬ 
rò, è che Peréz è interamente euro¬ 
peo, un caliente spagnolo di Cartha- 
gena, con un fisico tonico (è fanatico 
della barca a vela) che ti stringe la ma¬ 
no fino a stritolartela. Quarantasei 
anni, ne aveva trentacinque anni 
quando pubblicò per la prima volta, 
(in Italia è uscita con Bompiani «La 
Tavola delle Fiandre» dal quale il regi¬ 
sta JimMcBride ha girato un film) pur 
essendo stato lettore precocissimo di 
Dickens, Melville, Stevenson, Conan 
Doyle, Dostoevski. Leggeva a scuola, 
a casa, nell'immensa biblioteca di 
suo padre, e poi ha continuato a leg¬ 
gere, di notte, mentre di giorno segui¬ 
va le guerre sui fronti di mezzo mon¬ 
do (per i suoi reportage tv sulla Bosnia 
ha vinto il premio Asturias per il gior¬ 
nalismo). Così proprio divorando «I 
tre moschettieri» sotto le bombe di 
Baghdad, gli è venuta l'idea de «Il 
Club Dumas»: un romanzo che rac¬ 
conta la storia di Lucas Corso, caccia¬ 
tore di testi antichi su commissione 
che verificando l'autenticità di un 
manoscritto che contiene proprio un 
capitolo de «I tre moschettieri», si ri¬ 
trova coinvolto in un misterioso 
omicidio. Un romanzo che ha ven¬ 
duto mezzo milione di copie tra Fran¬ 
cia e Spagna (è stato acquistato in 15 
paesi) e che ruota attorno al mistero 
di un incunambolo, un trattato di de¬ 
monologia del XVI secolo messo al¬ 
l'indice dal Sant'Uffizio. Trama visto¬ 
samente mimetica de «Il nome della 
rosa» che, per la serie di intrighi e 
trappole che sviluppa, è piaciuta 
moltissimo a Roman Polanski che ci 
girerà sopra il suo prossimo film. 

Pérez, lei si definisce un «merce¬ 
nario della scrittura». Che cosa 
vuol dire? 

«Vuol dire che potrei smettere di 
scrivere ma non di leggere. Se devo 
scrivere un pezzo sul mare io ho bi¬ 
sogno di sentire il rumore del mare, 
quindi di rileggere Conrad». 

Dal giornalismo di guerra che le 
ha procurato gloria e fama televi¬ 
siva al racconto di pura fantasia, il 
passo non è brevissimo. Come è 
andata? 

«Ho seguito tutti i più grossi con¬ 
flitti, dalla guerra delle Malvine al 
Salvador. Ero un mercenario one¬ 
sto. Andavo dove c'era una guerra e 
incassavo uno stipendio per rac¬ 
contare quello che vedevo. Poi han¬ 
no cominciato a chiedermi solo ser¬ 
vizi con donne stuprate e bambini 
piangenti. Ho pensato che era ora di 
finirla. Se dovevo fare il figlio di put¬ 
tana, volevo essere il figlio di putta¬ 
na che voglio io, non quello che de¬ 
cide il mio caposervizio». 

Come è arrivato alla letteratura 
e perchè scrive? 

«Ho sempre cercato di separare la 
mia vita personale, i libri, i miei so¬ 
gni, dalla professione. Quando ero 
stanco del lavoro, i libri erano un ri¬ 


fugio sicuro. Quindi nella letteratu¬ 
ra ci sono sempre stato. La scrittura è 
un piacere in più. Scrivo per poter 
amare le persone che non ho potuto 
amare, per uccidere le persone che 
non potrò mai uccidere». 

Nei suoi romanzi ci sono mol¬ 
tissimi riferimenti ad altri roman¬ 
zi. Il rischio non è creare un gene¬ 
re di letteratura che ripete se stes¬ 
sa? 

«Che male c'è a riscrivere i libri 
che ho letto? Dumas, Conan Doyle, 
Stendhal sono gli autori che mi 
hanno formattato il dischetto. Non 
faccio mistero di questa gratitudi¬ 
ne. Tutti noi ci portiamo uno zaino 
di cose solo nostre nella vita, libri e 
storie personali. Poi capita di sentire 
una musica, di vedere una donna 
per strada e scatta una storia che è la 
mia storia. Scrivere quindi è ricom¬ 
porre il mondo, un mondo che non 
sempre mi piace». 

Qualcuno sostiene che questo 
tipo di letteratura, alla Umberto 
Eco, non è vera letteratura. 

«Per troppo tempo ci sono stati 
critici che hanno tracciato una linea 
tra una letteratura di divertimento, 
superficiale e una letteratura pro¬ 
fonda che doveva essere necessaria¬ 
mente noiosa. Io non credo a questa 
incompatibilità. L'Europa ha una 
memoria culturale molto interes¬ 
sante e noi possiamo scrivere best 
seller molto più colti di quelli dei va¬ 
ri Grisham, Turow Ludlum. Il caso 
più lampante è proprio quello di 
Umberto Eco, acuidevomolto». 

E di che pasta dovrebbe essere 
fatta questa via europea al best 
seller? 

«So che cosa faccio io. Prendo 
molti strumenti di lavoro dal cine¬ 
ma americano anni '40, John Ford 
in particolare. Poi ci sono le mie let¬ 
ture passate, una specie di enciclo¬ 
pedia mentale personale che con¬ 
sulto a mio piacimento. Quando 
devo preparare un romanzo pianifi¬ 
co tutta la struttura. L'errore più 
grosso che può fare uno scrittore è 
dare informazioni superflue». 

Una letteratura di questo tipo 
continua a avere un intento mo¬ 
rale? 

«Io non sono responsabile di 
quello che fa il lettore 
con il mio libro. Se 
peggiora o migliora 
leggendo la mia sto¬ 
ria non è affar mio. 

Sono uno scrittore 
egoista. E penso che 
anche il lettore deb¬ 
ba essere libero di 
scegliere. Per troppo 
tempo è stato detto 
alle persone cosa de¬ 
vono leggere, come 
si devono comporta¬ 
re. Io diffido da chi ha tutte queste 
certezze. Non voglio essere confuso 
con loro». 

Per lei non esistono scale di va¬ 
lori in letteratura? 

«Perchè devo dire che Agatha 
Christie è meno utile di Milan Kun- 


dera o Paul Auster? Un libro è im¬ 
portante perchè fa felice una perso¬ 
na. Avete voi in Italia un modo per 
denominare la signora media che 
guarda la tv e sgobba tut¬ 
to il giorno?» 

Credo possa essere 
«la casalinga di Voghe¬ 
ra»... 

«Ecco, la casalinga di 
Voghera perchè deve 
anche leggersi Proust? È 
giusto che legga roman¬ 
zi che la sottraggono alla 
sua vita monotona, me¬ 
glio le telenovela. Che 
compri il libro di cui ha 
bisogno, anche Susan- 

naTamaro». 

Lei mette sullo stesso piano Su- 
sannaTamaro e Umberto Eco? 

«In questo contesto sì, certamen¬ 
te. Ma anch'io sono dei loro». 

Nel suo «Club Dumas» il prota¬ 
gonista non è davvero un mo¬ 


schettiere, è un eroe molto picco¬ 
lo. Perchè questo punto di vista? 

«Una premessa: il mondo oggi va 
molto male. L'essere umano è mol¬ 
to confuso. Stiamo scivolando ver¬ 
so la sconfitta. La memoria almeno 
ci permette di capire il perchè stia- 
moandandoa ramengo. Questa è la 
funzione di «spiegazione» che attri¬ 
buisco alla storia. Per questo moti¬ 
vo, l'unica epica possibile in questa 
fine secolo è quella di un personag¬ 
gio come Corso, un piccolo pedone 
sulla scacchiera che partecipa ad 
una partita confusa. Non sa chi è il 
bianco il nero. Può accadere che di¬ 
ca: che ci faccio qui? Ma anche che 
consideri la sua piccola casella come 
l'ultima trincea, il punto da cui ri¬ 
partire e lottare. È un eroe con la mi¬ 
nuscola, che rinuncia a fare qualco¬ 
sa di grande. Dopo ventun anni di 
giornalismo tutte le verità che co¬ 
nosco sonoconla minuscola». 


Antonella Fiori 



Il club Dumas 

di Arturo Pérez Reverte 
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Esce il nuovo saggio di Giovanni Macchia 

Ritratti e fantasmi 
Il limgo cammino 
della letteratura 
francese dei secoli d'oro 


I grandi moralisti del 500 e del 600 
sono sicuramente serviti da guida 
nella scelta del titolo dell'ultima fati¬ 
ca di Giovanni Macchia. Guardando 
i ritratti e seguendo l'attenta indagi¬ 
ne del cuore umano, si assiste alla lo¬ 
ro trasformazione in personaggi che 
si muovono e recitano sul palcosce¬ 
nico di un teatro per poi trasformarsi 
in fantasmi, entità fluttuanti dell'im¬ 
maginario. Il volume dei Meridiani 
ha il pregio di raccogliere alcune delle 
opere più significative di Macchia, 
costituendo così una preziosa biblio¬ 
tecaportatile. 

La prima parte del libro «Gli anni 
dell'attesa » si estende anche auna vi¬ 
sione di insieme della letteratura ita¬ 
liana, sul significato che il termine di 
cultura ebbe per De Lollis, l'influenza 
di Benedetto Croce nella francesisti- 
ca italiana e l'indipendenza che Mac¬ 
chia ebbe sempre nei suoi confronti. 
Innumerevoli sono, in questa prima 
parte, i ricordi dell'autore: il suo rap¬ 
porto con la Puglia, gli anni dell'in¬ 
fanzia passati aTrani, il trasferimento 
a Roma e l'adolescenza trascorsa tra le 
muradelLiceo Visconti. 

«La letteratura francese dei grandi 
secoli è un lento cammino verso la lu¬ 
ce». Con questa affermazione siamo 
introdotti nella cultura di quella 
Francia dominata dallo spirito «pro¬ 
cessi!», in cui ogni secolo mette sotto 
accusa il precedente. Du Bellay e il ri¬ 
fiuto totale o quasi della poesia me¬ 
dioevale, Malherbe, Ronsard e la len¬ 
ta elaborazione della 
lingua. Ordine e disor¬ 
dine, romanzi-fiume e 
smilzi libretti frutto 
della letteratura liberti¬ 
na. Macchia ci fa nota¬ 
re come la Francia na¬ 
zionalista e quasi pro¬ 
tezionistica sia sempre 
riuscita a rinnovarsi 
anche con l'incondi¬ 
zionata assimilazione 
delle altre letterature 
europee. 

La divertente «querelle» tra De- 
sportes e Malherbe, il '600visto come 
un campo disseminato di polemiche 
e continui contrasti. Corneille, Mo¬ 
lière e Racine sono analizzati nell'in¬ 
dividuale apporto che hanno dato al¬ 
la nascita del teatro francese, consi¬ 
derato da alcuni uno dei divertimenti 
più pericolosi per la vita cristiana. 

L'alleanza tra mondanità e cultura, 
inclinazione dello spirito nazionale, 
nasce nei salotti eleganti dell'epoca. 
Macchia ci parla dell'Hotel de Ram- 
bouillet e della sua «Chambre bleue», 
il luogo che aveva ospitato il fiore del¬ 
lo spirito di Francia. Antoine Gom- 
baud, cavaliere di Méré, risulta illu¬ 
minante con la sua teoria dell'«hon- 
nèteté» per la storia del gusto e del co¬ 
stume. Gli influssi del Rinascimento 
italiano sono concentrati sul Corte- 
giano di Baldassar Castiglione. 

Alla figura del moralista «pratico» 
la cui coscienza è tutta tesa a conqui¬ 
stare il mondo in cui vive. Macchia 
oppone la figura del moralista «pu¬ 
ro», che unisce al piacere dell'osser¬ 
vazione la volontà di dare un senso 


alle cose attraverso la riflessione. 
«Tutti i nostri mali derivano dal non 
poter stare soli: donne, gioco, lusso, 
ignoranza, maldicenza, invidia, 
oblio di Dio e di se stessi derivano da 
questo concetto». Tra questa espres¬ 
sione di La Bruyère e l'altra di Pascal 
sull'impossibilità per l'uomo di rima¬ 
nere tranquillo in una stanza, il gran¬ 
de critico intravede il dramma del se¬ 
colo. 

Il '600 ha senza alcun dubbio eser¬ 
citato su Macchia un grandissimo fa¬ 
scino: la nascita e lo sviluppo del tea¬ 
tro lo hanno ammaliato senza fargli, 
tuttavia, dimenticare la nuova con¬ 
cezione del romanzo di allora, conce¬ 
pito come il lento bisogno di patire e 
di godere attraverso la parola. 

La Princesse de Cléves mostra ad 
una attenta analisi una singolare di¬ 
versità rispetto agli altri romanzi. La 
letteratura libertina di un Laclos, con 
il suo splendore formale, si contrap¬ 
pone all'opera di Mme de La Fayette. 

La disperazione di alcuni poeti co¬ 
me Foscolo, André Chénier, è sapien¬ 
temente sottolineata per arrivare a 
comprendere il piacevole abbando¬ 
no che dette vita al trasporto amoro¬ 
so di Constant e alla poetica musica 
di Chateaubriand. Il ricordo dell'arti¬ 
colo scritto da Macchia per la morte 
di Gide ci riporta inevitabilmente al¬ 
l'inquieto autore del Journal e al pre¬ 
supposto che la letteratura contem¬ 
poranea è in gran parte affidata a tra¬ 
sposizioni e a oscuri simboli onirici. 

Nella continuità di una 
tradizione letteraria che 
ha dato origini al «mito» 
di Parigi, Macchia fa 
muovere con agilità e 
determinazione una fit¬ 
ta schiera di personaggi 
antichi e moderni come 
Artaud, Pascal, Corneil¬ 
le, Rob-Grillet, Sten¬ 
dhal. 

La visione di insieme 
che finora abbiamo cer¬ 
cato di perseguire non 
può omettere di accennare a Baude¬ 
laire e alla poetica della malinconia. 
Inquadrare Baudelaire come un 
«esprit à projets» offre lo spunto a 
Macchia per un'ulteriore e importan¬ 
te riflessione teorica. Alcuni progetti 
possono essere studiati in rapporto 
all'opera e necessitano di una vera in¬ 
terpretazione. Sono i veri «fantasmi» 
che dal fondo sotterraneo dell’e¬ 
spressione, come dice Macchia, ap¬ 
paiono e scompaiono come il divin¬ 
colarsi irrequieto di un io segreto. 

In questo «libro dei libri» Macchia 
ha collegato come in un mirabile 
arazzo scrittori di epoche diverse, te¬ 
nendo conto, tuttavia, non solo degli 
infiniti libri che sono stati scritti, ma 
anche di quelli pensati e mai realizza¬ 
ti. Il magma di progetti si contrappo¬ 
ne alla vita come distruzione. «Atene 
ha costruito il Partenone, ma noi ab¬ 
biamo distrutto la Bastiglia». Con 
questa affermazione di Victor Hugo 
si comprende già la necessità di di¬ 
struggere per continuare a creare. 


Anna BenoccI LenzI 



Ritratti, 

personaggi, 

fantasmi 

di Giovanni Macchia 
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La Volpe: «È solo il primo passo» 

Beni culturali: da oggi 
il ministero su Internet 


Narra la storia di un'amicizia intensa e inibita il nuovo romanzo di Giorgio Montefoschi 

Tra brusii e silenzi, il volo di due cinquantenni 

Una malinconia soffusa, una trama rarefatta guidata da uno stile pacato e da una lingua che descrive le percezioni di luoghi incantati. 


Da oggi il Ministero dei Beni cultu¬ 
rali ha un sito Internet, costante- 
mente aggiornato, che consentirà 1' 
accesso a tutte le informazioni sui 
beni culturali e ambientali in Italia, 
dalla struttura del ministero, alle 
leggi e norme, fino a tutto quello 
che riguarda archivi, musei, beni li¬ 
brari, beni artistici, mostre, eventi e 
informazioni sulla struttura del co¬ 
mando dei Carabinieri che si occu¬ 
pa della tutela. Del nuovo sito si è 
parlato ieri al covegno su «Informa¬ 
tica e multimedialità dei beni cultu¬ 
rali», all' interno dell' ottavo Forum 
della pubblica amministrazione. 
Per Alberto La Volpe, sottosegreta¬ 
rio ai Beni culturali, si tratta «solo di 
un primo passo in una situazione - 
ha sottolienato - di ritardo culturale 
e tecnico». La Volpe ha esordito av¬ 
vertendo di dire «verità sgradevoli» 
che però «è giusto dire proprio in oc¬ 
casioni come questa». «Anche nel 
nostro ministero - ha detto La Volpe 
- come in molte parti dell' ammini¬ 
strazione pubblica, certi ritardi so¬ 
no dovuti ad una resistenza fortissi¬ 


ma causata dalla volontà di conser¬ 
vazione di un potere: perch le carte, 
in qualche caso, rappresentano un 
potere». La Volpe ha ricordato che 
«da anni non ci sono concorsi per 1' 
assunzione di personale con una 
cultura diversa» e ha parlato di gelo¬ 
sie di settore tra diversi comparti 
dell' amministrazione. Qualcosa, 
secondo La Volpe, sta cambiando 
«grazie alla volontà politica del mi¬ 
nistro Veltroni». «Il welfare state - 
ha detto La Volpe - non riguarda so¬ 
lo le pensioni. C' è anche un proble¬ 
ma di accesso alle informazioni di 
chi, per esempio, non può disporre 
di un computer personale». Rientra 
in questo aspetto l'iniziativa delle 
mediateche, un «appuntamento 
politico» secondo La Volpe, per il 
quale sta per essere effettuato un 
concorso «per realizzare attraverso- 
le biblioteche una rete estesa di ac¬ 
cesso alle informazioni». Un modo 
per aprire la grande banca dati di cui 
il ministero dispone «non solo agli 
studiosi ma al maggior numero di 
personepossibile». 


A Berlino 
una mostra 
sul '900 

Capolavori della pittura 
moderna europea e 
americana saranno esposti 
al pubblico da oggi fino al 
27 luglio in una grande 
mostra intitolata «L'epoca 
dei moderni», allestita al 
Martin Gropius Bau' a 
Berlino. L'esposizione 
raccoglie 400 opere di 130 
artisti provenienti da musei 
prestigiosi come il 
Guggenheimdi New York, 
l'Eremitage di Pietroburgo, 
il Puschkin di Mosca e la 
TateGallerydi Londra e dal 
Museo civico d'arte 
contemporanea di Milano. 


È difficile trovare in Italia uno scrit¬ 
tore così pervicacemente legato ai 
suoi temi di origine come Giorgio 
Montefoschi, così tetragono ad ogni 
sollecitazione che non sia quella di 
bulinare un ambiente ritornante, 
una certa Roma, un'intoccata bor¬ 
ghesia, spostando di un minimo si¬ 
tuazioni ed atmosfere. Fin dall'esor¬ 
dio di «Ginevra» (1974), così disloca¬ 
to rispetto ad altri debutti coetanei, 
appare chiara un'intenzione subli¬ 
minale che i romanzi successivi pre¬ 
ciseranno con scadenze metodiche, 
fino al più elaborato e intenso «Lo 
sguardo del cacciatore» (’87); e,oggi, 
a «Il volo», in cui si accentua il pedale 
di malinconia soffusa che è un po' la 
tonalità dominante di tutta l'opera 
sua. Ma chiamo, per semplicità, ma¬ 
linconia qualcosa che sarebbe più 
esatto definire come una sorta di in¬ 
quieta sospensione in cui Montefo¬ 
schi cala personaggi e vicende, una 
specie di sguardo apprensivo che co¬ 
glie, attraverso l'ordinario seguirsi di 
fatti anche irrilevanti, l’esile interse¬ 
zione del dubbio, del male. 


Del resto, in questo romanzo, i pro¬ 
tagonisti - due cinquantenni - avver¬ 
tono il precario della loro continuità: 
è come se i gesti, le azioni, il lavoro co¬ 
sì ininfluente, e persino gli abiti giusti 
e curati non riuscissero più a sistema¬ 
re un'identità. Così le donne di en¬ 
trambi, un'amante cercata con motj 
discontinui e una 
moglie spesso tra¬ 
scurata, percepisco¬ 
no e soffrono l'atte¬ 
nuarsi del desiderio, 
la perdita di una loro 
mansione centrale. 

Il volo che apre la 
storia e la chiude, in 
una circolarità che editore 

appare forse troppo pp.227 

congegnata, favori- lire 28.000 

sce il sorgere di un'a¬ 
micizia, tanto più 
intensa quanto più inibita, e la sco¬ 
perta di possibili affinità tra persone 
diverse e adulte consapevoli di un co¬ 
mune destino di sconfitta, a cui non 
ci sia rimedio se non una solidale e af- 
fettuosacompartecipazione. 


La storia è tutta qui, tra occasioni 
mancate, dialoghi soffocati e adulteri 
mentali, sospesa tra luci ed ombre 
estive, guidata magistralmente da 
uno stile pacato e sinuoso, da una lin- 
guacheelencai suoni della pioggia, o 
descrive i colori dei paesaggi e le per¬ 
cezioni di luoghi incantati: Ventote- 
ne assolata o la Roma 
montefoschiana di sem¬ 
pre, qui ancor più nodale 
e topografica. E a un am¬ 
biente così puntualmen¬ 
te connotato si contrap¬ 
pone il rarefarsi di una 
trama ai suoi punti di 
connessione e di raccor¬ 
do. Del resto, è come se lo 
scrittore volesse scoprire 
le carte, e contrappuntare 
la vicenda di significativi 
percorsi di lettura, che il 
protagonista narrante, isolato, com¬ 
menta, quasi a indicare probabili, 
ideali concordanze e a celarne altre, 
le più amate, tra le pieghe di un me¬ 
stiere a dir la verità un po' troppo di 
comodo: Durrell e il suo quartetto, 


Nabokov, Conrad o Bernhard panto- 
grafano l'immaginario, così come la 
musica ne sottolineail desiderio. 

Tra letture, viaggi e i segni di una 
sorte ineluttabile si arriva alle pagine 
finali, le più struggenti mai scritte da 
questa autore. In una Innsbruck rag¬ 
gelata e piovosa, nelle stanze anoni¬ 
me di un ospedale, alla presenza dei 
familiari, l'approssimarsi della morte 
lacera il rapporto nuovo ed estraneo, 
bloccato dalla reticenza. Tre «forse» 
accostati nel periodo suggeriscono il 
disagio e l'incapacità di comunicare 
il trasporto dell’amicizia; e in luogo 
della parola, una tenue pressione del¬ 
la mano sul braccio del malato è la 
traccia eloquente di quel che è tra¬ 
scorso nell'animo del protagonista, 
oltre la tristezza e lo smarrimento. 
Così, io narrante e narratore comba¬ 
ciano nell'attenzione ai misteri della 
natura umana, come sentenzia Euri¬ 
pide, e come racconta sapientemen¬ 
te, in modo tutto suo, tra brusii e si¬ 
lenzi, Giorgio Montefoschi. 


Piero Celli 



Il volo 

di Giorgio Montefoschi 

Mondadori 
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Arriva sul mercato 
la nuova Et2 50 
della Piaggio 

Con qualche mese di anticipo sul 
previsto, arrivano sul mercato i 
due modelli di Vespa ET2 50 cc. 
Oltre alla versione a carburatore, 
c'è quella a due tempi a iniezione 
diretta, novità assoluta per una 
«due ruote». Consente di ridurre i 
consumi del 30% e le emissioni 
inquinanti del 70%. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.162 

-0,68 

MIBTEL 

12.326 

-0,79 

MIB 30 

18.395 

0,81 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

4,38 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

DISTRIB 

-6,36 

TITOLO MIGLIORE 

STEFANELW 


14,12 


TITOLO PEGGIORE 


SASIB RW 


33,67 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,47 

6 MESI 


6,49 

1 ANNO 


6,61 

CAMBI 

DOLLARO 

1.700,64 

10,54 

MARCO 

989,61 

0,37 

YEN 

13,612 

0,02 


STERLINA 2.785,65 

-12,47 

FRANCO FR. 293,32 

0,18 

FRANCO SV. 1.167,30 

4,42 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,63 

AZIONARI ESTERI 

0,66 

BILANCIATI ITALIANI 

0,40 

BILANCIATI ESTERI 

0,56 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,10 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,31 
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Computer Olivetti 
Non ci sarà 
cassa integrazione 

Alla Olivetti Personal Computers 
non si farà ricorso alla cassa 
integrazione come era stato 
prospettato nelle scorse 
settimane. Un'intesa in tal senso 
è stata raggiunta ieri dalle 
organizzazioni sindacali con 
l'amministratore delegato, 
Alessandro Barberis. 


Pen$ioni/1 
Molti perplessi 
su proposta 
di iVodi 

L'uscita di Prodi a 
«Pinocchio» ha riaperto il 
dibattito sulle pensioni. La 
discussione sulle pensioni è 
l'ultima questione nella 
discussione complessiva 
sulla riforma dello Stato 
sociale; è stato Fausto 
Bertinotti a ribadire le 
perplessità dei 
neocomunisti sui tempi e 
sui modi indicati dal 
presidente del Consiglio 
per la riforma delle 
pensioni. «Prima - ha 
spiegato in un'intervista al 
Tg2 - bisogna cominciare 
con una discussione 
generale. Non ho mai 
perso questo elemento, 
perché altrimenti si va a 
rotoli. Quando poi alla fine 
discuteremo della riforma 
dello Stato sociale bisogna 
che siano garantite per 
tutti le condizioni date 
dalle leggi esistenti: poi si 
discuterà». Grande 
perplessità è stata espressa 
anche da Larizza, Uil. «lo 
aspetto che il Presidente 
del Consiglio ci spieghi 
cosa vuol dire - ha detto 
Larizza in un'intervista 
televisiva - e, soprattutto, ci 
dimostri che i conti 
pensionistici non sono in 
equilibrio». «Non voglio 
entrare nel merito delle 
affermazioni di Prodi sulle 
pensioni, ma giudico 
preoccupante dal punto di 
vista del metodo la 
divisione nella 
maggioranza 
parlamentare che si è 
subito prodotta». Si 
riferisce, evidentemente, 
alla risposta di 
Rifondazione comunista, 
Walter Cerfeda, segretario 
confederale della CgiI, che 
ha così commentato le 
dichiarazioni fatte a 
«Pinocchio»dal presidente 
del Consiglio. Secondo 
Cerfeda, sarebbe 
auspicabile che il Governo 
eviti di fare annunci finché 
non partirà il tavolo di 
riforma del Welfare, 
perché questo modo di 
procedere riesce solo «ad 
intorbidire le acque e 
mettere in allarme milioni 
di persone». 


Via libera dalla Commissione lavoro. Escluso dal governo il ricorso alla fiducia sul voto in aula _ 

Occupazione, strada in discesa 
alla Camera per il «pacchetto Treu» 

Piccolo giallo in mattinata alla Commissione attività produttive dove Rifondazione comunista si è astenuta su un parere 
alle misure per il lavoro. Bertinotti spegne le polemiche: «È stato un fatto tecnico, assolutamente non un segnale politico». 


Pensioni/2 _ 

Parlamento 
al lavoro 
su età 

per vitalizio 


ROMA. E alla fine il «pacchetto Treu» 
ce Tha fatta, il primo scoglio l'ha su¬ 
perato: la maggioranza l'ha approva¬ 
to ieri in commissione Lavoro alla 
Camera dopo una nottata e una inte¬ 
ra mattinata di discussioni. 

Licenziato dalla commissione, ora 
il disegno di legge per l'occupazione è 
pronto per passare al vaglio dell'aula 
di Montecitorio, dove approderà lu¬ 
nedì pomeriggio; pare, senza alcuna 
copertura di voti di fiducia o di tempi 
contingentati per limitare gli inter¬ 
venti delle opposizioni. Come dire 
che su questo fronte il clima appare 
tutto sommato abbastanza sereno, il 
centrodestra - che ieri ha votato con¬ 
tro in commissione, non soddisfatto 
delle modifiche apportate al testo del 
Senato - ha detto però che in aula si 
accontenterà di presentare in tutto 
una cinquantina di emendamenti 
dei 700 che aveva presentato inizial¬ 
mente. E in virtù di questo atteggia¬ 
mento, ha chiesto - e ottenuto - in 
conferenza dei capigruppo una di¬ 
scussione parlamentare non rigida¬ 
mente irregimentata entro i canali 
del tempo contingentato. 

Nello «sbarco» in aula, ieri, c'è sta¬ 
to lo stesso un piccolo inciampo: un 
imprevisto voto d'astensione di Ri¬ 
fondazione comunista sul parere, pe¬ 
raltro non vincolante, dato dalla 
commissione Attività produttive riu¬ 
nita nella mattinata in contempora¬ 
nea con la seduta decisiva della com¬ 
missione Lavoro, dove comunque il 
provvedimento è passato con il voto 
favorevole della stessa Rifondazione. 
Come mai questo voto difforme? Un 
giudizio negativo di una parte del 
partito verso il compromesso rag¬ 
giunto in commissione Lavoro? 
«Escluso nel modo più assoluto», ri¬ 
sponde il capogruppo Franco Gior¬ 
dano. Allora un messaggio trasversa¬ 
le a Prodi per le sue dichiarazioni sulle 
pensioni d'anzianità? Neanche. È lo 
stesso Bertinotti a fugare questo dub¬ 
bio: «È stato un fatto tecnico, assolu¬ 
tamente non un segnale politico». È 
stato quindi piuttosto un colpo di co¬ 
da di Prc, che ha maldigerito la sop¬ 
pressione dell'articolo 20 del pac¬ 
chetto Treu sull'obbligo di prova in 
caso di licenziamenti collettivi. «In 
commissione Attività produttive - 
spiega Giordano - non ci è stato possi¬ 
bile esprimere, come invece in com¬ 
missione Lavoro, un doppio voto, 
contrario all'emendamento soppres¬ 
sivo e favorevole al provvedimento 
nel suo complesso, perciò l'astensio¬ 


ne». «Mi auguro solo, adesso - ag¬ 
giunge poi - che rimanga inalterato 
anche in aula l'equilibrio raggiunto 
finora, visto che il Polo continua a 
giudicare non sufficientemente libe¬ 
ralizzato il lavoro interinale proprio 
grazie alle tutele da noi concordate in 
maggioranza». 

E il punto di equilibrio di cui parla 
il responsabile Lavoro di Re prevede 
tra l'altro il mantenimento della quo¬ 
ta del 5% delle retribuzioni da desti¬ 
nare ad un apposito fondo per la for¬ 
mazione professionale dei lavoratori 
impegnati in prestazioni d'opera in¬ 
terinali. Mentre per la diffusione ter¬ 
ritoriale delle aziende che forniscono 
lavoro in affitto ad altre ditte il testo 
emendato con cui il relatore Renzo 
Innocenti si presenterà a Montecito¬ 
rio prevede una riduzione delle regio¬ 
ni da6a4. 

Forza Italia e An proprio su questi 
due punti si sono ritenuti non soddi¬ 
sfatti. Le loro richieste erano: ridurre 
la quota per la formazione all'1% e 
l'obbligo di diffusione territoriale a 
due sole regioni, una delle quali nel 
Sud. E anche il Ppi in commissione si 
è astenuto sulla norma del contribu¬ 
to per la formazione, probabilmente 
più favorevole ad una misura media 
come il 3%. 

Tra le modifiche apportate al testo 
del Senato ci sono anche: l'estensio¬ 
ne al turismo e al commercio delle 
borse di studio-lavoro e la possibilità 
per gli imprenditori di pagare diretta- 
mente le assicurazioni antinfortuni¬ 
stiche necessarie per avere tirocinan¬ 
ti. Quest'ultimo aggiustamento si de¬ 
ve ad un emendamento della Lega, 
recepito dalla maggioranza. La Lega 
ieri non era presente al momento del 
voto finale. Ma ha annunciato che in 
aula si limiterà a presentare i suoi 26 
emendamenti, riservandosi una bat¬ 
taglia più dura solo contro l'articolo 
26, quello che stabilisce un piano 
straordinario di lavori di pubblica 
utilità e borse lavoro per 100 mila gio¬ 
vani meridionali tra i 21 e i 32 anni in 
cerca di prima occupazione. Una mi¬ 
sura speciale, questa, rivendicata da 
Rifondazione. E che ha invece susci¬ 
tato a più riprese in questi giorni le 
critiche del presidente del Cnel Giu¬ 
seppe De Rita, per il quale «lo Stato si 
ritroverà magari tra un anno 100 mi¬ 
la precari che chiederanno di essere 
messi in qualche molo a continuare a 
far niente». 


Rachele Gonnelli 


Da Fantozzì 
un allarme 
per l'export 

La bilancia commerciale 
continua a essere in attivo: 
in febbraio il saldo positivo 
è stato di 3.711 miliardi. Le 
esportazioni tuttavia 
cominciano a stentare e il 
ministro Fantozzi lancia un 
allarme; è ora di 
intervenire, dice, la 
tendenza degli ultimi anni 
potrebbe invertirsi e si 
potrebbero perdere 
decisive posizioni di 
mercato. 


I NUMERI DELLA BILANCIA 

Saldi export-import della bilancia commerciale 
in miliardi di iire 



Fonte: ISTAT 
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NelFanalisi degli industriali inflazione ancora giù in maggio 

Confìndustrìa: prezzi 

ma la produzione non decolla 

L'ufficio studi dell'organizzazione imprenditoriale rileva un clima ancora di sta¬ 
gnazione e punta l'indice contro l'eccessivo livello dei tassi di interesse. 


ROMA. La Gonfindustria resta pessi¬ 
mista circa Tevolversi della congiun¬ 
tura economica. E torna, ancora una 
volta, a invocare una riduzione del 
costo del denaro, misura ritenuta in¬ 
dispensabile per restituire un po' di 
ossigeno a un apparato industriale 
che non riesce a scuotersi dal torpore 
della stagnazione. Gli analisti dell'uf¬ 
ficio studi dell'organizzazione im¬ 
prenditoriale giudicano positive le 
prospettive di stabilità dei prezzi: se¬ 
condo i loro calcoli Tinflazione do¬ 
vrebbe ancora raffreddarsi, tanto da 
poter raggiungere in maggio il tasso 
annuo delTl,5%. Ciò non basta tut¬ 
tavia a rimettere l'Italia al passo con le 
altre principali nazioni industriali 1 
cui ritmi di crescita cominciano a es¬ 
sere ben più sostenuti. 

Nella sua ultima nota sullo stato 
della congiuntura internazionale nel 
primo trimestre dell'anno, la Confin- 
dustria dice che le economie dei prin¬ 
cipali Paesi industrializzati riparto¬ 
no, ma l'Italia continua a restare al 


palo. Mentre Germania, Regno Uni¬ 
to, Giappone e Stati Uniti hanno re¬ 
gistrato un aumento sostenuto della 
produzione, si legge nella nota, «in 
Italia la ripresa incontra maggiori dif¬ 
ficoltà. L'attività industriale mostra 
modesti segni di recupero, mentre la 
domanda rimane complessivamente 
debole a causa del clima di pessimi¬ 
smo, diffuso tra famiglie e imprese, 
sull'evoluzione del quadro macro- 
economicodel prossimo futuro». 

L'analisi degli industriali si con¬ 
centra in particolare sulla gestione 
della politica monetaria: «Con l'ulte¬ 
riore discesa dell'inflazione registrata 
ad aprile - viene sottolineato - il tasso 
ufficiale di sconto in termini reali si è 
portato al 5%, un livello molto eleva¬ 
to date le difficoltà che incontra la ri¬ 
presa italiana. L'orientamento re¬ 
strittivo della politica monetaria è ac¬ 
centuato dall'elevatezza dei tassi reali 
sui prestiti bancari, pari in media 
all'8%». 

La produzione industriale media 


giornaliera in Italia, ricordano i tecni¬ 
ci di Gonfindustria, dopo la caduta 
delTultimo trimestre del 1996 do¬ 
vrebbe essere ritornata negli ultimi 
mesi ai livelli dell'estate scorsa. È au¬ 
mentata in media dello 0,6% nel pri¬ 
mo bimestre dell'anno e sembra aver 
mantenuto lo stesso ritmo di crescita 
anche nel bimestre marzo-aprile. Se 
si tiene conto, però, del minore nu¬ 
mero di giornate lavorative all'inizio 
dell'anno, la produzione industriale 
non rettificata risulta nei primi tre 
mesi in lieve flessione rispetto alTul- 
timo trimestre del 1996. «Questo an¬ 
damento - si legge ancora - presumi¬ 
bilmente si rifletterà sulla crescita del 
valore aggiunto delTindustria e del 
Pii nel primo trimestre che potrebbe 
attestarsi a un ritmo vicino allo zero». 
L'inflazione potrebbe invece scende¬ 
re ulteriormente: «Già in maggio - se¬ 
gnala la Gonfindustria riportando al¬ 
cune considerazioni Iseo - Tindice 
per famiglie di operai e impiegati po¬ 
trebbe portarsi verso T1,5%». 


ROMA. I questori del Senato e della 
Camera hanno ieri iniziato un esa¬ 
me di merito della questione del vi¬ 
talizio per gli ex parlamentari, al 
centro, in questi giorni, di una viva¬ 
ce polemica sulla stampa, alla Tv e 
nell'opinione pubblica, in seguito 
anche alle affermazioni del Presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante. 

Si è molto parlato di «pensioni- 
baby» . Il termine è piuttosto impro¬ 
prio, trattandosi non di una pensio¬ 
ne ma, a termine di Costituzione, di 
un vitalizio. Resta il fatto però che 
deputati e senatori godono di que¬ 
sto vitalizio con anticipo nei con¬ 
fronti delle altre pensioni. Lo rice¬ 
vono a 60 anni con una legislatura, 
a 5 5 con due, a 50 per tre. È su questo 
aspetto che si è concentrato l'inte¬ 
resse dei questori. L'orientamento 
emerso in questa prima riunione, 
durata due ore, dei sei senatori, è 
quello di far slittare in avanti tale li¬ 
mite, ponendo in questo la situazio¬ 
ne dei parlamentari sullo stesso pia¬ 
no di quella di molti cittadini a cui 
lo stato sta elevando l'età pensiona¬ 
bile. 

Questo è sicuro. C'è ancora, inve¬ 
ce, qualche incertezza se stabilire a 
60 o a 65 anni questo limite qualun¬ 
que sia il numero di legislature. Se 
ne discuterà ancora in successive 
riunione, nel corso delle quali ver¬ 
ranno pure prese in esame altri 
aspetti del trattamento dei parla¬ 
mentari e di avviare pure un discor¬ 
so per quanto riguarda i dipendenti 
delle Camere. 

I questori hanno voluto precisare 
che la riunione non è stata pro¬ 
grammata in seguito alle dichiara¬ 
zione del presidente della Camera 
Luciano Violante, ma in calendario 
da tempo, per la questione dei vita¬ 
lizi certo, ma anche per altri argo¬ 
menti. «Non siamo questori a getto¬ 
ne -ha commentato la senatrice Ma¬ 
ria Rosaria Manieri del Si. «Credo 
che serva a tutti un periodo di rifles¬ 
sione -ha aggiunto Angelo Muzio di 
Rifondazione comunista - senza to¬ 
ni scandalistici e antiparlamentari, 
altrimenti il rischio è che si affossi 
qualsiasi tentativo di riforma». 

«Bisogna certamente eliminare - 
ha continuato- i privilegi sia dei par¬ 
lamentari che dei dipendenti, evi¬ 
tando però qualsiasi crociata o ten¬ 
tativi di linciaggio». 


N.C. 


Il costo annuo a regime del nuovo contratto che esce dalTintesa siglata martedì 

Cinquecento miliardi ai ferrovieri 


fuori dall'intesa, hanno confermato lo sciopero dalle 21 del 19 alle 21 del 21. 


Resa pubblica Eattribuzione dei 150 miliardi raccolti nel '93 

Vigili del fuoco, beni ambientali e teatri 
i beneficiali dell'8 per mill e allo Stato 


I macchinisti del Comu, 

ROMA. Il nuovo contratto dei ferro¬ 
vieri - sulla base dell' intesa siglata 
l'altra notte con i sindacati Flit Fit e 
Uilt, Fisafs e Sma- costerà circa 500 
miliardi di lire l'anno a regime. Le 
Ferrovie aumenteranno così di circa 
il 5% il costo del lavoro. I conti li ha 
fatti Claudio Claudiani, segretario 
della Fit-Cisl, al congresso Fit a 
Chianciano. Secondo lui è pertanto 
«il miglior accordo possibile, tenuto 
conto della complessa situazione 
aziendale».! macchinisti del Comu, 
che non hanno siglato la preintesa, 
chiedono intanto a Burlando «una ri¬ 
composizione del tavolo di trattati¬ 
va», confermando lo sciopero di 48 
ore indetto dalle 21 del 19 maggio al- 
lastessaoradel21.Masul fallimento 
di questa parte dell'intesa per Natale 
Forlani della Cisl «hanno sbagliato le 
Fs a cercare di nuovo l'adesione del 
Comu». 

Claudio Abbadessa, segretario del¬ 
la Filt considera molto positivo Taver 
ottenuto il rispetto dell'accordo sul 
23 luglio e della naturale durata del 
contratto che entrerà in vigore re¬ 


troattivamente dal Ugermaio del '96 
e scadrà il 31 dicembre '99. «Inquesto 
modo - dice Abbadessa - la conflittali- 
tà nei trasporti sarà concentrata nel 
periodo dei rinnovi». «Vengono in¬ 
dividuati nelTintesa obiettivi forti di 
sviluppo che vincoleranno il piano 
di impresa e che sono destinati a raf¬ 
forzare le prospettive delle Fs e a di¬ 
fendere al meglio i livelli occupazio¬ 
nali», dice Dino Testa, segretario Filt. 
L'intesa fissa che il processo di risana¬ 
mento aziendale «va realizzato attra¬ 
verso un aumento dell' efficienza che 
sostenga l'incremento di produzio¬ 
ne e dei ricavi da traffico». A proposi¬ 
to del piano di impresa le parti hanno 
concordato un incremento al 2000 
deU' 11% e dei volumi complessivi 
dell' offerta commerciale e del 40% 
degli introiti da traffico. Il nuovo pia¬ 
no investimenti dovrà essere basato 
sull' ammodernamento del parco ro¬ 
tabile, sull' innovazione tecnologica 
e sull' aumento della potenzialità di 
rete. Le Fs si sono impegnate ad au¬ 
mentare la propria capacità di spesa 
per adeguarla alle necessità di svilup¬ 


po del trasporto su ferro. Perii risana¬ 
mento aziendale è prevista «l'espan¬ 
sione della produzione e della vendi¬ 
ta dei servizi mediante Tintroduzio- 
ne di criteri di efficienza, di recupero 
della produttività con particolare at¬ 
tenzione alla salvaguardia dell' occu- 
pazione».Viene confermata l'unita¬ 
rietà dell' impresa e l'unicità della re¬ 
te. In sede di rinnovo è previsto poi il 
riordino dell' orario di lavoro. Intan¬ 
to è stata decisa l'introduzione di una 
maggiore flessibilità e l'introduzione 
di limiti allo straordinario. È istituita 
perciò una «banca del tempo» per il 
recupero delle ore lavorate oltre il tet¬ 
to massimo. Il premio di esercizio è 
trasformato in assegno personale 
pensionabile, vengono istituiti fondi 
pensione pagati anche dai lavoratori 
ma su base volontaria. 1125 mila fer¬ 
rovieri troveranno in busta paga a 
giugno «una tantum» di 1 milione 
200 mila per il periodo di vacanza 
contrattuale. 

Gli aumenti scatteranno il 1" luglio 
-100 mila lire - e il Umaggio '98, le al¬ 
tre 70 mila lire. 


Congelate 
Imposte 
delle Fs 

Il ministero delle Finanze ha 
sospeso per un anno la 
riscossione di imposte per 
oltre 3.160 miliardi di lire a 
carico delle Fs. Si tratta 
dell'imposta patrimoniale 92- 
95 che le Fs avevano già 
impugnato davanti alla 
magistratura tributaria. Il 
decreto appena pubblicato 
ha sospeso la riscossione fino 
al 4 aprile '98. La maxitassa 
per le Fs avrebbe 
pregiudicato la produzione e 
il mantenimento dei livelli 
occupazionali. Al '95 i fondi 
accantonati ammontavano a 
2.057 miliardi. 


ROMA. L'8 per mille è ormai diven- 
tatocomeilpozzodisan Patrizio a cui 
si affacciano sempre più «pretenden¬ 
ti». Incendi boschivi, vigili del fuoco, 
ma anche 1 lavoratori degli enti lirici, 
il Teatro Carlo Felice di Genova, il 
consolidamento della mpe di Orvie¬ 
to e del colle di Todi, sono infatti tra 1 
maggiori destinatari, tra 1 tanti, del¬ 
l'assegnazione 1996 della quota deri¬ 
vante dalla scelta fatta dai contri¬ 
buenti (relativa alle dichiarazioni dei 
redditi presentate per l'anno 1993) e 
non destinata a scopi di carattere reli¬ 
gioso. 

A fornire l'elenco dei destinatari di 
questo contributo è stato il sottose¬ 
gretario alla Presidenza del Consi¬ 
glio, Arturo Parisi, rispondendo in 
Commissione Finanze della Camera 
ad una interrogazione di Roberto Al- 
boni (An), dove ha ricordato che la 
previsione di assegnazione era stata 
di 160 miliardi, ma a consuntivo è 
stata inferiore di quasi una decina di 
miliardi, ma ha anche precisato che 
la ripartizione viene fatta con decreto 
del Presidente del Consiglio, su pro¬ 


posta del Tesoro e previo parere delle 
Commissioni parlamentari. Per 
quanto riguarda la ripartizione delle 
somme, la parte del leone l'ha fatta 
l'intervento per gli incendiboschivi a 
cui sono andati 40 miliardi e, per re¬ 
stare in tema, 15 miliardi sono stati 
attribuiti al Corpo Nazionale dei Vi¬ 
gili del Fuoco. Altri 15 sono stati de¬ 
stinati « agli enti lirici e alle istituzioni 
concertistiche assimilate a parziale 
copertura del contratto di lavoro ap¬ 
provato dal precedente Governo re¬ 
lativo ai lavoratori degli enti lirici»; 
30 miliardi sono stati assegnati al 
consolidamento della rupe di Orvie¬ 
to e del colle di Todi e 20 ad opere 
prioritarie e straordinarie di ripristi¬ 
no e conservazione di beni culturali. I 
rimanenti 30 miliardi sono stati pol¬ 
verizzati a favore di grandi e piccole 
istituzioni. A partire dagli 11,5 mi¬ 
liardi per il Teatro «Carlo Felice» di 
Genova, dai 3 per la Fondazione 
«Rossini Opera Festival» di Pesaro, 
dai 2,5 alla Biennale di Venezia, due 
ciascuno al Teatro Comunale di Fer¬ 
rara e alTAssociazione «Angela Serra» 


per la ricerca sul cancro. Un miliardo 
ognuno è stato destinato al Piccolo 
Teetro di Milano, alla Scuola Archeo¬ 
logica Italiana di Atene, al Fondo per 
l'Ambiente Italiano di Milano e all'I¬ 
stituto Italiano Studi Filosofici di Na¬ 
poli. Tra 1 destinatari di cifre inferiori 
al miliardo ci sono il Fondo Edifici di 
Culto e l'Istituto Italiano per l'Africae 
l'Oriente (700 milioni ognuno), l'I¬ 
stituto Italiano Studi Storici, dlNapo- 
li, la Fondazione Cini, di Venezia, e il 
Consorzio biblioteche e archivi isti¬ 
tuti culturali di Roma (500 milioni a 
testa), l'Associazione Nazionale 
«Sandro Pertini» di Firenze (400 mi¬ 
lioni), mentre 300 milioni sono stati 
attribuiti alla Fondazione per le 
scienze religiose «GiovanniXXIII». 

Elenco dei destinatari a parte, il sot¬ 
tosegretario Parisi ha reso noto che il 
Governo ha già predisposto il regola¬ 
mento con 1 criteri, i requisiti sogget¬ 
tivi, le modalità e le procedure, ma 
anche la pubblicità per Tutilizzo del¬ 
lo stanziamento, su cui le Gommis- 
sioni parlamentari di merito dovran¬ 
no presto esprimere il loro parere. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 8 maggio 1997 


È la prima condanna per gravi violazioni del diritto umanitario emessa dalla Corte. «Così neanche a Norimberga» 

Seviziò i detenuti dei lager serbi 
L'Aja condanna per crìmini di guerra 

Il Tribunale internazionale sull'ex Jugoslavia ha riconosciuto colpevole Dusan Tadic, l'aguzzino di Omarska e Keraterm. 
Per Pale è un «verdetto politico». Sarajevo chiede l'arresto di Karadzic e Mladic. Cassese: «Ma gli Stati non collaborano con noi». 


Il rapporto Usa suiroro rubato agli ebrei 

Svizzera sott'accusa 
«Finanziò 

la Germania nazista 
e prolungò TOlocausto» 


75 accusati 
Solo otto 
in carcere 

Sono quasi tutti in libertà i 75 
uomini formalmente 
accusati dal Tribunale 
penale internazionale 
dell'Aja (Tpi) percrimini 
commessi durante il 
conflitto in Bosnia e la 
precedente guerra serbo¬ 
croata. Solo otto degli 
imputati sono detenuti. I 
serbi di Bosnia non hanno 
mai accettato l'autorità del 
tribunale del'Onu e hanno 
sempre dichiarato che non 
avrebbero consegnato 
nessuno. Sono ancora liberi i 
principali ricercati: Radovan 
Karadzic e Ratko Mladic, 
presidente e comandante 
dell'esercito dei serbi di 
Bosnia durante la guerra. È 
in libertà anche Dario 
Kordic, croato, accusato 
dell'uccisione di centinaia di 
civili musulmani nella Bosnia 
centrale. Nel giugno scorso è 
stato visto a Medjugorje 
seduto accanto al presidente 
croato Franjo Tudjman 
durante un concerto di José 
Carreras. Insegna tattica 
all'Accademia militare di 
Belgrado il serbo Veselin 
Sljvancanin, accusato di aver 
partecipato, nel 1991, 
all'attacco contro l'ospedale 
di Vukovar. Ed è ancora 
libero Milan Mrksic, anche 
lui serbo, che, secondo il 
Tribunale internazionale ha 
ordinato l'uccisione dei 261 
pazienti croati che, all'inizio 
dell'assedio, si trovavano 
nell'ospedale di Vukovar. 



Undici capi d'accusa lo hanno in¬ 
chiodato ad una condanna infaman¬ 
te: crimini contro l'umanità e tortu¬ 
ra. Il serbo-bosniaco DusanTadic, 41 
anni, una vita tranquilla fino a prima 
della guerra, è stato il primo ad essere 
riconosciuto colpevole di «gravi vio¬ 
lazioni del diritto umanitario» dal 
Tribunale internazionale delTAja 
sull'ex Jugoslavia. La Corte ha però 
respinto altri 20 capi d'imputazione, 
tra cui quelli relativi a numerosi omi¬ 
cidi. Quanto peserà il verdetto di ieri 
si saprà solo a luglio, quando verrà 
quantificata la pena. Tadic rischia la 
condanna a vita. E ieri ha già annun¬ 
ciato che ricorrerà in appello. Una 
sentenza «storica», così l'ha definita 
la statunitense Gabrielle Kirk-McDo- 
nald, presidente della seconda Ca¬ 
mera davanti alla quale è stato cele¬ 
brato il processo: i tribunali diNorim- 
berga e Tokyo del secondo dopoguer¬ 
ra - le uniche istanze internazionali 
ad aver emesso in precedenza simili 
verdetti - non rappresentavano che 
«una parte della comunità mondia¬ 
le». Per l'esattezza, la parte dei vinci¬ 
tori. 

All'A j a invece non ci sono né vinci¬ 
tori né vinti, ma un consesso di giudi¬ 
ci che valuta testimonianze. E le testi¬ 
monianze, ben 125, hanno ricostrui¬ 
to le ombre del passato di Tadic, arre¬ 
stato quasi per caso a Monaco dalla 
polizia tedesca nel '94 durante una 
visita ad amici. Era stato riconosciuto 
da alcune delle sue vittime: Tadic l'ex 
vicino di casa, titolare di un bar e inse¬ 
gnante di arti marziali, Tadic il «boia» 
di Omarska, di Keraterm e Trnopolj e, 
l'aguzzino che nei campi di concen¬ 
tramento organizzati dai serbi di Bo¬ 
snia seviziava, stuprava e torturava a 
morte, per ragioni che il tribunale ha 
riconosciuto come esclusivamente 
«politiche, razziali o religiose», giu¬ 
stificate solo dalla pulizia etnica. 

Non sono bastate però le testimo¬ 
nianze a far condannare Tadic per al¬ 
cune delle peggiori atrocità da lui 
commesse. Non sono stati accolti i 
capi di imputazione relativi allo stu¬ 
pro di alcune detenute musulmane 



del lager, come l'accusa di aver co¬ 
stretto due prigionieri ad evirare un 
loro compagno a morsi. Una senten¬ 
za storica ma dimezzata, secondo 
l'accusa - la canadese Louis Arbour - 
che si riserva di ricorrere in appello, 
anche se ammette che la condanna 
per crimini contro l'umanità era co¬ 
munque Tobiettivo principale. Il la¬ 
voro dei giudici non è stato facile - 
tanto più dopo la ritrattazione di un 
teste dell'accusa che aveva confessa¬ 
to di aver mentito su indicazione dei 
servizi musulmani - ci sono voluti 
quasi 7 mesi per arrivare al verdetto. 

Una sentenza di «colpevolezza teo¬ 
rica» in assenza di prove consistenti, 
questa la reazione dei serbi di Bosniae 
delTawocato belgradese di Tadic, 
Milan Vujin, per il quale si è trattato 
di un «giudizio di ordine politico». 
Una punta di delusione anche a Sara¬ 
jevo, che non ha apprezzato la man¬ 
cata condanna per omicidio e che 
chiede a gran voce che siano proces- 
satinon solo i pesci piccoli. 

Il problema è che i pesci grossi non 
sono facili da prendere. Il Tribunale 
dell'Aj a non dispone di una sua poli¬ 
zia, deve contare soprattutto sulla 
collaborazione della comunità inter¬ 
nazionale e dei firmatari della pace di 
Dayton. Che sono restii. Sono state 
consegnate solo otto delle 75 persone 
accusate dalla Corte. Non Karadzic 
né Mladic. Il primo ora vive protetto a 
Pale e organizza i suoi traffici post¬ 
bellici di benzina e tabacco. Il secon¬ 
do è stato inutilmente dato per mor¬ 
to, nella speranza che ci si scordasse 
delle sue imprese. AlTAja non si giu¬ 
dicano i vinti. Si capisce l'amarezza 
del presidente del Tribunale interna¬ 
zionale, Antonio Cassese, che rico¬ 
nosce il rischio di dover «chiudere 
bottega». «Se c'è qualcuno da biasi¬ 
mare, sono gli Stati che non hanno la 
volontà politica di fare qualcosa che 
non costa nulla: arrestare una trenti¬ 
na dei presunti criminali di guerra 
che noi ricerchiamo. Sappiamo dove 
si trovano, dove abitano, quali bar 
frequentano, e perfino in che disco¬ 
teche vanno la sera». 



fi serbo-bosniaco Dusko Tadic 


Pool/Ansa 


L'accusa è di quelle che fanno tre¬ 
mare i polsi e coprire di vergogna: la 
Svizzera, nel fare «normali» affari 
con la Germania nazista e accettan¬ 
do oro sottratto alle vittime dell'O¬ 
locausto, prolungò di fatto la secon¬ 
da guerra mondiale, sostenendo la 
«capacità bellica» tedesca. A rilevar¬ 
lo è il rapporto del Dipartimento di 
Stato americano pubblicato ieri do¬ 
po sette mesi di ricerche senza pre¬ 
cedenti negli archivi Usa. Lo stesso 
rapporto sottolinea che esistono 
prove definitive che oro, gioielli, ot¬ 
turazioni dentarie vennero rubati 
dai nazisti ai prigionieri dei lager, 
fusi in lingotti e inviati a Paesi terzi, 
tra i quali Svezia e Italia. Il rapporto, 
frutto del lavoro di undici agenzie 
governative americane coordinate 
dal sottosegretario al Commercio 
Stuart Eizenstat, attacca anche le 
autorità statunitensi, «per la prova¬ 
ta mancanza di pressioni ad alti li¬ 
velli delTamministrazione a favore 
di una dura posizione negoziale 
americana con i Paesi neutrali» su 
questo argomento, dopo la fine del¬ 
la guerra. 

Ma per Eizenstat «la cosa più ine¬ 
splicabile è il perdurante atteggia¬ 
mento di "affari" della Svizzera, che 
ignorò ripetuti moniti degli alleati 
che chiedevano la fine dei commer¬ 
ci con la Germania». «Per molti an¬ 
ni la Svizzera - denuncia ancora il 
rapporto - disse sempre di avere ac¬ 
quisito quell'oro in buona fede, che 
era parte di un bottino di guerra ot¬ 
tenuto legalmente dal Terzo Reich 
durante le sue vittoriose campagne, 
e che non esisteva un principio lega¬ 
le internazionale che permettesse 
agli alleati di riottenerlo e ridistri¬ 
buirlo». «L'apparente indifferenza 
dei banchieri svizzeri ai bisogni del¬ 
le vittime dell'Olocausto - prosegue 
il rapporto - è durata fino a quando 
la pressione internazionale si è fatta 
troppo forte». Nessun ripensamen¬ 
to morale, dunque. Nessuna auto¬ 
critica per quelle fortune intrise di 
sangue. Solo la pressione interna¬ 
zionale ha portato le autorità elveti¬ 


che ad aprire, assieme ai forzieri, 
una delle pagine più sconvolgenti 
della storia di questo secolo. Il Di¬ 
partimento di Stato, in coda al rap¬ 
porto, si dice poi favorevole ad una 
Conferenza internazionale che ten¬ 
ti di rintracciare tutti i beni trafugati 
dai nazisti e di restituirli ai legittimi 
proprietari o ai loro eredi. Quel rap¬ 
porto è uno schiaffo in faccia per le 
autorità elvetiche. Che reagiscono 
con malcelata insofferenza. Emo¬ 
zione, sgomento, indignazione e 
soddisfazione per una verità storica 
che comincia a prendere forma: tut¬ 
to questo traspare dalle parole di 
Avraham Burg, presidente dell'A¬ 
genzia ebraica: «Persino gli israelia¬ 
ni - dichiara - erano scettici quando 
due anni fa lanciammo la nostra 
campagna contro la Svizzera per fa¬ 
re luce sui conti depositati dagli 
ebrei e mai reclamati. Nessuno cre¬ 
deva che ce Tavremmo fatta e inve¬ 
ce il lavoro svolto dalla commissio¬ 
ne guidata dal sottosegretario Usa 
Stuart Eizenstat ci ha dato ragione». 
La voce di Burg si incrina, il giovane 
dirigente israeliano non nasconde 
la sua commozione: «Adesso - affer¬ 
ma - possiamo dire con sicurezza 
che dentro ogni lingotto d'oro che i 
nazisti rivendettero all'estero grazie 
alle banche svizzere c'era almeno 
un dente d'oro strappato auna vitti¬ 
ma dell'Olocausto e rifuso». Ma, se è 
possibile, c'è di più. «Il rapporto Ei¬ 
zenstat - sottolinea Burg - ha pure 
confermato che collaborando con i 
nazisti, la Svizzera ha contribuito a 
prolungare la guerra e con essa an¬ 
che le persecuzioni di cui furono vit¬ 
time gli ebrei». «È una conclusione 
molto dura ed è difficile restare im¬ 
passibili - conclude il presidente 
dell'Agenzia ebraica -. Credo co¬ 
munque che ora i forzieri di tutte le 
banche centrali dei Paesi occidenta¬ 
li in cui si sospetta che vi siano averi 
ebraici dovrebbero essere immedia¬ 
tamente sigillati ed ogni cosa che vi 
si trova trasferita in mani ebraiche». 


Umberto De Giovannangeli 
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Le Cronache 


I parenti: «Vogliamo solo la verità» 

E giallo sul turista 
Miano morto a Parigi; 
sono passate sette ore 
prima del ricovero 


Umberto Baldini^ sospeso in aprile, ora non dovrebbe tornare nello stesso ufficio 

n trafilatore dì Domenica In 
toma al lavoro aUe Finanze 

Visco dà la notizia. «Ho le mani legate. Con le leggi attuali senza condanna non si può fare altro» 
Dopo essere stato scoperto, l'uomo ammise: passava le risposte a concorrenti complici. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI Chiarezza, chiedono. Non 
accusano nessuno. Né il farmacista 
accusato di omissione di soccorso. 
Né l'ospedale che non è riuscito a 
salvargli la vita. Non hanno deciso 
al momento nemmeno se costituir¬ 
si parte civile. 

Ma i parenti del commercialista 
romano Paolo Bongiovanni, stron¬ 
cato da una crisi fatale di asma sui 
Champs Elysees, vogliono sapere 
com'è andata, cos'è successo davve¬ 
ro . Come si può morire così insensa¬ 
tamente nel cuore di una delle capi¬ 
tali più organizzate d'Europa. "Non 
hanno alcuna verità precostituita, 
vogliono solo cercare di capire", ci 
dice chi per conto della rappresen¬ 
tanza italiana li ha accolti per assi¬ 
sterli, dopo che si erano precipitati a 
Parigi. 

Vogliono capire chi e come gli ha 
prestato assistenza, chi e come glie 
l'ha rifiutata, come e quando esatta¬ 
mente è deceduto. Vogliono sapere 
anche cos'è successo nelle ben sette 
ore trascorse da quando è stato im¬ 
barcato sull'ambulanza dei pom¬ 
pieri sui Champs Elysees a quando, 
stando ai referti del medico legale, è 
morto nella sala di rianimazione al¬ 
l'ospedale Amboise Parè di Boulo- 
gne, che è in periferia, ma probabil¬ 
mente a quell'ora anche il più facile 
daraggiungeredall'ArcodiTrionfo. 

Nel frattempo tacciono, non de¬ 
siderano vedere i giornalisti. Sono 
andati all'ospedale per le formalità 
che precedono l'autopsia, si sono 
incontrati col console d'Italia Caru¬ 
so, hanno preso contatto con un av¬ 
vocato francese, consigliatogli dal 
loro legale romano, il quale gli ha 
suggerito di non costituirsi né accu¬ 
satori né parte civile nell'inchiesta 
in corso e nel processo che seguirà 
ma di seguire una procedura che gli 
permette di nominare un proprio 
esperto a seguire tutte le fasi dell'in¬ 
dagine, ormai coperta da segreto 
istruttorio. 

Oggi torneranno in consolato. 
Speravano di poter riportare al più 
presto la salma con loro. Ma sarà dif¬ 
ficile, anche perché il giorno dell'A¬ 
scensione tutti gli uffici a Parigi so¬ 
no chiusi ed è iniziato un lungo 
ponte che durerà fino a lunedì. 

Nel frattempo ieri il farmacista di 
turno quarantottenne del Drugsto¬ 
re che gli aveva negato la bombolet¬ 
ta spray anti-asma che forse avrebbe 


potuto salvarlo, e che era stato fer¬ 
mato per interrogatori nell'ipotesi 
di "omissione volontaria di soccor¬ 
so" è stato rilasciato. Ma per lui non 
è finita. 

Il titolare della farmacia ne ha di¬ 
sposto la sospensione dal lavoro fi¬ 
no alla conclusione dell'inchiesta. E 
anche la solidarietà di categoria che 
era immediatamente scattata al 
momento dell'arresto è ora più pru¬ 
dente. Il presidente del consiglio dei 
farmacisti, Jean Lue Adhoui, dopo 
aver precisato che "non intede 
esprimere alcun giudizio sul merito 
dell'episodio", ha ricordato che i 
doveri del farmacista non sono uno 
ma due: primo, non fornire senza ri¬ 
cetta farmaci per cui la prescrizione 
medica è obbligatoria (il ventolin è 
considerato in Francia alla stregua 
di uno stupefacente); ma anche, se¬ 
condo, "prestar soccorso entro il li¬ 
mite della sue possibilità". 

Per loro è solo uno degli innume¬ 
revoli casi in cui i due doveri entra¬ 
no in conflitto, ad esempio quando 
ci si trova di fronte al problema del- 
l'assistere un drogato in crisi di asti¬ 
nenza. 

Una nota che lascia molto amaro 
in bocca al cronista viene invece 
dalla lettura dei giornali francesi, e 
in particolare del popolarissimo ta¬ 
bloid "Le Parisien". 

A partire dal titolo "Il turista ita¬ 
liano, la prostituta, il farmacista e la 
ventolina" sino a dove il cronista 
scrive con disinvoltura dell'"affaire 
che comincia come in una comme¬ 
dia italiana", del "turista romano 
che passa un momento piacevole in 
auto in compagnia di una professio¬ 
nista dell'amore a pagamento", del 
come la "prostituta" si precipita in 
farmacia per procurargli la bombo¬ 
letta che si era esaurita, insiste pian¬ 
ge, si mette a gridare, non accetta il 
rifiuto del farmacista, chiama soc¬ 
corso gli altri passanti, riesce infine 
a far intervenire la polizia e i pom¬ 
pieri. 

Chi era? Un'amica? Una collega? 
Una persona conosciuta da poco? 
Una sconosciuta che come la Buona 
Samaritana ha semplicemente sen¬ 
tito il dovere di fornire assistenza ad 
un altro essere umano? Una "putain 
respecteuse" o una Maria Maddale¬ 
na? Poco importa. Certo l'unica 
persona che dalla triste vicenda esce 
a testa alta. 


Siegmund Ginzberg 


ROMA. Per il funzionario del mini¬ 
stero delle Finanze Umberto Baldini 
sta per scadere il mese di sospensione 
dal servizio con cui era stato mandato 
a casa dopo le sue stesse confessioni 
riguardo alla tmffa del quiz di «Do¬ 
menica in». Tornerà quindi presto al 
lavoro, presumibilmente con un al¬ 
tro incarico. La notizia l'hadataierilo 
stesso ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco, intevenendo su «Repubbli¬ 
ca» a proposito del caso Lattanzi ed in 
genere dei finanzieri indagati o con¬ 
dannati. Baldini è indagato per aver 
segnalato ai concorrenti complici le 
risposte giuste da dare quando, di lì a 
poco, sarebbero stati chiamati da Ma¬ 
ra Venier. E naturalmente anche per 
aver inserito i numeri di telefono di 
quei concorrenti nella lista che finiva 
in mano alla conduttrice. Il tutto, per 
poi spartire le vincite. L'inchiesta, 
iniziata con il pm Piro ma poi passata 
per competenza nelle mani di Maria 
Cordova, sta proseguendo sia su «Do¬ 
menica In» che su altri aspetti. Fin 
dall'inizio, infatti, tutto faceva pen¬ 
sare ad un vero e proprio sistema. 

La tmffa fu smascherata in diretta 
dalla stessa Mara Venier. Era il 13 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. I carabinieri sono arrivati 
giusto in tempo per sottrarlo al lin¬ 
ciaggio della folla. Poco prima, Anto¬ 
nio Madonna, 20 anni, geometra di¬ 
soccupato, insieme a tre complici, 
aveva tentato di rapinare il ciclomo¬ 
tore a una coppia di fidanzati. Le gri¬ 
da della ragazza hanno richiamato 
l'attenzione degli abitanti di via Ca- 
ravelli, alla periferia di Torre Annun¬ 
ziata, che hanno inseguito i malvi¬ 
venti. Tre sono riusciti a scappare 
mentre Madonna, ancora sul «Piag¬ 
gio Free» appena mbato, è stato ag¬ 
gredito con calci e pugni. 

Il giovane è stato medicato in ospe¬ 
dale e, successivamente, portato al 
carcere di Poggioreale. Qualche ora 


aprile scorso quando il concorrente 
Marco Mastroiani, all'oscuro del fat¬ 
to che, proprio per i sospetti che già 
circolavano tra gli addetti alla tra¬ 
smissione, la domanda era stata cam¬ 
biata all'ultimo minuto, si sentì chie¬ 
dere il titolo dell'ultimo disco di Cali- 
fano, ma rispose «Juliette Mayniel»: 
la risposta alla domanda cancellata. 
Furono subito coinvolti nell'indagi¬ 
ne lui, Baldini, in veste di funzionario 
delle Finanze che aveva la responsa¬ 
bilità della scelta dei nomi da chia¬ 
mare, e l'uomo che lo stesso Baldini, 
confessando altre tre tmffe in altre 
puntate della trasmissione, aveva 
chiamato in causa: Angelo Vegliante, 
ex funzionario del ministero delle Fi¬ 
nanze. 

In seguito, furono coinvolti gli altri 
concorrenti che avevano partecipato 
alle tmffe precedenti ed i loro inter¬ 
mediari. Infine, si arrivò a varie socie¬ 
tà, tra cui una è la «Promotion» di Mi¬ 
lano. Il suo titolare è uno degli inda¬ 
gati per aver procacciato un concor¬ 
rente disposto alla truffa, che era in¬ 
fatti la moglie. La «Promotion» orga¬ 
nizza lotterie e concorsi a premi ed al 
tempo stesso si occupa di intermedia- 


dopo anche i suoi complici, tutti in¬ 
censurati, sono stati bloccati e arre¬ 
stati. Hanno sostenuto d'aver orga¬ 
nizzato la rapina «per fare una brava¬ 
ta». 

Nonostante la presenza su tutto il 
territorio provinciale di polizia e ca¬ 
rabinieri, la microcriminalità, da 
queste parti, la fa da padrona. Per un 
motorino non si esita ad uccidere, co¬ 
me è successo un anno fa a Massa di 
Somma: Davide Sannino, 19 anni, fu 
ammazzato da un balordo per aver 
tentato di salvare il ciclomotore di un 
suo amico. Quando le vittime non ci 
rimettono la vita, si ritrovano spesso 
in ospedale con le gambe crivellate 
daiproiettili. 

L'altra sera, i due fidanzatini di Tor¬ 
re Annunziata si erano appartati nei 


zione pubblicitaria. Ed ha contratti 
con la Rai. Si sospettano, peraltro, 
contatti con gli uffici regionali del 
ministero delle Finanze. E si sospetta 
che il sistema a cui ha partecipato Bal¬ 
dini fosse già collaudato. In più, si in¬ 
daga su tutti gli altri giochi a premi in 
cui Baldini ha fatto da garante. Nel 
frattempo, Baldini è stato sospeso dal 
ministero e la domenica successiva 
c'era già un'altra funzionarla, che 
non aveva mai partecipato prima co¬ 
me garante a nessun quiz o gioco a 
premi. 

Adesso, però, Baldini torna al mi¬ 
nistero. Ma da quel che scrive Visco, 
si può presumere che non sarà man¬ 
dato a fare il suo vecchio lavoro. Nel 
suo intervento, infatti, il ministro 
conferma «con assoluta decisione la 
"vigilanza" che ho assicurato», per 
poi spiegare come le attuali norme 
debbano essere cambiate. Infatti, 
permettono l'azione disciplinare so¬ 
lo dopo una sentenza definitiva di 
condanna. In più, ora l'amministra¬ 
zione viene informata di un provve¬ 
dimento a carico di un dipendente 
solo quando inizia l'azione penale, 
dopo tutta la fase d'indagine. E so¬ 


pressi di un muretto, lasciando a 
qualche metro il motorino, quando 
sono sopraggiunti a bordo di due ci¬ 
clomotori i quattro aggressori. Anto¬ 
nio Madonna si è avvicinato ai ragaz¬ 
zi e, con fare arrogante, ha chiesto le 
chiavi dei mezzo. 

Al rifiuto della coppia, è comincia¬ 
ta una colluttazione, alla quale si so¬ 
no ben presto uniti gli altri complici 
del rapinatore. La scena è stata notata 
da alcuni abitanti del posto che han¬ 
no chiamato il 112. 

Altre persone, che stavano passeg¬ 
giando in via Caravelli, hanno inse¬ 
guito e bloccato Madonna, che è sta¬ 
to scaraventato a terra e colpito ripe¬ 
tutamente a calci e pugni. La tragedia 
è stata evitata per un soffio, grazie al¬ 
l'anonimo che aveva dato l'allarme 


prattutto per i civili, ogni provvedi¬ 
mento è subordinato alle decisioni 
delle commissioni disciplinari. Uni¬ 
ca eccezione, in certi casi, la possibili¬ 
tà di sospendere dal servizio. «Al mi¬ 
nistro - precisa Visco - non è ricono¬ 
sciuta facoltà di esercitare diretta- 
mente alcuna azione disciplinare». E 
ancora: «Da tutto ciò deriva che le 
giuste esigenze di garanzia e di tutela 
del personale si trasformano spesso 
in ostacolo rispetto alle esigenze del 
sano esercizio dell'amministrazione 
e degli interessi dei cittadini. Un en¬ 
nesimo esempio di questo paradosso 
è sul punto di ripetersi fra pochi gior¬ 
ni: il funzionario del ministero delle 
Finanze che ha confessato i brogli nel 
gioco a premi televisivo di cui tanto si 
è parlato nell'aprile scorso, sta per es¬ 
sere riammesso in servizio perché 
nessuna norma permette, in questa 
fase dell'iter giudiziario, di prolunga¬ 
re la sua sospensione oltre i 30 giorni 
che gli sono stati comminati e che 
stanno per scadere. "Vigilanza" sarà - 
qualora sia impossibile adottare altre 
misure - valutare il modo in cui il suo 
rientro in servizio debba avvenire». 
Baldini si è rifiutato di commentare. 


ai carabinieri. L'intervento di otto 
pattuglie di militari, infatti, ha evita¬ 
to il peggio al rapinatore, sottratto al¬ 
l'ira della folla, e poi soccorso all'o¬ 
spedale diTorre Annunziata. 

I medici gli hanno medicato alcu¬ 
ne ferite al volto, alla testa e alle brac¬ 
cia. Qualche ora dopo i sanitari han¬ 
no disposto il trasferimento del geo¬ 
metra al Cardarelli di Napoli, dove è 
stato sottoposto ad altri esami per ac¬ 
certare eventuali lesioni degli organi 
interni. In serata, Antonio Madonna 
ha fatto ingresso al carcere di Poggio¬ 
reale. Proseguono le indagini dei ca¬ 
rabinieri per identificare i «giustizie¬ 
ri», che si sono volatilizzati dopo l'ar¬ 
rivo dei militari. 


Mario Riccio 


Mafia e affari 

Confiscati 
a Falerno 
mille miliardi 
di beni 

PALERMO. Nel 1989 aveva dichia¬ 
rato al fisco un reddito imponibile 
lordo di un milione e 857 mila lire; 
adesso la sezione misure di preven¬ 
zione del tribunale di Palermo gli ha 
confiscato un patrimonio valutato, 
per difetto, in oltre mille miliardi. 
Protagonista della più grande confi¬ 
sca di beni mai compiuta in Italia è il 
costmttore palermitano Vincenzo 
Piazza, 66 anni, da tre in carcere con 
l'accusa di associazione maliosa. Il 
provvedimento riguarda società, ti¬ 
toli, appartamenti, terreni, palazzi, 
magazzini, quote azionarie e di una 
banca, aziende immobiliari e agri¬ 
cole. All' imprenditore sono state 
restituite solo due vecchie automo¬ 
bili e una moto intestata ai figli. Gli 
accertamenti patrimoniali e banca¬ 
ri sono stati eseguiti dagli uomini 
del Gico della Guardia di Finanza, 
coordinati dai sostituti procuratori 
Domenico Gozzo e Biagio Insacco. 
Gli inquirenti avrebbero accertato 
la provenienza illecita dei beni, il 
cui ammontare complessivo sareb¬ 
be incompatibile con i redditi del 
costruttore e della sua famiglia. Il 
Gico ha fatto rilevare tra T altro che 
le disponibilità di Piazza non posso¬ 
no trovare giustificazione nemme¬ 
no nell' evasione fiscale. Comples¬ 
sivamente sono venti le aziende se¬ 
questrate, che fanno capo a due hol¬ 
ding, le immobiliari Caravaggio e 
Leonardo da Vinci, intestate alla 
moglie e alla figlia del costruttore. 
Tra i beni di cui le società capo fila 
sono proprietarie figurano 2500 va¬ 
ni, dieci scuole, 131 appartamenti, 
122 magazzini, otto capannoni in¬ 
dustriali, migliaia di ettari di terreno 
in provincia di Palermo, Ragusa e 
anche nel Senese, dove l'imprendi¬ 
tore possiede aziende agricole. Il co¬ 
struttore ha inoltre realizzato mi¬ 
gliaia di appartamenti, gran parte 
dei quali sono tutt' ora affittati a Re¬ 
gione, Comune, Provincia e altri 
enti pubblici. Sequestrate anche 
250 mila azioni della Banca popola¬ 
re di Trapani, pari all' otto per cento 
del capitale sociale. I giudici della se¬ 
zione misure di prevenzione hanno 
invece restituito ai legittimi pro¬ 
prietari una catena di supermercati: 
secondo il tribunale gli eredi del ti¬ 
tolare, Salvatore Lantieri, non sa¬ 
rebbero prestanome del costrutto¬ 
re. Vincenzo Piazza è stato accusato 
da numerosi collaboratori di giusti¬ 
zia di avere riciclato capitali per con¬ 
to di Cosa Nostra. 


Il giovane è stato aggredito a calci e pugni dalla folla che aveva assistito alla rapina 

Napoli^ ruba il motorino a una coppìetta 
I carabinieri lo salvano dal linciaggio 

Ci sono volute sei pattuglie dei carabinieri per fermare la gente inferocita. Avevano sentito gridare la ragazza 
e sono subito intervenuti. Il giovane è ora piantonato in ospedale. 


Informazione amministrativa 

COMUNE DI IMOLA (Provincia di Bologna) 

Ai sensi deil'art. 6 deiia legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto 
consuntivo 1995. (1) 

1 - Le Ectizie relative alle artrate e alle ^^ess sced le seguarti: (in. imgliaàa di lirre) 


ENTRATE 


Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 

conto consuntivo 


bilancio anno 1997 

anno 1995 

- Avanzo di amministrazione 

3.469.000 

- 

-Tributarie 

39.378.218 

33.565.116 

- Contributi e trasferimenti 

27.405.525 

28.682.082 

{di cui dallo Stato) 

(26.593.642) 

(27.334.964) 

{di cui dalle Regioni) 

(668.883) 

(909.821) 

- Extratributarie 

23.529.386 

15.330.951 

{di cui per proventi servizi pubblici) 

(9.389.230) 

(8.200.053) 

Tbtale entrate di parte ocrrente 

90.313.129 

78.578.149 

- Alienazione di beni e trasferimenti 

48.976.484 

21.231.460 

{di cui dallo Stato) 

(100.646) 

(223.783) 

{di cui dalle Regioni) 

(3.061.000) 

(3.829.000) 

- Assunzione prestiti 

36.619.679 

3.315.000 

{di cui per anticipazioni di tesoreria) 

(0) 

(0) 

Totale entrate ocnto coitale 

85.596.163 

24.546.460 

- Partite di giro 

12.470.000 

22.461.078 

Totale 

191.848.292 

125.585.687 

- Disavanzo di gestione 

— 

— 

TOTALE GENERALE 

191.848.292 

125.585.687 


SPESE 


Previsioni di 


Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 


conto consuntivo 


bilancio annoi 997 


anno 1995 

- Disavanzo di amministrazione 

— 


— 

- Correnti 

88.351.116 


75.129.432 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

4.992.013 


6.415.712 

Totale spese di pa 2 ±e ccacrente 

93.343.129 


81.545.144 

- Spese di investimento 

86.035.163 


16.829.994 

Totale spese cxonto coitale 

86.035.163 


16.829.994 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 

0 


0 

- Partite di giro 

12.470.000 


22.461.078 

Totale 

191.848.292 


120.836.216 

- Avanzo di gestione 

— 


7.146.563 

TOTALE GENERALE 

191.848.292 


127.982.779 

2- La classificazione delle principali spese correnti 

e in conto capitale, desunte dal Consuntivo, secondo l'analisi 

eccroTiioo-funzicriale è la seguente: (in migliaia di lire) 



Amm.ne Istruzione 

Abitazioni Attività 

Trasporti 

Attività TOTALE 

generale e cultura 

sociali 


economica 

-Personale 10.205.243 8.834.780 

— 5.620.050 

1.428.492 

— 26.088.565 

- Acquisto beni e servizi 8.499.554 8.005.117 

— 4.080.367 

2.198.362 

201.475 22.984.875 

- Interessi passivi 394.395 1.177.114 

171.205 1.745.257 

1.262.603 

109.355 4.859.929 

- Inv. Eff.ti dirett. da Amm. 1.139.616 2.225.194 

598.998 5.144.489 

2.117.448 

— 11.225.745 

- Investimenti indiretti 0 — 

— 174.730 

22.194 

— 196.924 

TOTALE 20.238.808 20.242.205 

770.203 16.764.893 

7.029.099 

310.830 65.356.038 

3- La risultanza finale a tutto il 31 dioeniore 1995 desunta dal ccnsuntivo (in migliaia di lire): 





L. 9.131.163 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno1995.... 


. L 0 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 . 



L 9.131.163 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo 

1995 L — 

4- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal 

ccnsuntivo seno le seguenti (in migliaia di lire): 




. L. 1.178 

di cui 

di cui 






. L. 465 

- contributi e trasferimenti. L. 450 

- acquisto beni e servizi. 


.L 367 

- altre entrate correnti. L. 256 

- altre spese correnti. 


.L 346 


(1) I dati si riferiscono all’ultimo conto consuntivo approvato - 30/4/1997 IL SINDACO: Raffaello De Brasi 



Scoperte 

duefomuie 
genìai 
peranivare 
aPiaggio. 


Come siete messi in matematica? Non im¬ 
porta, perché le nuove formule Piaggio e 
Gllera sono così geniali che le capi¬ 
rete al volo. Per un nuovo Free, Zip 
(base e disco), Vespa 50 PK, avrete 
400,000 lire® in più per il vostro usato, oppure 
500.000 lire* in più per Typhoon 50, Zip 
IbO, Sfera, NRG MC^ o NTT. 
Non avete un usato? Potrete sceglie¬ 
re un finanziamento fino a 4.600.000 
lire in 18 mesi senza interessi®*'. Piaggio 
e Gilera; proprio due formule geniali. 


Supervalutazione = { /ino a [( 500.000 lire) L + ] x ( 


o p p t; R u 


Finanziamento = {(4500.000 lire ) in [( 


meM 


-)a( 


il tuo 

USATO 


tcukki 


* liasc di v*aJura 2 Ìortc per lusato (solo veicoli 50 cc di qualunque marca e inodelb, purché in nornialc stato d'uso): tàii'otax Due Ruote li (pubblicazione lìlu riser\’ata a chi acquista). blscmpio ai tini del 
T.A.E.fì., 20 Le^ge 142,'‘92. Imporlo lìnajizLaLo: L, 4.500,000. Durala del linanziamenio: l!ì mesi. luiporio rata inenslle: L 250,000. T.A.N.i 0,00%, T.A.E.G.i 4,40%, t>pese d'isb'uaione pratica a carico 
Cliente; L 150.000, Per ulteriori informazioni sui cassi e sulle condizioni finanziarie praticate, consultare i prontuari analitici. Lofierta è valida fino al 15i'05/97 e non è cumulabJe con altre iniziative m corso. 


E un'iniziativa dei 


PIASSI© 




CEMIER 


e dela rete di vendita PiUGIO e GiLERA 
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Giovedì 8 maggio 1997 


2 runità 


La Politica 


«Pinocchio» 

È scontro 
tra Storace 
e Lemer 

È polemica dopo l'ultima 
puntata di Pinochio. Il Polo, 
con in testa Storace, spara a 
zero contro la trasmissione. 
Gad temerei vertici della 
Rai rispondono a tono 
respingendo le accuse. Ma 
la questione è ora nella mai 
del Garante del Garante per 
l'editoria e la 
radiodiffusione che ha 
sollecitato la Rai «a far 
pervenire con 
immediatezza» la 
videocassetta della 
trasmissione «incriminata». 
L'intervento del Garante era 
stato sollecitato con un 
esposto presentato ieri dal 
presidente della 
commissione di Vigilanza, 
Francesco Storace. Il quale 
accusa temer di aver violato 
le disposizioni del Garante 
in vista del ballottaggio di 
domenica in diversi comuni. 
Perché? L'ultima puntata di 
Pinocchio «ha visto 
protagonista assoluto il 
presidente del Consiglio». 
Alla trasmissione, dice 
Storace, è intervenuto 
anche l'on. Giulio Tremonti, 
esponente 

dell'opposizione. Al quale il 
«conduttore ha riservato un 
atteggiamento 
palesemente ostile- 
aggiunge Storace - al 
presidente del Consiglio è 
stato permesso di parlare 
praticamente come solitario 
esponente 

politico»lmmediata la 
replica di Gad temer: 
«Storace ha visto una 
trasmissione diversa da 
quella a cui ieri hanno 
assistito 5.700.000 
telespettatori In nessun 
momento delle due ore del 
programma è stato 
concesso a Prodi di parlare 
come un solitario esponente 
politico», aggiungendo che 
la trasmissione ha portato a 
Palazzo Chigi «un 
commercialista che ha 
partecipato alla 
manifestazione del Polo, un 
imprenditore del Nord Est e 
una imprenditrice 
napoletana che hanno 
criticato la politica fiscale ed 
economica del Governo, un 
poliziotto, un bancario e un 
operaio che hanno 
protestato per le ipotesi di 
intervento sulle pensioni», 
temer ha poi osservato che 
«in collegamento, ha potuto 
parlare molto a lungo Giulio 
Tremonti, designato per la 
trasmissione dallo stesso 
Berlusconi. Ho interrogato 
Tremonti nella forma 
serrata che mi è propria. La 
stessa tecnica serrata e' 
stata usata anche nei 
confronti di Prodi, quando 
mi e' parso che sfuggisse 
alle domande». 


Entra in vigore la legge che blocca la diffusione incontrollata di informazioni sulla vita privata 

Da oggi più garantita la privacy 
Regolato Fuso dei dati personau 

Diifesa in particolare la riservatezza di notizie sull'orientamento religioso o politico, la salute e la vita sessuale. Il presidente 
dell'Authority Rodotà contesta gli «allarmismi» sull'attuazione dei divieti. «I giornalisti dovranno darsi un codice preciso». 


ROMA. Da oggi entra in vigore la ri¬ 
voluzionaria legge che tutelerà la pri¬ 
vacy di noi cittadini mettendo fine al 
Far West del grande mercato del¬ 
l'informazione. Sarà vietato utiliz¬ 
zare senza regole - com'è accaduto 
sinora - i dati personali di ciascuno 
e di tutti. Men che mai servirsi, 
che so?, dei dati di una carta di 
credito per spedirti a casa valanghe 
di materiale pubblicitario mirato: 
la vittima potrà pretendere il ripri¬ 
stino dell'uso corretto della sua 
carta, e magari ottenere anche la 
rifusione di un eventuale danno 
patito. 11 cittadino potrà interveni¬ 
re in proprio o attraverso una delle 
associazioni dei consumatori (che 
sono già all'erta e invitano a tener 
d'occhio anche le compagnie assi- 
curative: «1 dati sulla salute dei cit¬ 
tadini - sottolinea l'Adusbef - do¬ 
vranno essere custoditi con parti¬ 
colare rigore»). Vietatissimo poi 
servirsi, senza duplice consenso 
(dell'interessato e del Garante del¬ 
la tutela) dei dati riguardanti sesso 
e salute, idee politiche e religione. 
E, infine, avvertimento ai servizi 
segreti (ma anche agli investigatori 
privati): nessun intralcio al lavoro 
legittimo, ma non sarà consentita 
alcuna deviazione nella raccolta di 
dati, alcun archivio di servizi pa¬ 
ralleli o deviati. «Non ci saranno 
più santuari chiusi ai cittadini, ed 


essi anzi si approprieranno per la 
prima volta delle informazioni che 
li riguardano», ha detto il presi¬ 
dente dell'Authority di garanzia, 
Stefano Rodotà, incontrando a 
lungo ieri mattina i giornalisti. E 
se alla vigilia dell'entrata in vigore 
della legge che tutela la privacy si 
avverte la necessità di convocare 
una conferenza stampa, questo è 
già indice significativo non solo 
dell'importanza giustamente attri¬ 
buita alle norme che vengono in¬ 
trodotte, ma anche del grande in¬ 
teresse (e delle riserve) che circon¬ 
da l'avvio di quella che Rodotà ha 
definito «una piccola rivoluzione, 
ma sempre rivoluzione»: «Ciascu¬ 
no di noi è in parte l'informazione 
che lo riguarda: controllare tutte 
queste informazioni, chi le ha e 
come le utilizza, significherà riap¬ 
propriarsi di sé». 

Rodotà avverte talune preoccu¬ 
pazioni, le fa proprie, ma sgombe¬ 
ra il campo da quelli che definisce 
«allarmismi». In primo luogo rico¬ 
nosce che certi termini fissati dalla 
legge (per esempio quel 7 agosto 
indicato come data ultima per la 
notifica delle banche dati) sono 
piuttosto stretti: «Ma la legge pre¬ 
vede l'emanazione di decreti dele¬ 
gati attuativi e correttivi» e fa in¬ 
tendere che già domani il Consi¬ 
glio dei ministri potrebbe provve¬ 


COSA PREVEDE LA LEGGE i 


J Pubblica amministrazione, imprese e 
privati in possesso di banche-dati 
debbono notificarne possesso e 
portata al Garante per la protezione 
dei dati personali. 



c 

^ Il Garante potrà controllare anche se 
i servizi segreti hanno raccolto o 
intendano raccogliere informazioni 
illegali sui cittadini. 


1 

Q 

C 

c 

^11 cittadino ha diritto di accesso ai dati 
che lo riguardano (per gli archivi di 
interesse pubblico tramite il Garante) e 
di opporsi al loro distorto, ad es. per 
pubblicità. 

J- 

' 1 dati personali riguardanti razza e 

religione, idee politiche, salute e sesso 
sono utilizzabili solo con consenso 
scritto dell'interessato e l'autorizza¬ 
zione del Garante. 

^Dati e notizie del casellario giudiziario 
possono essere utilizzati solo «per 
rilevanti finalità pubbliche» e 
comunque sempre con l'autorizza¬ 
zione del Garante. 

^ La lesione dei diritti anche di un 
singolo cittadino è punita col carcere 
(sino a 2 anni più rifusione danni) o 
con sanzioni amministrative: da 
SOOmila lire a 6 milioni. 

- 

__iMiitrenaa i 


dere. 

In secondo luogo tiene a precisa¬ 
re che l'ufficio del Garante non in¬ 
tende utilizzare i suoi poteri «mol¬ 
to estesi e delicati» in modo buro¬ 
cratico, oppressivo o censorio. 
Quindi non farà di tutta l'erba un 
fascio: «Una cosa è la banca-dati 
della Fiat, un'altra l'elenco degli 
iscritti ad una bocciofila, altra an¬ 
cora gli schedari dei medici: forse 
per qualche categoria professiona¬ 
le si potrebbe fare a meno della re¬ 
gistrazione». 

E, a proposito del diritto di cro¬ 
naca, ma anche dei doveri dei cro¬ 
nisti, il Garante se sdrammatizza 
gli allarmi lanciati dalla Federazio¬ 
ne della stampa («nessun proble¬ 
ma a raccontare che il Papa sta ma¬ 
le 0 che Berlusconi è stato opera¬ 
to») manda però un messaggio: 
«Inammissibile che si tiri fuori, co¬ 
m'è accaduto di recente, che la fi¬ 
glia ormai adulta di un imputato 
per vari fatti di violenza, fu stupra¬ 
ta dal padre quand'era bambina: 
questa non è una notizia ma un at¬ 
to di barbarie». Messaggio con co¬ 
dicillo: «Comunque ora i giornali¬ 
sti dovranno darsi, in base a questa 
legge, un preciso codice deontolo¬ 
gico; e se non lo faranno per tem¬ 
po, sarà l'ufficio del Garante a re¬ 
digerlo». 

Frutto di «una lettura un po' al¬ 


larmata» della legge è anche, per 
Rodotà, il rischio, indicato ieri dal 
nostro giornale, che in base alle 
nuove norme Internet potrebbe 
diventare "fuori legge" nel nostro 
paese. «Voglio rassicurare tutti: un 
decreto delegato preciserà i rap¬ 
porti telematici senza intralciare le 
attività di circolazione delle infor¬ 
mazioni». Del resto, ha aggiunto, 
il trasferimento delle informazioni 
balia-estero ed estero-balia resta 
non solo consentito ma è un ob¬ 
bligo contrattuale, giuridicamente 
protetto, concluso tra gestore e 
cliente della rete». 

Una cosa infine è certa: molte 
preoccupazioni e molte (giusta¬ 
mente inascoltate) richieste di rin¬ 
vio dell'attuazione della legge so¬ 
no dettate anche dal fatto che «la 
legge ha certo anche un costo eco¬ 
nomico» che, annuncia Rodotà, si 
cercherà di contenere al massimo 
utilizzando anche floppy disk già 
"preparati": «In Spagna si vendo¬ 
no anche dal tabaccaio», ha dimo¬ 
strato Rodotà mostrandone un 
esemplare. «Comunque è un prez¬ 
zo da pagare in fretta e bene: l'Ita¬ 
lia arriva buona penultima, solo la 
Grecia non ha ancora una legisla¬ 
zione in questo campo essenziale 
di civiltà». 


Giorgio Frasca Poiara 


Intervista alla deputata europea che fa parte delEInformation Society Forum 

Castellina: «Per le reti telematiche 
occorre unlntesa globale tra gli Stati» 

La Commissione dell'Ue sta per varare una direttiva sulla privacy nel settore delle telecomunicazioni. «Non 
credo che si possa avviare un meccanismo virtuoso di autoregolamentazione delle informazioni personali». 


Luciana Castellina, parlamentare 
europea, fa parte dell' Information 
Society Forum, un comitato consul¬ 
tivo che periodicamente fornisce al¬ 
la Commisione europea le proprie 
valutazioni sulle grandi sfide poste 
dalla società dell'informazione. Le 
questioni della privacy informatica 
sono state spesso al centro delle di¬ 
scussioni di questo organismo euro¬ 
peo, dove sono rappresentati politi¬ 
ci, studiosi, rappresentanti degli 
utenti e delle industrie. 

A che punto siete con la rifles¬ 
sione sui diritti e i doveri dei fre¬ 
quentatori delle reti? 

«L'Europa è la prima regione del 
mondo ad aver messo a punto un 
pacchetto di norme per la protezio¬ 
ne dei dati e adesso siamo alle fasi fi¬ 
nali del procedimento di approva¬ 
zione di una direttiva europea sulla 
privacy nel settore delle telecomu¬ 
nicazioni. La direttiva dovrebbe di¬ 
ventare operativa tra poco, comple¬ 
tando così il quadro di riferimento 
europeo al quale deve rifarsi anche 
l'Italia. D'altronde Luna, quella sul¬ 
la privacy informatica, non può re¬ 
sistere senza una complementare 


normativa per le telecomunicazio¬ 
ni. L'armonizzazione delle norme 
diventa oggi fondamentale, nel 
momento in cui si discute di libera¬ 
lizzazione e globalizzazione dei ser¬ 
vizi di telecomunicazioni. Senza 
una norma comune tutto se ne an- 
drebbeperaria”. 

Due scuole in genere si confron¬ 
tano a questo proposito: libertà 
assoluta, al massimo autoregola¬ 
mentazione, oppure regolamen¬ 
tazione rigida. Lei dove si colloca? 

«Effettivamente anche il Forum 
si divide tra posizioni vicine a quelle 
del Manifesto degli Hackers di qual¬ 
che anno fa e posizioni favorevoli a 
controlli rigorosi, lo trovo che dob¬ 
biamo garantire i diritti di tutti, non 
solo degli utenti della rete, ma an¬ 
che degli altri soggetti, dai bambini 
agli autori, per dire due estremi sui 
quali il dibattito si è incentrato negli 
ultimi tempi. Sulla questione della 
protezione dei minori molto si è 
detto, anche a sproposito, ma l'uni¬ 
ca cosa concreta che è stata fatta è la 
legge statunitense della Communi¬ 
cations DecencyActche è stata qua¬ 
si subito rinviata alla Corte suprema 


per incostituzionalità, lo non credo 
che si possa immaginare una rete to¬ 
talmente deregolamentata, perché 
non sarebbe nè possibile, nè utile a 
mioparere». 

Anche perché a prevalere sareh- 
hero probahilmente gli interessi 
forti. 

«Certo. Prendiamo il caso di que¬ 
gli utenti di Internet che vogliono 
ricevere sul proprio computer infor¬ 
mazioni personalizzate, una pratica 
che si sta diffondendo ovunque. Per 
fare questo devono fornire un loro 
profilo ai fornitori di informazioni. 
I quali sono disponibili a darti gratis 
il servizio se possono trattare i tuoi 
dati a fini pubblicitari, per esempio. 
Quanti sono disposti a rinunciare 
alla gratuità in nome della riserva¬ 
tezza? Solo in California ci sono al¬ 
meno venti società che fanno mi¬ 
lioni di dollari vendendo informa¬ 
zioni sulle abitudini degli internet- 
tisti. È pensabile che, rispetto a que¬ 
sti fenomeni, si possa davvero av¬ 
viare un meccanismo virtuoso di 
autoregolametazione? Non credo, e 
allora è indispensabile che la fun¬ 
zione regolatrice stia a monte e sia il 


frutto di un accordo globale che in¬ 
teressi tutti gli Stati. A questo propo¬ 
sito vorrei ricordare che c'è già un 
gruppo di lavoro comune tra Euro¬ 
pa e Stati Uniti» 

Ma ha senso regolare quando la 
tecnologia cambia tanto veloce¬ 
mente da mutare completamente 
il panorama nel giro di pochi me¬ 
si? Una task force presidenziale 
americana ha appena affermato 
in un suo rapporto di non avere 
una ricetta a questo proposito. 

«Questa osservazione tocca il 
centro del nostro discorso. Vorrei 
dire che dovremmo fare in modo 
che questi siano, per così dire, cavoli 
della tecnologia, nel senso che dob¬ 
biamo impedire alla tecnologia di 
mettere in pericolo la privacy della 
gente, il diritto alla riservatezza di 
ognuno di noi. Anche qui vale il 
principio di una funzione regolato- 
ria forte che stia sopra e prima di tut¬ 
to. Non potrò mai accettare l'idea di 
tecnologie che mi costringano ad 
essere controllata. Questo proprio 
no». 


Toni De Marchi 


Ministro Maccanico 

Pirati tv: 

«Difficile 

scoprirli» 

ROMA. 

Ancora un'interferenza dei "pi¬ 
rati" del sedicente "Veneto sere¬ 
nissimo governo": è stata segnala¬ 
ta in una limitata zona di Verona 
alle 13,40 sulTgl. Lo ha conferma¬ 
to ieri pomeriggio il ministro delle 
Telecomunicazioni Antonio Mac¬ 
canico rispondendo alla Camera 
ad un'interrogazione leghista. Co¬ 
sa si può fare per bloccare queste 
intmsioni? 11 ministro Maccanico 
non si fa molte illusioni, e per pa¬ 
recchi motivi. Intanto le interfe¬ 
renze sono così brevi da rendere 
impossibile la localizzazione della 
base di partenza del segnale. 

Poi i costi delle ricerche sono ele¬ 
vatissimi, e troppo forte il carico 
suppletivo di lavoro (di polizia, 
magistratura, ispettorati teleco¬ 
municazioni) da poter essere sop- 
portatoalungo. 

Insomma, con il danno anche la 
beffa: pur senza dirlo chiaramen¬ 
te, il ministro delle poste e teleco¬ 
municazioni ha fatto intendere 
che cercare un ago nel pagliaio è 
impresa difficile da sostenere ed 
ancor più da finanziare. 
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Dopo nove mesi di discussione in commissione al Senato sul pacchetto Maccanico 

Emittenza; in aula senza accordo 

Petruccioli polemico con il Polo e la Lega. Il sottosegretario Vita: «Siamo aperti ad un confronto positivo« 


ROMA. Nove mesi dì discussioni 
inutili, venti sedute di commissio¬ 
ne, sette di comitato ristretto. Tutto 
inutile. Adesso il pacchetto Macca¬ 
nico sull'emittenza passa in aula 
senza che sia stato raggiunto nessun 
accordo in commissione. «È inutile 
che stiamo ancora a menare il can 
per l'aria», ha spiegato il presidente 
della commissione Lavori Pubblici 
del Senato, il piedissino Claudio Pe- 
tmccioli. «Sono nove mesi che stia¬ 
mo lavorano e abbiamo l'opposi¬ 
zione del Polo che ne ha tirate fuori 
di tutti i colori - ha raccontato ai 
giornalisti -. Ha attivato un mecca¬ 
nismo ostruzionistico con seimila 
emendamenti e poi, all'ultimo mo¬ 
mento, ha lasciato lì questa valigia 
di seimila emendamenti, che è stata 
subito presa dalla Lega, la quale vor¬ 
rà dimostrare che chi fa veramente 
l'opposizione in questo paese è lei». 

E polemico, Petmccioli, con il 
comportamento adottato dal cen¬ 
trodestra e dai leghisti. «Le opposi¬ 
zioni in Italia sanno fare soltanto 
ostruzionismo. Evidentemente sa¬ 


rà una polemica interessante vedere 
chi avrà la palma del più grande 
ostruzionista...». Ora il provvedi¬ 
mento passerà all'esame dell'aula il 
20 maggio, e le polemiche sono già 
partite, mentre il ministro Maccani¬ 
co ha già fatto sapere che entro ve¬ 
nerdì della prossima settimana il 
governo presenterà un nuovo testo 
dei provvedimenti sull'emittenza, 
il 1021 e il 1138. «In sostanza - ha 
spiegato il ministro, reduce da un 
vertice di maggioranza - le modifi¬ 
che riguardano i primi tre articoli 
del ddl 1021: il primo che si occupa 
dell'Authority, il secondo che ri¬ 
guarda lo sviluppo interno e il terzo 
che rimane quello concordato con 
la maggioranza e che vede un so¬ 
stanziale accordo con il Polo». 

Replica, a nome di FI, Massimo 
Baldini. «Ci augurimo che Macca¬ 
nico riesca ad elaborare un testo. Se 
però potrà basarsi solo su una mag¬ 
gioranza disarticolata e disomoge¬ 
nea, prevedo dei rischi. A questo 
punto la nostra opposizione diven¬ 
terebbe frontale». Se il testo «non 


verrà modificato», ha già annuncia¬ 
to Riccardo De Corato, di An, è già 
pronto il no del Polo. «Se non ver¬ 
ranno accolte le nostre richiesta - ha 
aggiunto - ripresenteremo i nostri 
duecento emendamenti in aula e 
vedremo». Anche se, ha aggiunto, 
l'accordo non si è raggiunto «per 
colpa dellaLega». 

Il governo porrà la fiducia, come 
dicono di temere gli esponenti del 
Polo. «Non vogliamo andare in aula 
cercando lo scontro», dice il sottose¬ 
gretario alle Poste Michele Lauria. E 
l'altro vice di Maccanico, il pidiessi- 
no Vincenzo Vita, spiega: il governo 
è aperto a «un confronto positivo», 
ma non «si farà intimorire». E la fi¬ 
ducia? «Di porre la fiducia - replica 
Vita - non si è nè discusso e nè, ov¬ 
viamente, deciso nulla». E in ogni 
modo, ironizza Beppe Giulietti, an¬ 
che se «Berlusconi è un genio della 
comunicazione pubblicitaria», 
questo «non basta pre rendere cre¬ 
dibili le accuse contro il ddl Macca¬ 
nico che non contiene nessun epro- 
prio». 


I Savoia 

scrivono 

aToaff 

Vittorio Emanuele di 
Savoia ha diffuso oggi il 
testo di una sua lettera 
aperta al rabbino capo di 
Roma, ElioToaff, in cui si 
dice «profondamente 
addolorato» dal fatto che il 
rabbino «sembra 
dimenticare quanto la 
monarchia italiana ha dato 
nel passato agli ebrei 
italiani». Vittorio Emanuele 
fa riferimento alle 
dichiarazioni di Toaff sulle 
leggi razziali decise dal 
regime fascista, «un'onta 
che rimane indelebile» sui 
Savoia. 
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Taxi-driver salva la Terra 
ma Besson non incanta 



In alto, 
un cartellone 
pubblicitario 
cbe presenta 
il kolossal 
«Quinto elemento» 
cbe ha aperto 
il festival. 

A lato, 

una immagine 
del film 
diretto 

da Lue Besson. 



CARO DIARIO 

C'è aria 
da «Ecce 
bombo» j 

ALBERTO CRESPI 

G iorno numero 1, 
ore 19. Si comincia. 
All'insegna delle star. 
Basterebbero quelle del 
film d'apertura (Brute 
Willis con moglie - Demi 
Moore - al seguito, e Gary 
Oldman) e quelle presenti 
in giuria (Isabelle Adjani, 

Mira Servino, Gong Li e, 
perché no, il nostro Nanni 
Moretti), ma ieri sera, sulle 
scalinate del Palais, si sono 
arrampicati in tanti. Erano 
annunciati anche Michael 
Jackson ed Elton John, 
pensate un po'. Ma 
d'altronde un'apertura così 
stellare, per il festival del 
cinquantenario, non fa 
notizia. Fa molto più 
notizia il rifiuto di Ingmar 
Bergman, che pare non 
verrà a ritirare la «Palma 
delle Palme» che gli hanno 
assegnato, e l'incertezza 
sull'arrivo di Michelangelo 
Antonioni. Quest'anno 
Cannes è un po' come 
«Ecce Bombo»: «Mi si nota 
di più se dico che vengo e 
poi non vengo, o se vengo 
e sto da una parte...». 

Nanni, spiegagli tu come si 
vive, a questi divi! Per le 
notizie vere, o presunte 
tali, bisogna andare 
indietro nel tempo... 

Ore 10.15. La stampa vede 
«Il quinto elemento», film 
d'apertura, preceduto da 
un collage di momenti 
musicali del cinema che fu 
in cui spiccano Elvis e 
Celentano, scatenato 
rocker nella «Dolce vita». E 
non preceduto - questa è 
davvero una notizia - dal 
filmato dei sans-papiers 
che avrebbe dovuto 
introdurre ogni film 
francese, quindi, in teoria, 
anche quello di Besson. 

Ore 13. Ressa moderata 
per la conferenza stampa 
di Besson, Willis e 
compagnia. Fa piacere 
l'allegria e la disponibilità 
di Bruce, che in altre 
occasioni qui a Cannes si 
distinse soprattutto per la 
scontrosità e per le 
dimensioni da armadi a sei 
ante delle sue guardie del 
corpo. Atmosfera così così, 
il film non dev'essere 
piaciuto granché, 
d'altronde è un kolossal di 
fantascienza un po' troppo 
fracassone, un centone di 
citazioni lievemente 
indigesto. 

Ore 15. La parola ai giurati. 

La consueta conferenza 
stampa della giuria, 
presieduta quest'anno da 
Isabelle Adjani, è un rituale 
un po' fiacco che però 
regala una notizia seria: il 
film di Abbas Kiarostami 
arriva, il governo di 
Teheran l'ha sbloccato. Si 
mormora di un possibile 
«via libera» anche per 
«Keep Cool» di Zhang 
Yimou a cui Pechino aveva 
dato lo stop: potrebbe 
arrivare il film, ma non il 
regista. Ma con i cinesi gli 
iter burocratici rischiano di 
divenire surreali. 
Ultim'ora:dalle6di 
mattina alle 19 di sera 
(quando si trasferisce al 
galà) la signora Willis, 
ovvero Demi Moore, fa 
shopping. Ma quanti 
vestiti avrà? 



DALL'INVIATO 


CANNES. Il quinto elemento è la co¬ 
scienza, l'anima, forse Dio, ma è an¬ 
che una bellissima ragazza col corpo 
da gazzella e il capelli arancioni che fa 
innamorare il protagonista: tal Kor- 
ben Dallas, o’wero Bruce Willis, ex 
eroe di guerra ridottosi per vivere 
(quanti ne abbiamo visti?) a pilotare 
un taxi volante in una New York del 
futuro che ricorda la megalopoli di 
Biade Runner. 

Né applausi né fischi alla proie¬ 
zione per la stampa del film chia¬ 
mato ad aprire Cannes. Qualcuno 
dirà che un kolossal di fantascien¬ 
za da 513 milioni di franchi (90 
milioni di dollari) non era il titolo 
più adatto a inaugurare il festival 
del Cinquantenario, se non fosse 
che II quinto elemento porta glorio¬ 
samente sui titoli di testa il mar¬ 
chio della francesissima Gaumont. 
Insomma, l'evento c'era: anche 
perché Lue Besson, «lo Spielberg 
gaulols» come lo chiamano qui, è 
ormai un regista da esportazione 


DALL'INVIATO 


CANNES. Il problema, a quanto pa¬ 
re, sono stati i doughnuts. Ovvero, 
quelle schifosissime ciambelle 
zuccherate per cui vanno pazzi 
gli americani. Bruce Willis, par¬ 
lando della lavorazione londine¬ 
se del Quinto elemento, ha colpito 
duro: «Londra è stata un incanto, 
ma devo invitare la stampa bri¬ 
tannica a farsi carico di un pro¬ 
blema. I doughnuts inglesi fanno 
schifo. Mi hanno fatto provare 
gli scoons. Peggio che andar di 
notte. Che cosa sono gli scoonsl 
Sono l'anello precedente della ca¬ 
tena alimentare, sono cose orren¬ 
de che vorrebbero essere dou¬ 
ghnuts. Amici inglesi, risolvete 
questa faccenda». Lue Besson, se¬ 
duto accanto a lui, risponde con 
una battuta spiritosa che lascia 
trasparire tutta la grandeur france¬ 
se: «È vero, gli scoons non anda¬ 
vano bene, quindi abbiamo im¬ 
portato le brioche». Ognuno ha 
le sue pasterelle, chissà se a Bruce 


capace di mettere insieme un cast 
internazionale di prima grandezza 
senza per questo doversi «vende¬ 
re» agli americani. 

Cresciuto divorando i fumetti di 
Moebius su Métal Hurlant (il famo¬ 
so disegnatore è uno degli art dire¬ 
ctor del film), l'autore di Léon ha 
coronato con questo faraonico 
polpettone spaziale un classico so¬ 
gno da ragazzo: «rifare» Guerre stel¬ 
lari in una forma più acida e umo¬ 
ristica, citando a più non posso e 
nello stesso tempo dimostrando al 
pubblico planetario di possedere 
una propria chiave di stile. Ci rie¬ 
sce? A corrente alternata: se sul 
piano spettacolare II quinto elemen¬ 
to non ha niente da invidiare ai 
prodigi visivi di George Lucas, su 
quello più propriamente narrativo 
il film rivela qualche défaillance, 
gli manca insomma la geometrica 
potenza mitico-ideologica dei cu¬ 
gini hollywoodiani. Besson è trop¬ 
po europeo per credere fino in fon¬ 
do alla solita lotta tra il Male asso¬ 
luto che viene da una lontana ga- 


Willis piacerebbero i maritozzi? 
Per la cronaca gli scoons sono dei 
pasticcini da tè mille volte più 
buoni dei doughnuts, ma non si 
può pretendere che un america¬ 
no sia un buongustaio. 

A parte i problemi di ciambelle, 
la conferenza stampa per II quinto 
elemento si trascina all'insegna 
dell'evento mancato. Chissà, ma¬ 
gari il film farà sfracelli sia negli 
Usa (dove esce venerdì) sia in 
Francia (uscita imponente in 500 
copie), ma qui a Cannes è stato 
accolto in modo freddino. Po¬ 
chissimi applausi quando Besson 
& soci entrano nel salone delle 
Ambassades, per altro meno stra¬ 
colmo che in altre occasioni (in 
questa sorta di aula magna, al 
quarto piano del Palais, vengono 
ospitate solo le conferenze stam¬ 
pa più «divistiche»: ma in passa¬ 
to, per gente come Eastwood e 
Redford, o per la banda di Pulp Fi¬ 
ction, si erano visti ben altri pie¬ 
noni). Si ode, addirittura, qual¬ 
che sparuto fischio, ma nel com- 


lassia sotto forma di palla di fuoco 
(2.000 chilometri di diametro) e il 
Bene relativo incarnato da quel ga¬ 
glioffo tassista. Certo, la guerra è 
brutta e gli uomini sono cattivi, 
come impara sulla propria pelle, 
scorrendo a velocità supersonica la 
storia del pianeta, la fascinosa alie¬ 
na ricostruita in laboratorio par¬ 
tendo da un frammento del brac¬ 
cio. Ma Besson non ha le pretese 
filosofiche di 2001 Odissea nello 
spazio e nemmeno quelle premo¬ 
nitrici di Biade Runner: il giocatto- 
lone gioca con il potere evocativo 
dei quattro elementi (acqua, fuo¬ 
co, terra, aria) per suggerirne un 
quinto che completa 11 quadro in 
una chiave tra il mltlco-esoterico e 
l'a-wentura spaziale. Tutto som¬ 
mato, 11 Nirvana del nostro Salva- 
tores risulta più personale. 

La vicenda ridotta all'osso. Co¬ 
me insegna il prologo ambientato 
nel 1914 (simile all'Incipit di Star¬ 
gate), ogni cinquemila anni il Male 
si manifesta sulla Terra in forme 
terrificanti capaci di «digerire» il 



Lue Besson e Bruce Willis 


pianeta, ma i quattro elementi, 
combinati al quinto che fa da cata¬ 
lizzatore, sono sempre riusciti a 
sventare la minaccia. L'incubo si 
riaffaccia nel 2362 e stavolta sono 
guai, giacché a dare manforte alle 
forze della distruzione c'è una spe¬ 
cie di business-man feroce e per¬ 
verso con le movenze dandy di 
Gary Oldman. Per fortuna 11 tassi¬ 
sta newyorkese, con l'aiuto della 
fanciulla caduta dal cielo e di un 
vecchio monaco in stile Nome della 
rosa, riesce a battere sul tempo 1 
mostruosi guerrieri «mangalores» 
(dai Manga?) ingaggiati da Borg e a 
neutralizzare sul filo del secondi la 
sfera di fuoco. 

Musiche di Cheb Khaled e pae¬ 
saggi alla Metropolis, un gatto per 
amico sul modello di Alien, la bella 
Lee-Lou che compie acrobatici sal¬ 
ti mortali come la Sean Young di 
Biade Runner, costumi disegnati da 
Jean-Paul Gaultier con un occhio a 
Star Trek e uno alla moda futuribi¬ 
le, Inseguimenti tra i grattacieli e 
scenari multirazziali, gags da comi- 


plesso l'atmosfera è di rispettosa 
indifferenza. E Lue Besson, che è 
un ragazzotto con un bel caratte¬ 
rino, di tanto in tanto rimprovera 
i giornalisti perché fanno doman¬ 
de solo a lui e a Bruce Willis. Al 
tavolo, invece, ci sono anche altri 
attori (Gary Oldman, la bella Mil¬ 
la Jovovich, Chris Tucker), il pro¬ 
duttore Patrice Ledoux, il musici¬ 
sta Eric Serra e soprattutto l'estro¬ 
so Jean-Paul Gaultier, costumista. 
E la prima domanda dev'essere 
una specie di coltellata proprio 
per lui: chiedono a Milla Jovo¬ 
vich chi ha disegnato l'orrendo 
vestito di plastica che indossa, e 
lei risponde, perfida e soave: «È 
di Galliano... perché Jean-Paul 
non me ne ha ancora disegnato 
uno». 

Ah, drammi dell'alta moda! 
Meno male che ci pensa Bruce 
Willis, vestito da camallo e con lo 
zucchetto in testa, a ravvivare un 
po' l'atmosfera. Prima saluta tutti 
mormorando «bonjour», poi 
scherza continuamente con Bes- 


cità slapstick e navi spaziali che 
sembrano uscire dai fumetti fanta¬ 
scientifici di Moebius & Mézières, 
una fanta-Callas dalla pelle blu 
che canta l'opera e ironie sui 
McDonald's, l'amico e collega Ma- 
thieu Kassovltz in partecipazione 
speciale nel panni di un ladro mal¬ 
destro e allusioni sessuali a tempo 
di rap affidate all'effeminato disc- 
jockey nero Chris Tucker. 

Trionfo dell'occhio e del suono. 
Il quinto elemento mantiene quasi 
tutto quello che promette, eppure 
non diverte più di tanto. Magari è 
d'obbligo che lo spettatore regredi¬ 
sca allo stadio clne-emotivo della 
fanciullezza perché lo sfavillante 
spettacolone faccia centro, e di si¬ 
curo l'impressionante macchina 
promozionale messa in moto dalla 
Gaumont (da oggi il film è in cin¬ 
quecento sale francesi) farà il re¬ 
sto. Ma resta il problema di fondo: 
piacerà agli americani farsi «vam- 
pirizzare» così? 


Michele Anseimi 


son e con Oldman, e per fortuna 
nessuno gli chiede nulla di sua 
moglie (Demi Moore) che pare 
stia svaligiando tutte le boutique 
di Cannes. Resta un po' di stucco, 
Bruce, quando gli domandano se 
si ricorda tutte le attrici che ha 
baciato sul set: «No... sono mi¬ 
gliaia! Mi ricordo tutti gli attori, 
che per fortuna sono stati meno 
numerosi. Comunque ringrazio 
Lue per avermi dato l'opportuni¬ 
tà di baciare Milla. Ci sono stati 
ciak di 6-7 ore... nel film sono 
stati tutti tagliati, ma nel laser- 
disc li metteremo... ma che razza 
di domanda è mai questa?». 

Baci, ciambelle, elogi sperticati 
a Lue Besson («Ho accettato il 
ruolo solo perché volevo lavorare 
con lui. Mi piacciono tutti i suoi 
film»), ma alla fin fine anche un 
paio di certezze, nelle parole di 
Willis. Una positiva («Questo 
film andrà bene») e una che do¬ 
vrebbe risuonare come un cam¬ 
panello d'allarme nelle orecchie 
di Cannes («Non so se Tantepri- 


L'INAUGURAZIONE 


A sorpresa 
Antonioni 
e la figlia 
di Marcello 

DALL'INVIATA 


CANNES. Mastroianni & Antonio¬ 
ni. Il grande attore amato in tutto il 
mondo e l'«autore» consacrato. Due 
simboli del cinema italiano (ma non 
solo italiano) per dare il via alla festa 
del cinema intemazionale, la cin¬ 
quantesima edizione del festival di 
Carmes. Ma niente nostalgia, come 
aveva preannunciato Jeanne Mo- 
reau, per la terza volta gran cerimo- 
niera della soirée: «la nostalgia mi 
stanca, il cinema non smette di ri¬ 
nascere. Come diceva Malraux, è il 
sogno Impossibile dell'uomo». E 
allora niente commozione facile, 
ma un paio di gesti significativi. 
Come quello di restituire a Miche¬ 
langelo la Palma d'oro di Blow up 
(1967) che qualche tempo fa gli 
era stata rubata da un topo d'ap¬ 
partamento. 0 da un ladro-cinefi¬ 
lo, come dice Enrica Fico, che ac¬ 
compagna anche questa volta il 
marito. E Madame Moreau, tutta 
vestita di rosso con una spilla a 
forma di luna sull'abito, aggiunge 
premurosa «stavolta stai più atten¬ 
to, non so se in cassaforte c'è 
un'altra Palma per te». La platea di 
star - si notano Demi Moore, Jo- 
hnny Depp, Lue Besson - applaude 
con calore, mentre sul palco del 
Palais salgono per l'omaggio due 
attrici di Antonioni, Vanessa Re- 
dgrave e Ines Sastre. L'inglese la di¬ 
resse In Blow up, la spagnola nel 
film più recente. Al di là Mie nuvo¬ 
le, che proprio due anni fa Taveva 
riportato qui sulla Crolsette in 
concorso. 

Ma la sorpresa che Gilles Jacob 
aveva annunciato, e gelosamente 
custodito, è un'altra. Arriva al mo¬ 
mento di chiudere con i discorsi. 
Quest'anno niente ufficialità e 
niente ministri: Chirac ha fatto sa¬ 
pere che verrà sabato per il galà del 
cinquantenario e c'è da aspettarsi 
che non sarà accolto esattamente a 
braccia aperte da un festival che ha 
già dato vari segni di impegno po¬ 
litico; il ministro della Cultura 
Douste-Blazy, invece, non si è fat¬ 
to vivo e non se ne sa nulla. E allo¬ 
ra Jeanne Moreau annuncia un'o¬ 
spite inattesa, «la bellissima Chia¬ 
ra Mastroianni». E la figlia di Mar¬ 
cello - che sarà ricordato anche nel 
documentario di Anna Maria Tatò 
- sbuca da dietro le quinte a brac¬ 
cetto con Bruce Willis. Lei, con 
una mamma come Catherine De- 
neuve, è l'incarnazione del possi¬ 
bile matrimonio franco-italiano; 
lui, protagonista della Science fi¬ 
ction all'europea, la star americana 
che mette d'accordo vecchio e 
nuovo continente. Insieme pro¬ 
nunciano la formula di rito: «di¬ 
chiaro aperto il cinquantesimo fe¬ 
stival Internazionale del film». Lei 
in italiano e in inglese, lui in fran¬ 
cese. Poi sale 11 fondale con l'enor¬ 
me foto-cartolina di Cannes cin- 
quant'anni fa e fanno irruzione 50 
percussionisti. Senegalesi. 


Cristiana Paterno 


ma al festival potrà aiutare il film 
negli Usa. Credo di no. Avrà un 
valore promozionale qui in Euro¬ 
pa. In America, temo di no»). Dal 
canto suo, Besson insiste sulla di¬ 
mensione «europea» del film: 
«L'esperienza di girare a Londra è 
stata molto positiva. I tecnici so¬ 
no stati fantastici e gli studi di Pi- 
newood sono meno costosi di 
quelli hollywoodiani». L'ultima 
parola, in ideale staffetta verso la 
seconda giornata di festival, spet¬ 
ta a Gary Oldman, che oggi pre¬ 
senterà il suo primo film da regi¬ 
sta, Nil by Mouth: «Dirigere è stata 
un'esperienza bellissima e fatico¬ 
sa. Lo so, nei film altrui faccio 
sempre ruoli da psicopatico. Ma 
sono gli unici che mi arrivano 
per posta. E io che vorrei tanto fa¬ 
re una commedia romantica...». 
Speriamo ci riesca presto, perché 
sta diventando imbarazzante ve¬ 
dere un attore così bravo in ruoli 
sempre così scemi. 


Al. C. 


L'INCONTRO 


Conferenza alllnsegna delFevento mancato. Poca gente, qualche fischio 

Bruce Willis: «E io sento che il film avrà successo» 

L'attore accusa gli inglesi per le brioche pessime mangiate durante la lavorazione a Pinewood. Ma Besson loda quegli studios economici. 
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In A15 giocatori 

squaiificati 

per una giornata 

Quindici giocatori di serie A sono 
stati squalificati, tutti per una 
giornata. Sono Favalli (Lazio), 
Materazzi (Perugia), Nicoli 
(Udinese), Lopez (Vicenza), 
Carnasciali e Oliveira 
(Fiorentina), Cervone e Di Biagio 
(Roma), Cruz (Napoli), Di Livio 
(Juventus), Mirkovic (Atalanta), 
Muzzi (Cagliari), Paganin (Inter), 
Scienza (Piacenza), Vierchowod 
(Milan). Lopez ha avuto anche 
un'ammenda di due milioni di 
lire. 15 squalificati anche in serie 
B e l'allenatore del Torino, Lido 
Vieri, è stato squalificato a tutto 
il 12 maggio per 
«comportamento irriguardoso 
nei confronti dell'arbitro» 



Vieri aii'Atietico? 
Bettega: «Non ci 
sono incedibiii» 


Cagni resta 
suila panchina 
dei Verona 


«Per noi sono tutti cedibili e incedibili. Quando ci 
viene fatta un'offerta per un nostro giocatore la 
valutiamo sempre». Roberto Bettega, 
vicepresidente della Juventus, commenta così la 
notizia, apparsa su alcuni quotidiani spagnoli, del 
possibile passaggio di Cristian Vieri all'Atletico 
Madrid. Secondo gli spagnoli, l'affare sarebbe 
vicinissimo alla conclusione per una somma, 25 
miliardi, astronomica rispetto a quanto sborsato 
dalla Juventus (7 miliardi) per l'acquisto del 
giocatore. Successivamente è intervenuto il 
direttore generale Moggi a «smentire» Bettega 
dichiarando Vieri inceàbile. 


- Luigi Cagni allenerà il Verona Hellas anche per la 
prossima stagione, 1997-'98. Lo ha annunciato la 
società gialloblù riconfermando così la fiducia 
all'attuale tecnico nonostante le precarie 
condizioni di classifica della squadra. Luigi Cagni 
ha assunto la guida della formazione scaligera 
nell'estate scorsa dopo la promozione in serie A. Il 
tecnico, nonostante mille difficoltà, sta guidando 
ancora la squadra verso una difficile ma 
matematicamente non impossibile salvezza. In 
ogni caso, il presidente del Verona Alberto Mazzi, 
gliha riconfermanto la fiducia anche nel caso la 
squadra dovesse retrocedere in serie B 




Volley scudetto 
Treviso e Modena 
si va aiia «quinta» 

Non è bastata la quarta finale dei 
play-off per consentire alla Sisley 
Treviso di aggiudicarsi lo 
scudetto '97 di pallavolo. Il 
match, tiratissimo, è stato vinto 
dalla Las Daytona Modena che 
ha recuperato Andrea Giani in 
extremis riportandosi in parità, 
2-2 (persa la prima partita 1-3, la 
Sisley ha vinto le altre due 3-0 e 3- 
1), con il successo 3-2 di ieri notte 
(17-15,6-15,11-15,15-4,17-15) 
Palaverde di Treviso affollato di 
oltre 7mila tifosi del team di 
Benetton che hanno sostenuto 
sino alla fine la squadra di 
Bernardi & co. Sabato prossimo a 
Modena la partita che assegnerà 
il titolo tricolore. 


A Padova 
ultra razzista 
cinque anni 
senza stadio 

Non potrà entrare per 
cinque anni allo stadio un 
tifoso padovano di 21 anni, 
esponente di spicco degli 
ultras euganei, residente a 
Padova. Il provvedimento, 
firmato dal questore di 
Padova, è motivato dal 
fatto che il giovane ha 
preso parte attivamente ai 
cori razzisti intonati 
domenica scorsa dalla 
tifoseria nel corso della 
partita Padova- Cesena. 
L'ultrà, di cui per motivi di 
sicurezza non è stato reso 
noto il nome, è stato 
inoltre denunciato dalla 
polizia per istigazione 
all'odio razziale. La 
tifoseria del Padova ha 
inveito, in particolare, 
contro i giocatori 
Mohammed e Garba, due 
giovani nigeriani che la 
società veneta ha avuto in 
prestito dalla Juventus. La 
comunità dei nigeriani in 
Italia, che ha sede proprio a 
Padova, ha deciso di 
organizzare una 
manifestazione di protesta 
per l'8 giugno allo stadio 
Euganeo prima di Padova- 
Cosenza:«Siamo stanchi di 
stare zitti - ha dichiarato il 
presidente della comunità 
Paul Okoye - e così 
abbiamo deciso di 
scendere in piazza per dire 
che non abbiamo paura, 
che non ci nascondiamo. E 
vogliamo chi c'è dietro 
quel gruppo di ultra». 
Okoye ha poi attaccato 
José Abatini, lo scopritore 
dei cinque calciatori 
nigeriani, due dei quali 
acquistati dalla Juventus e 
prestati al Padova. «Il suo - 
ha detto - è vero e proprio 
sfruttamento. Una parola 
grossa, lo so, ma le cose 
stanno così», immediata la 
replica di Abatini: «lo uno 
sfruttatore? Okoye è un 
irriconoscente. Restando 
nel loro paese quei ragazzi 
sarebbero rimasti a vivere 
nella povertà» 


Coppa Uefa, primo match di finale ai tedeschi e rete di Wilmots. Cautela nerazzurra per il ritorno (21-5) a Milano 

Inter frenata da se stessa 
Gol shock dello Schalke 



GELSENKIRCHEN. Partita brutta e 
risultato bruttino. L'Inter si conge¬ 
da dalla prima finale di Coppa Ue¬ 
fa, giocata nel catino gremito di 
Gelsenkirchen, con un gol al passi¬ 
vo che brucia doppiamente. Se 1' 1- 
0 con cui si è imposto lo Schalke 04 
necessiterà di una gran partita al 
«Meazza» per essere ribaltato, resta 
pure il rammarico diHodgsoneso- 
ci sul modo casuale in cui è matu¬ 
rato l'episodio che ha deciso l'in¬ 
contro. Il portentoso tiro di Wil¬ 
mots finito alla spalle di Pagliuca è 
stato infatti scagliato da ben 25 
metri di distanza, cogliendo di sor¬ 
presa il portierone nerazzurro, fi¬ 
no a quel momento apparso sicu¬ 
rissimo negli altri (pochissimi) in¬ 
terventi. 

Folla e freddo: alle nove meno 
un quarto della sera lo spettacolo 
al Park Stadion è quello consue¬ 
to. E se il tutto esaurito - quasi 
60.000 spettatori con cinquemi¬ 
la sostenitori nerazzurri - è una 
conseguenza obbligata del pre¬ 
stigioso appuntamento, in 
quanto a temperatura ci si pote¬ 
va aspettare qualcosa di meglio 
dato che anche in Germania sa¬ 
rebbe primavera inoltrata. L'as¬ 
setto delle due squadre è quello 
ampiamente previsto. In parti¬ 
colare Hodgson schiera Winter e 
avanza Fresi viste le squalifiche 
di Ince e Djorkaeff, mentre il 
suo collega olandese Stevens de¬ 
ve rinunciare alla malandata 
punta Max e sposta il ceko Latal 
in avanti. 

L'inizio non è certo degno di 
una finale europea. Colpa so¬ 
prattutto dei tedeschi, lenti e 
prevedibili nella fase di avvici¬ 
namento all'area di rigore, ma 
anche merito dei nerazzurri, che 
fanno un buon pressing dando 
fastidio pure ai primi portatori 
di palla con Ganz e Zamorano. 
Ne scaturisce una lunga fase di 
gioco priva di occasioni, tanto 
che il primo appunto di cronaca 
è un tiro senza pretese di Ander- 
brugge che Pagliuca blocca sen¬ 
za problemi al 27'. E sicuramen¬ 
te più efficacia e la controffensi¬ 
va interista. Al 30' Zamorano 


Schalke 04-1 nter 1 -0 


SCHALKE 04: Lehmann, De Kock, Thon, Linke, Latal, Eìgenrauch, 
Nemec, Muller, Buskens (21' st Max), Anderbgrugge, Wilmots 
(22 Schober, 21 Kurz, 5 Dooley, 16 Held). 

INTER: Pagliuca, Bergomi, Galante, Paganin, Pistone, Zanetti, 
Sforza, Fresi (17' st Berti), Winter, Zamorano, Ganz 
(12 Mazzantini, 29 Polenghi, 28 D'Autilia, 27 Branca). 

ARBITRO: Marc Batta (Fra). 

RETI: nel st 24' Wilmots. 

NOTE: Angoli: 4-2 per l'Inter. Serata rigida, terreno in buone condi¬ 
zioni. Ammonito Galante per comportamento non regolamentare. 
Spettatori: 50.000. 


sfiora il palo con una bella con¬ 
clusione di testa mentre, è il 38', 
una clamorosa uscita a vuot del 
portiere Lehmann su calcio 
d'angolo fa venire i sudori fred¬ 
di al pubblico di casa. 

Bergomi e soci giocano sen¬ 
z'altro meglio; la difesa non per¬ 
de un colpo e pure il centrocam¬ 
po gira a dovere nonostante la 
serata un po' spenta di Zanetti. 
E poi ci sono Zamorano e Ganz 
in ottima serata: pressing conti¬ 
nuo e ottima capacità di sfrutta¬ 
re le poche iniziative offensive. 
Proprio al 45' Ganz arpiona sul 
vertice sinistro dell'area uno 
splendido lancio di Paganin. 
Bella finta sull'impacciato De 
Kock e gran tiro verso l'incrocio 
dei pali più vicino che il ben 
piazzato Lehmann riesce in 
qualche modo a deviare in cal¬ 
cio d’angolo. 

L'aria dello spogliatoio non 
ispira nessun cambiamento ai 
due allenatori, confermando in 
fondo quanto dichiarato da Ste¬ 
vens alla vigilia: «Mi andrebbe 
bene pure uno 0-0». E visto il 
mortificante tran-tran con cui si 
avvia la ripresa la prospettiva di 
un risultato a reti inviolate ac¬ 
quista sempre più fondamento. 
Senonché... 

Il primo fatto inatteso, che 
complica notevolmente le cose 
a Hodgson, avviene al 60', allor¬ 


ché Fresi si fa male alla caviglia 
destra in un contrasto difensivo. 
Sulle prime cerca di stringere i 
denti, ma poi, cinque minuti 
dopo, è costretto a chiedere il 
cambio a Berti, con evidente di- 
minutio del potenziale del cen¬ 
trocampo. Ed al 69', sarà un ca¬ 
so, lo Schalke 04 passa in van¬ 
taggio proprio dopo un'improv¬ 
visa verticalizzazione nella zona 
mediana. La sfera giunge a Wil¬ 
mots, attaccante fino a quel mo¬ 
mento assai deludente, che ap¬ 
postato a 25 metri di distanza 
dalla porta non ci sta troppo a 
pensar su e scaglia un autentico 
proiettile verso Pagliuca. E qui 
distinguere i suoi meriti dai de¬ 
meriti del portiere nerazzurro è 
impresa ardua. Fatto sta che, ec¬ 
cellente la traiettoria, piazzato 
non bene l'estremo difensore, la 
sfera si insacca a mezza altezza 
vicino al palo di destra. 

L'uno a zero appare subito un 
premio sontuoso ai tedeschi, 
che infatti non cercano mini¬ 
mamente di andare alla ricerca 
del raddoppio nei rimanente 
scampolo di partita. Dall'altra 
parte Hodgson si sgola preten¬ 
dendo comunque prudenza dai 
suoi ed allora il punteggio è bel¬ 
lo che confezionato. Ci si rive¬ 
drà fra due settimane a San Siro. 
All'Inter servirà un 2-0. Non sa¬ 
rà uno scherzo. 


PAGELLE INTER 


Pagliuca 
il distratto 
Paganin 
il perfetto 

Pagliuca 5,5: sul gol di Wilmots 
se responsabilità ci sono appar¬ 
tengono unicamente a lui. Il 
suo piazzamento sul tiro dal 
lontano non appare perfetto. 

Bergomi 6: solita dedizione ma 
anche qualche sofferenza di 
troppo nel settore destro della 
difesa, complice lo scarso filtro 
operato da Zanetti. 

Galante 5,5: non dà l'impressione 
di sicurezza di Paganin. Am¬ 
monito, salteràS.Siro. 

Paganin 6,5: d'accordo, lo Schal¬ 
ke gioca praticamente senza 
punte di ruolo, ma è anche ve¬ 
ro che il centrale nerazzurro 
non sbaglia nulla e si esibisce 
in qualche buon avanzamento. 

Pistone 6,5: molto attento su Ei- 
genrauch, quando il pallone fi¬ 
nisce sulla sua fascia fa dormire 
sonni tranquilli a Pagliuca. 

Zanetti 5,5: altra nota negativa 
della serata. In una partita «fisi¬ 
ca» l'argentino non si vede 
quasi per nulla. 

Fresi 6,5: continua nella sua can¬ 
giante stagione, un po' da di¬ 
fensore un po' da mediano. In 
quest'ultima posizione se la ca¬ 
va ancora bene, ottimo nel 
contrare ora Muller ora Nemec. 
Dal 65' Berti s.v. 

Sforza 6: assente Djorkaeff, Ho¬ 
dgson gli commissiona un 
compito più offensivo del soli¬ 
to. Lui si adegua ma senza la 
personalità necessaria. 

Winter 6: orbita sul lato meno co¬ 
spicuo, il destro, del centro¬ 
campo tedesco. Non va mai al 
di là di un sufficiente lavoro di 
contenimento. 

Zamorano 6,5: a ricordarsi delle 
sue prime impacciate esibizioni 
in nerazzurro viene da sorride¬ 
re. Adesso appare un attaccan¬ 
te completo, che sa anche sa¬ 
crificarsi nel pressing. 

Ganz 6,5: è lui l'uomo più avan¬ 
zato della squadra, oggetto di 
una marcatura spietata giustifi¬ 
cata dalle sue movenze feline. 
Nonostante ciò riesce a render¬ 
si pericoloso in un paio di oc¬ 
casioni con numeri di gran 
classe. 


COPPA ITALIA. Napoli nel pallone per il primo match della finale stasera 20,45 (Raiuno) 


Il Vicenza per la prima volta può conquistare un importante trofeo 


Nervi tesi e il Beto-mìstero 


NAPOLL Vigilia più tesa sarebbe 
stato difficile anche solo immagi¬ 
narla. Eppure il Napoli è ad un passo 
da un traguardo, la Coppa Italia, che 
potrebbe dare una svolta anche, e 
soprattutto, ai suoi programmi fu¬ 
turi. Basti pensare che il ritorno in 
Europa per la società di Feriaino è 
quantificabile in una cifra non infe¬ 
riore ai 20 miliardi tra possibili in¬ 
cassi in Coppa delle Coppe, diritti 
televisivi, cachet e voci varie. Unari- 
valutazione del capitale Napoli che 
non è certo motivo secondario per 
centrare un traguardo comunque 
insperato ad inizio stagione. Certo, 
l'esonero di Simoni, affrettato o in¬ 
tempestivo a seconda dei punti di 
vista, e la sconfitta di Verona non 
hanno semplificato la vita al Napoli 
proprio mentre l'avversaria Vicen¬ 
za riprendeva quota. «Attualmente 
i favoriti sono loro - ammette Mon- 
tefusco che da due settimane sta 
tentando di governare una crisi 
sempre più preoccupante - oltretut¬ 
to battendo l'Inter a Milano hanno 
fatto vedere un ottimo calcio. Ma se 


il Napoli ritrovasse il suo spirito le 
cose potrebbero capovolgersi». E in¬ 
vece, paradossalmente, le paure in 
campionato, dove gli azzurri sono 
piombati in zona pericolo, rischia¬ 
no ora di oscurare la doppia sfida di 
Coppa, proprio quell'obiettivo che, 
almeno così si era ipotizzato, aveva 
distratto gli azzurri domenica dopo 
domenica. 

«La tensione c'è, è innegabile - 
ammette Montefusco che ha chie¬ 
sto di allenare la squadra a porte 
chiuse - ma è tensione positiva, ve 
l'assicuro. D'altra parte un po' di 
nervosismo è giustificato quando 
da tre mesi mancano i risultati. Ep¬ 
pure questa squadra non sta malis¬ 
simo, lo ha dimostrato anche nel 
primo tempo di Verona. Gli baste¬ 
rebbe un colpo di fortuna». Una 
tensione che, nonostante sia smen¬ 
tita dai dirigenti, ha causato ieri, in 
ritiro, un violentissimo battibecco 
tra un paio di giocatori e un giorna¬ 
lista. 

Sullo sfondo di una situazione 
ambientale non proprio facile ci so¬ 


no i dubbi di Montefusco. Sembra 
sincero il tecnico quando confessa 
di non aver ancora ben chiaro in 
mente come cambierà il Napoli for¬ 
mato Coppa, almeno rispetto alla 
brutta squadra vista al Bentegodi. 

«Devo pensarci, ho ancora un al¬ 
lenamento a disposizione. Ma d'al¬ 
tra parte c'è poco da cambiare. In 
questa squadra prima o poi giocano 
tutti. E poi ricordiamoci che c'è an¬ 
che la gara di ritorno, il discorso, in¬ 
somma, non lo chiudiamo al San 
Paolo. Dove sarà importante non 
prendere gol» nota con fatalismo. 
«Ma non penseremo solo a difen¬ 
derci, ve lo prometto» aggiunge. Il 
tecnico ha parlato di due o tre dub¬ 
bi. Certamente ci sarà posto per il 
centrocampista francese Boghos- 
sian, che è fisicamente recuperato, 
mentre è ancora incerta la disponi¬ 
bilità di Cruz e qualche problema ha 
accusato anche Milanese, fermo per 
una infiammazione al piede. Proba¬ 
bilmente confermata, nonostante 
il lungo digiuno, la coppia Caccia- 
Aglietti. 


Rimane poi il misterioso caso-Be- 
to. Il brasiliano, che non è nuovo ai 
colpi di testa, in un primo momen¬ 
to non compariva tra i convocati, ie¬ 
ri però si è allenato e Montefusco lo 
ha portato in ritiro con i compagni. 
Beto, reduce dall'ennesima fuga 
senza permesso in Brasile, è rientra¬ 
to in Italia solo domenica scorsa. 
Questa volta invece di una multa 
potrebbe trovare una maglia da tito¬ 
lare. 

Il clima non certo allegro che si re¬ 
spira attorno al Napoli («Ma non 
stiamo vivendo un momento 
drammatico, in fondo ci giochiamo 
una finale importante», ricorda 
l'amministratore Innocenti che ieri 
con Feriaino ha parlato alla squadra 
in ritiro) non ha contagiato i tifosi 
napoletani: stasera dovrebbero es¬ 
sere almeno in 65mila al San Paolo, 
nonostante la diretta tv assicurata 
da Raiuno. Per il Napoli un incasso 
di oltre due miliardi, da dividersi 
equamente con gli ospiti vicentini. 


Francesca De Lucia 


Aspettando la Storia 


VICENZA. «Questa sera ci aspetta 
un incontro con la storia, anche per 
me che finora non ho mai affronta¬ 
to una finale. Ne siamo consapevoli 
e faremo di tutto per onorarlo al me¬ 
glio. Dalla squadra mi aspetto una 
gara in linea con la trasferta di San 
Siro: una partita affrontata e com¬ 
battuta da uomini veri. Anche per 
superare i traumi per le vicende so¬ 
cietarie». 

Francesco Guidolin è sempre più 
disteso. Nelle ultime domeniche il 
Vicenda ha ritrovato la condizione 
dei momenti migliori, ma soprat¬ 
tutto «C'è stata la svolta mentale 
che mi aspettavo. La squadra ha rea¬ 
gito alle inchieste giudiziarie e ai 
tanti piccoli infortuni ai giocatori 
che si sono verificati tra gennaio e 
marzo. Adesso siamo a Napoli e gio¬ 
chiamo, poi si vedrà come andrà a 
finire: ma senza calcoli o tatticismi 
particolari». 

Giocare l'andata in trasferta pe¬ 
rò può essere un vantaggio, che ne 
pensa? 

«Ma no, quando ci sono i sorteggi 


non spero mai in qualcosa perché 
tanto, prima o poi, le squadre avver¬ 
sarie bisogna affrontarle tutte. Nel¬ 
lo sport le parole contano poco, me¬ 
glio i fatti». 

I tifosi vicentini però seguiran¬ 
no in massa la squadra, le adesio¬ 
ni per Napoli sono già arrivate a 
1.500 di cui 1.000 ultras. Forse la 
sconfitta dei partenopei a Verona 
ha galvanizzato l'amhiente hian- 
corosso, non trova? 

«Guai se quel risultato ci dovesse 
influenzare. Il Napoli è una forma¬ 
zione da medio-alta classifica, com¬ 
patta, solida e con giocatori di carat¬ 
tere. Per la partita di questa sera, che 
il Napoli abbia perso a Verona conta 
davvero poco». 

A difendere la porta vicentina 
ci sarà Brivio, il portiere titolare di 
Coppa Italia che si è ottimamente 
scaldato i muscoli sabato sera a 
SanSiro... 

«Si, ho giocato una buona gara 
ma a Napoli sarà tutto diverso. Le 
partite in notturna comunque a me 
hanno sempre portato bene, e fino¬ 


ra ho incassato pochissimi gol. Al 
San Paolo ci basterà tenerfedea que¬ 
sta tradizione, e poi ci giocheremo 
tutto a Vicenza». 

Il Vicenza è da ieri pomeriggio a 
Nola, in ritiro. Questa mattina Gui¬ 
dolin dirigerà la rifinitura in vista 
della partita da giocare. Gli assenti 
sicuri sono due, l'infortunato Sartor 
e lo squalificato Giovanni Lopez, li¬ 
bero e capitano della squadra. Gui¬ 
dolin potrà comunque contare sul 
recupero degli uruguayani Mendez 
e Otero e dell'attaccante Murgita. 
Nel molo di unica punta però il mi¬ 
ster potrebbe optare per la carta 
Comacchini. 

In difesa è previsto lo schiera¬ 
mento a cinque, Viviani nel ruolo di 
libero, Mendez a sostituire Sartor e 
con Beghetto confermato nel ruolo 
di fluidificante sinistro. Questa è la 
probabile formazione : Brivio; Men¬ 
dez; Belotti; Viviani; D'Ignazio; Be¬ 
ghetto; Otero; Di Carlo; Maini; Am- 
brosetti; Murgita. 


Giulio Di Palma 
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Linee e Suoni 


Neil Young; 
«Ritiro 
il premio ma 
niente Tv» 

Si sa che Neil Young è un 
tipo tosto. È un rocker di 
quelli puri e integri, che 
odiano recite e 
conformismi. Ultima 
testimonianza in ordine di 
tempo è il suo rifiuto di 
partecipare alla cerimonia 
di premiazione della Rock 
and Rollof Famedi 
Cleveland, che si svolgerà 
martedì prossimo. Young 
ne è membro dal '95 per i 
suoi meriti da solista, ma 
quest'anno ha ottenuto 
un'altra onorificenza per la 
sua militanza con i Buffalo 
Springfield, storico gruppo 
country-rock degli anni 
Sessanta. In quella band 
Young divideva la 
leadership con Stephen 
Stills, dando vita ad un 
suono che si ispirava allo 
stile corale ed elettrico dei 
Byrds, aggiungendovi un 
filo di maliconia 
esistenziale. Tra i brani più 
importanti dei Buffalo 
Springfield, c'è l'inno 
politico «For What It's 
Worth», scritto da Stills, 
mentre Young ha 
composto alcuni gioielli 
come«Mr. Soul»e«Broken 
Arrow». Il «no» di Young è 
scaturito dalla decisione di 
trasmettere in tv l'evento 
(il cui «clou» consiste nelle 
jam session estemporanee 
fra grandi artisti) 
dall'emittente via cavo 
VH1. «Questa decisione è 
in netto contrasto con 
quello che io considero lo 
spirito del rock'n'roll. 
Quindi, accetto 
l'onorificenza, ma non 
parteciperò alla serata 
ufficiale. Non mi piace 
l'idea di recitare in fila 
come nelle premiazioni 
televisive», dice Neil 
Young, che quindi non 
vedremo mai presenziare 
in smoking ai nostri 
Telegatti. Costernata ma 
decisa è la risposta dalla 
Rock and Rolì Hall of Fame, 
tramite il direttore 
esecutivo Suzanne Evans: 
«Capiamo il desiderio degli 
artisti di esprimersi in un 
contesto intimo e senza 
troppa pubblicità, ma il 
nostro intento è quello di 
far conoscere la nostra 
attività a più persone 
possibile». Insomma, il 
vecchio Neil non ci sarà. E 
sfumerà, quindi, il sogno di 
rivederlo insieme a vecchi 
compagni Crosby, Stills & 
Nash, anche loro fra i 
premiati, per rinverdire i 
fasti di «Four Way Street» e 
della magica stagione della 
West Coast anni 60. Gli altri 
artisti da glorificare 
durante la serata saranno 
Bee Gees, Jackson 5, 
Parliament, Funkadelice 
Rascals. [Diego Perugini] 



Intervista a Alessandro Portelli sul rapporto fra musica e letteratura afroamericana 


In «Push» di Sapphire il tentativo di trascrivere i ritmi hip hop nella scrittura. Ma la tradizione let¬ 
teraria dei neri d'America affonda le sue radici nella tradizione orale e performativa della parola. 


Musica e scrittura. In nessun luogo 
della letteratura il connubio è così 
stretto come nella letteratura afroa¬ 
mericana. Blues e jazz, ma soprattut¬ 
to il carattere «musicale» della lingua 
dei neri d'America, hanno permeato i 
romanzi dei principali scrittori neri 
(da Richard Wright a Toni Morrison, 
ma pensate alla musicalità del rac¬ 
conto di Malcolm X riportato nella 
sua autobiografia). E ora un'autrice 
relativamente giovane, dallo pseu¬ 
donimo terribile (capirete subito per¬ 
ché) di Sapphire, tenta di fare entrare 
nella pagina scritta, con il suo primo 
romanzo, Push - La storia di Precious 
Jones, anche il rap. 

«Sapphire è una figura del fol¬ 
klore afroamericano che rappre¬ 
senta la donna dalla vagina denta¬ 
ta, la donna violenta e distrutti¬ 
va», ci spiega l'americanista Ales¬ 
sandro Portelli, docente di lettera¬ 
tura anglo-americana a Roma. Con 
lui abbiamo parlato del rapporto 
fra rap e scrittura. «Uno dei proble¬ 
mi con il black english è la tradu¬ 
zione - esordisce -. Non ci sono 
corrispettivi nella nostra lingua e 
in genere la scelta è trasformarlo 
in un italiano semi-analfabeta. Fu 
negli anni '60 e '70 che si comin¬ 
ciò a capire che i neri non erano 
incapaci a parlare, ma usavano 
un'altra lingua. Il black english è 
infatti una variante molto sofisti¬ 
cata dell'inglese e ha una gramma¬ 
tica tutta sua: per esempio, non 
esiste la copula e c'è un uso parti¬ 
colare dell'infinito». 

Ancora più difficile, allora, se 
c'è di mezzo anche il rap... 

«Se c'è il rap alle spalle, c'è allora 
anche una straordinaria arte del lin¬ 
guaggio, che ha le sue radici in una 
forma espressiva complessa e affa¬ 
scinante rappresentata dai Dozens. 
I dozens assomigliano alle im¬ 
provvisazioni dei poeti a braccio, 
sono un gioco verbale diffuso tra 
i ragazzi della inner city con uno 
spiccato gusto per la parola, la 
sua flessibilità, Timprowisazio- 
ne. L'idea che tra gli afroamerica¬ 
ni ci sia deprivazione culturale, la 
quale si esprime in deprivazione 
linguistica vuol dire depauperare 
la loro ricca cultura». 

In realtà la stessa letteratura 
afroamericana ha dovuto affron¬ 
tare la difficoltà della trascrizione 
in inglese. Perché? 

«Perché la cultura afroamericana 
è basata più sulla performance, fatta 
appunto di improvvisazione, di va¬ 
lore sonoro della parola, che sul te¬ 
sto. Due le sue caratteristiche più 
importanti. La prima è un uso mol¬ 
to articolato delTantifonalità. Nella 
nostra cultura, durante una conver¬ 
sazione, è buona norma parlare uno 
alla volta. Nella cultura afroameri¬ 
cana, invece, mentre un soggetto 
parla, l'altro ha la possibilità e il do¬ 
vere di interagire. Il secondo aspetto 
è la qualità fortemente agonistica 
del dialogo. Pensa all'incipit di Jazz 
della Morrison, ad esempio. E di 
questa competizione si fa un uso 
fondamentale nei dozens. Uno 


dei più rappresentativi leader del¬ 
la rivolta nera degli anni '60, dal 
significativo soprannome di Rap 
Brown, dice che i dozens servono 
a distruggere completamente un 
avversario con le parole. Un 
esempio straordinario di dozen 
nella letteratura sta in / loro occhi 
guardavano Dio di Zora Neale 
Hurston dove la donna ridotta al 
silenzio dal marito, poi lo "am¬ 
mazza" con la parola. Lui dice a 
lei stai invecchiando, hai il culo 
grosso. E lei risponde: quello che 
si vede quando ti togli le mutan¬ 
de lo so solo io». 

Quali sono le differenze princi¬ 
pali tra rap e letteratura? 

«Il meglio della scrittura afroame¬ 
ricana è femminile, mentre il rap è 
fortemente legato alla figura ma¬ 
schile. Il rap è una forma urbana 
contemporanea, mentre molta let¬ 
teratura nera si è posta il problema 
della storia. Il rap, con tutta la sua 
carica di invettiva, esprime conflitti 
interni alla comunità nera. La lette¬ 
ratura afroamericana invece si è po¬ 
sta il compito di ricostruire la comu¬ 
nità nera, vuole avere una funzione 
di tipo terapeutico. Alla fine, però, 
mi sembra più importante dire che 


esistono le premesse del rap in molti 
classici, i cui autori hanno lavorato Due 
sul rapporto linguaggio-suono-rit- immagini 
mo e sul concetto di improwisazio- di 
ne-performance». hamhini 

Alle donne il compito di rico- ad 
struire? Harlem 

«Le donne nere si trovano in un 
crocevia di conflitti: nel conflitto 
razziale, in quello di genere e in 
quello di classe. Non possono quin¬ 
di aderire alle facili parole d'ordine 
che usa, ad esempio, il rap. Per loro 
fighi thè power vuol dire combat¬ 
tere sia il potere dei bianchi che 
quello maschile. Ma è anche vero 
che i loro oppressori maschi sono 
accomunati con loro da un altro 
tipo di oppressione, come spiega 
Toni Morrison ne L'occhio più az¬ 
zurro. E allora le donne hanno 
cercato una via alternativa, quel¬ 
la di recuperare la visibilità offesa 
dei neri immaginando un nuovo 
modo di essere uomini. Il mes¬ 
saggio è: non hai potuto esercita¬ 
re il patriarcato perché te lo ha 
usurpato l'uomo bianco, allora 
prova a vedere se esiste un diver¬ 
so modo di essere uomo». 

Stefania Scateni 


Le rime di Precious 
fuori daiia vioienza 


«Non fare sempre la rima, sforzati che le parole ti 
cadono giù come gocce di pioggia, fiocchi di neve». 
Precious vuole diventare poetessa e rapper. E Miss Rain 
le insegna a cominciare. E se durante la schiavitù la 
produzione culturale e l'attività intellettuale di un nero 
passavano attraverso l'appropriazione clandestina 
della scrittura (insegnare a leggere e a scrivere a uno 
schiavo era reato), nella Harlem di oggi la scrittura 
continua a essere un'arma di resistenza. Così racconta 
Sapphire nel suo primo romanzo, «Push - La storia di 
Precious Jones», con le frasi sconnesse della 
protagonista. Precious, sedici anni brutalmente 
segnati da una vita familiare di violenze e abusi 
sessuali, cerca nell'appropriazione della parola scritta 
la strada per uscire da un mondo di violenza e 
emarginazione. «Spinge» (push) fuori la sua voce come 
ha spinto per far nascere i suoi figli. Con dolore, perché 
la sua storia è un inferno, ma con un'ostinazione e una 
testardaggine adolescenziale che le danno la forza di 
riprendere il controllo della sua vita. La aiuta, nel suo 
difficile viatico. Miss Rain-Sapphire, l'insegnante della 
scuola sperimentale. «Colle lettere si fanno le parole, 
colle parole tutto» è la scoperta. E poesia, per Precious, 
fa rima con rap. Quale altro modello espressivo e 
emancipativo potrebbe avere un adolescente 
afroamericana che non mai posato i suoi piedi fuori dal 
ghetto?«... Cosi o tempo / di andare ascuoia piedi / 
atraversando Harlem / ce la gente che valavorare / 
facce facce / fero marone / nero / vetro / lacrime / 
none la harlem / del jazz / di Langston Hughes / Poeta 
Laurato Harlemese! / cuesta / euna Harlem aterra / per 
le / batoste...». Rap, non solo musica. Prima di 
diventare genere musicale, il termine «rapping» 
comprendeva tutte le arti verbali e performative del 
ghetto attraverso le quali un individuo poteva 
acquisire la «rep», la reputazione di duro. La 
reputazione che Precious vuole acquisire attraverso il 
rap-poesia è quella di persona, non più «una macchia di 
unto nera da lavare via». E Sapphire si rifà a quegli 
aspetti del rap che sono spazi di lotta culturale, essi 
stessi espressione della cultura nera: la poesia del 
linguaggio quotidiano, l'osmosi tra letteratura e vita di 
tutti i giorni, la confusione tra parola detta e parola 
cantata. E l'autrice - ballerina, poetessa (il suo primo 
libro è la raccolta di poesie «American Dream») e 
insegnante di inglese a Harlem - ha cercato di scrivere 
un «romanzo rap», utilizzando la prosa illetterata ma 
diretta della piccola grande protagonista. «Il rap ha 
letteralmente cambiato il mio ritmo di base - ha detto 
Sapphire in un'intervista -. Il mio ritmo è veloce perché 
così sono i tempi. La difficoltà, in «Push», è stata 
trasformare la lingua parlata in qualcosa di scritto». 
Difficoltà che tutti gli scrittori afroamericani hanno 
affrontato. L'ambizione di Sapphire è infatti tutta 
letteraria: riuscire a inserirsi nella tradizione 
matrilineare della letteratura nera. Tradizione avviata 
da Zora Neale Hurston e proseguita da Alice Walker e 
Toni Morrison. Non è compito nostro stabilire se ci sia 
riuscita o no. Quello che importa è che Sapphire ci ha 
dato un libro forte e commovente. Come Precious, 
piccolo uccellino al quale la vita ha sistematicamente 
tarpato le ali. Ma che non molla. «Miss Rain dice che 
una delle critiche che hanno fatto al "Colore viola" e 
che finisce bene come le favole. Ma secondo me, una 
roba simile può essere anche vera». [St.S.] 


Così canta la lingua del ghetto 
Dal rap alla nuova poesia nera 


Colonne sonore 

Bono e Sinead 
per Wim Wenders 

Bono e Wim Wenders, coppia 
che vince non si cambia. Il 
frontman degliU2sarà infatti 
protagonista del tema della 
colonna sonora del nuovo 
film del regista, intitolato 
«The End of Violence», in cui 
duetterà con la connazionale 
Sinead O'Connor. L'album 
includerà, inoltre, una parte¬ 
cipazione di Michael Stipe dei 
R.E.M. e un inedito di Roy Or- 
hison. 

Anniversari 

Monk figlio 
suona per il padre 

In occasione dell'ottantesi¬ 
mo anniversario della nascita 
del grande del jazz Thelo- 
nious Monk (scomparso nel 
1982), suo figlio - il hatterista 
j azz T.S. Monk - celebrerà la ri¬ 
correnza con un enhanced cd 
registrato insieme al suo se¬ 
stetto, dal titolo «Monk On 
Monk», di cui sarà anche co- 
produttore per la N2K Enco- 
ded Jazz. L'uscita è prevista 
perlafinediluglio. 

Primal Scream 

Un nuovo album 
per gli scozzesi 

Tornano i Primal Scream, do¬ 
po i fasti di «Screamadelica» e 
a tre anni dall'uscita dell'otti¬ 
mo «Give Out But Don't Give 
Up»: il nuovo album, il cui ti- 
toloè«VanishingPoint», sarà 
pubblicato a luglio e conterrà 
undici nuovi brani in cui la 
formazione scozzese conti¬ 
nua a proporre la propria ini¬ 
mitabile miscela di tendenze 
elettroniche e rock stonesia- 
no. Il singolo più probabile è 
«Kowalski» (il nome del per¬ 
sonaggio di «Un tram chia¬ 
mato desiderio», che al cine¬ 
ma è stato interpretato da 
Marion Brando). 

New York _ 

A scuola di rock 
con gli Who 

Dal 16 al 20 luglio prossimi 
avrà luogo a New York la se¬ 
conda edizione del «Rock 
'n'Roll Fantasy Camp» una 
vera e propria «clinic» per ar¬ 
tisti in erba decisi a spiccare il 
grande salto e imparare i truc¬ 
chi del mestiere per diventare 
qualcuno nel mondo del 
rock. Vere e proprie lezioni si 
alterneranno a seminari, let¬ 
ture e concerti al cospetto di 
docenti di primissima quali¬ 
tà: John Entwistle (bassista 
degli Who), gli ex E Street 
Band Max Weinberg (batte¬ 
ria), Clarence Clemons (sax) e 
Nils Lofgren (chitarra); ospiti 
più o meno certi saranno Ali¬ 
ce Cooper e Peter Frampton. 
Il tutto si concluderà con una 
jam session collettiva e una 
cena di gala a favore della 
Nordoff-Robbins Music The- 
rapy Foundation. 


Daniele Silvestri e Rocco Papaleo mettono in scena a Roma il loro show teatral-musicale 

Quel concerto non s'ha da fare 

Storia di uno spettacolo ancora da allestire senza che 1 protagonisti ne abbiano più voglia. Al Pari oli fino all'll. 


Un palco ingombro di stmmenti 
musicali, una scena ancora in costm- 
zione, sullo sfondo una scala, travi 
che pendono, un musicista in attesa 
della sua band. Uno spettacolo che 
non è ancora nato, e chissà se ci riu¬ 
scirà, poi, anascere. Èunpo' questo, e 
molto altro, «Rosso fiammante bloc¬ 
cato neve dubbio vetro tesi infinito», 
titolo criptico e di lunghezza wer- 
tmulleriana il cui senso viene svelato 
un po' alla volta e sotto cui viaggia lo 
show teatral-musicale di Daniele Sil¬ 
vestri e Rocco Papaleo, approdato 
l'altro ieri al teatro Parioli di Roma, 
dove resterà in scena fino a domenica 
11 maggio. 

Silvestri, sempre più bravo e sem¬ 
pre più lucidamente all'avanguardia 
della canzone italiana, e Papaleo, 
buffo e irresistibile con la sua aria tra¬ 
sandata e la sua comicità cabarettisti¬ 
ca, presentarono proprio al Parioli un 
anno fa, nell’ambito della rassegna 
«Colpi di scena», il loro primo recital 
insieme, che conteneva già in em¬ 
brione questo spettacolo. O meta- 
spettacolo, giacché i nostri si diverto¬ 


no a inscenare le prove di un concer¬ 
to che dovrebbero fare insieme, solo 
che non sembrano più molto con¬ 
vinti di volerlo fare. Nella coppia pe¬ 
rennemente sull’orlo di una crisi di 
ispirazione e collaborazione, Daniele 
si diverte a fare quello che rompe le 
scatole dicendo che forse non è stata 
poi una buona idea fare questo con¬ 
certo insieme, viste le loro «divergen¬ 
ze artistiche», mentre Rocco si fa le 
canne (per modo di dire) per rilassarsi 
un po', ed è quello che ha voglia di 
provarci comunque. Per cui alla fine 
si prova, una canzone atesta,e via co¬ 
sì, tra mille difficoltà, conflitti verba¬ 
li, telefonate che non arrivano, ritar¬ 
di impossibili, assurdi telegrammi, 
come in fondo a volte succede anche 
nella realtà dei musicisti alle prese 
con un tour che sembra bello ma im¬ 
possibile. Ai nostri eroi gliene succe¬ 
dono davvero di tutti i colori. La band 
arriva col contagocce, bassista e bat¬ 
terista con appena due ore di ritardo, 
il tastierista dopo quattro, e il chitar¬ 
rista dopo sei. Motivo: hanno tutù 
«bucato». Pure Silvestri, che ha un so¬ 


spetto: «qualcuno avrà sparso dei ve¬ 
tri rotti per boicottarci?». Il dubbio 
aleggia sinistro e un po' iettatorio. Ma 
si va avanti, con improbabili tentati¬ 
vi di contattare il produttore, di tro¬ 
vare un titolo perlo show (ma il titolo 
poi vien da sé), di stabilire come sarà 
la scenografia. Silvestri non ha dubbi: 
«Il fondale sarà tutto rosso, di un bel 
rosso fiammante». «Sì - ribatte Papa¬ 
leo -, e poi ci scriviamo "Silvestri è un 
comunista, e Bertinotti glielo sfaran- 
za», e non chiedeteci che significa 
«sfaranza» perché trattasi di dialetto 
lucano (Papaleo è di quelle parti), ma 
certo ha un significato positivo, e fa 
ridere di gusto lo stesso Fausto Berti¬ 
notti, che è seduto in platea con la 
moglie. 

Tra un siparietto e l'altro - a suon di 
doo-wop anni Cinquanta - la storia 
va avanti, e vanno avanti le canzoni. 
Papaleo canta L'amore che se ne va, 
storia grottesca di uno abbandona¬ 
to dalla moglie per scappare con lo 
scippatore biondo che tempo pri¬ 
ma li aveva aggrediti nel parco, e 
Silvestri passa da un flamenco alle 


Strade di Francia, poi ancora Rocco 
(le sue canzoni ora sono raccolta 
anche in un album. Che non si sap¬ 
pia in giro, Bmg), che canta i vizi 
del Tenore Oliviero Zagolin che 
chiuso in camerino si fa le canne, 
perché «la droga gira non solo 
dentro il rock, ma anche nella liri¬ 
ca si fanno certe canne che leva¬ 
ti...», e poi si butta in Jazz Jazz con 
l'accompagnamento di Daniele al¬ 
la fisarmonica, con basco in testa 
(e lui: «Guarda che son ridotto a 
fare per te»). Daniele e la sua band, 
strepitosa (con Max Gazzè al bas¬ 
so), passano da un assalto sonoro a 
un rap, da II dado all'inno alla cac¬ 
ca (con tanto di gag a pantaloni 
abbassati), fino a Coiba, l'omaggio 
al Che e a Cuba che fa alzare i pu¬ 
gni in platea e dà la volata finale: 
tutti in coro per Foca, il demenzia¬ 
le inno d'amore scritto da Papaleo, 
giusta conclusione di uno spetta¬ 
colo musicale, surreale, divertente, 
e vero. 


Alba Solare 



Uno strumento decisamente utile, la «Guida Touring 
Alberghi e Ristoranti d'Italia '97» in versione multi¬ 
mediale e interattiva. Dopo il buon successo dell'edi¬ 
zione 1996, ecco la versione riveduta e corretta; o per 
meglio dire, aggiornata e arricchita, visto che il «mo¬ 
tore» del programma e le opzioni a disposizione del¬ 
l'utente sono state lasciate praticamente immutate. Il 
concetto è semplicissimo: riportare su Cd - dunque 
consentendo di sfruttare tutte le possibilità offerte 
dal computer - la «classica» guida cartacea del Tou¬ 
ring Club. Si possono così fare sofisticate operazioni 
di ricerca tra i 5 .148 alberghi e i 3.229 ristoranti presi 
in esame in 2.417 località grandi e piccole del Belpae- 
se, discriminando in base a 75 «filtri» differenti, natu¬ 
ralmente a partire da categoria, prezzo, posizione, 
ecc. Delle oltre 130 città più importanti è disponibile 
anche una cartina divisa in settori che permette di 
scegliere il ristorante o l'albergo in funzione della di¬ 
stanza dal luogo prescelto o da un sito turistico di par¬ 
ticolare interesse. Basta selezionare la zona o le locali¬ 
tà interessanti, e subito il programma propone le si¬ 
tuazioni che fanno al caso vostro. Disponendo di un 


Guida Touring 
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modem/fax si può anche 
spedire al volo una prenota¬ 
zione con il numero di ca¬ 
mere, le date e tutte le infor¬ 
mazioni del caso. Non man¬ 
ca la possibilità, attraverso 
Internet, di scaricare sul pc 
gli aggiornamenti. [R.GL] 


L'essenza della simulazione sportiva per computer è 
la delicatissima arte di bilanciare l'imitazione della 
realtà con la necessità di assicurare un'azione diver¬ 
tente e appassionante. Signori, giù il cappello: la Ele¬ 
ctronic Arts, con «NBA Live 97» ha sfornato una vera 
e propria opera d'arte. Attenzione: non si tratta di un 
semplice miglioramento dei vecchi «NBA 95» e «96». 
Se rimane - almeno - la precisione tecnica della simu¬ 
lazione sportiva, il grande salto di qualità è sul fronte 
della grafica, in 3D poligonale. I giocatori virtuali 
«assomigliano» a quelli veri, sia nell'aspetto fisico 
che nello stile e nella tecnica di gioco. Il realismo è 
stato poi esaltato dall'aver «catturato» con la tecnica 
del «motion capture» i reali movimenti di una star 
NBA come Mitch Ritchmond dei Sacramento Kings. 
Ma la grafica eccelsa e una cura dei particolari che si 
può definire maniacale non penalizzano affatto l'en¬ 
tusiasmante spettacolarità, grazie a una grandiosa 
fluidità delle immagini. E in più ci sono pacchi di 
opzioni diverse che il giocatore può scegliere, dalle 
regole di gioco alla disposizione delle «telecamere» 
durante l'azione o i replay. Addirittura si possono ve¬ 
dere filmati di intratteni¬ 
mento tra un quarto e l'al¬ 
tro, c'è un ottimo commen¬ 
to sonoro, ci sono milioni di 
statistiche, e naturalmente 
non mancano i quiz. Insom- 
ma, un quasi capolavoro. 
[Roberto Giovannini] 


■ NBA Live‘97 
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Il progetto 
espositivo 
di Celant 
Tre 

generazioni 
di artisti 
da 57 paesi 
per gettare 
un ponte 
tra passato 
e futuro 






Germano Celant, curatore della 47 
Esposizione d'arte della Biennale di 
Venezia, ha anche ideato e curato la 
mostra «Futuro, Presente, Passato» e 
ieri, durante la conferenza stampa di 
presentazione tenutasi alla Galleria 
Nazionale d'arte moderna, ha pre¬ 
sentato obiettivi, scelte e percorso del 
suo progetto espositivo. 

In precedenza Lino Miccichè, pre¬ 
sidente della Biennale, salutando i 
convenuti aveva, a scanso di equivo¬ 
ci, riconosciuto fra le tante qualità del 
curatore, la rapidità di esecuzione del 
progetto, nonostante il breve tempo 
a disposizione. Sembra che in soli tre 
mesi abbiano già terminato i lavori di 
preparazione dei padiglioni, che, a 
detta di Celant specialmente quello 
messo a punto assieme agli architetti 
Gae Aulenti e Daniela Ferreti, risulte¬ 
rà un allestimento essenziale ma 
spettacolare per le Corderie e per il 
Padiglione Italia. Chi vivrà vedrà. 

Intanto, secondo Celant, la mostra 
«Futuro, Presente, Passato» si pone 
come obiettivo la 
verifica dello sta¬ 
to attuale della ri¬ 
cerca artistica at¬ 
traverso le strati¬ 
ficazioni genera¬ 
zionali degli ulti¬ 
mi trent'anni: dal 
periodo anni 
'60/70 dominato 
dal confronto Eu- 
ropa-America, al 

periodo '70/'80 definito dall'osmosi 
tra maschile e femminile, agli anni 
'80/'90 segnati dalla scoperta del 
multiculturalismo. Spiega ancora 
Celant: «Ho pensato che l'unica figu¬ 
ra di raggruppamento fosse proprio il 
flusso che nasce dalla dialettica tra 
continuità e discontinuità, con il suo 
potere unificante tra passato, presen¬ 
te e futuro. Questa scelta mi ha porta¬ 
to ad un'altra continuità basata sulla 
discontinuità: quella tra le generazio¬ 
ni di artisti, la cui opera non può esse¬ 
re separata per età, ma deve essere 
giudicata nel seno di un contributo 
linguistico alle vicende dell'arte». Ed 
è per questo che sono stati invitati 
sessanta artisti di provenienza inter¬ 
nazionale che dimostrano in un pre¬ 
sente assoluto, il passato e il futuro 
generazionale. 

Celant è convinto che ciascuna 
delle tre generazioni sia rappresenta¬ 
ta in mostra da circa 20 artisti con in¬ 
stallazioni, dipinti e sculture. E le 
opere sono state create appositamen¬ 


In alto: una sculturadi Claes Oldenburg 
& Coosje van Bruggen 
intitolata «Saw, sawing». 
A destra «Coup De Chapeau» 
di Roy Lichtenstein 


Lamennale 


te per questa occasione, oppure sono 
recenti: in anteprima mondiale sa¬ 
ranno allestite a Venezia complesse 
installazioni, gigantesche sculture, 
dipinti di grande formato, tutto 
enormemente immenso, grande¬ 
mente ideato per gli spazi della Bien¬ 
nale. 

E non è tutto: tra le iniziative patro¬ 
cinate nell'ambito della 47 edizione 
saranno inaugurate oltre dieci mo¬ 
stre allestite in diverse sedi cittadine. 
Inoltre, nell'arco della sua durata, 
numerosi eventi e spettacoli tra poe¬ 
sia e teatro, tra musica e ricerca visiva. 
Dulcis in fundo in occasione di que¬ 


sta edizione sarà organizzato per la 
prima volta un servizio didattico a di¬ 
sposizione di docenti e di allievi delle 
scuole di ogni ordine e grado per l'ap¬ 
proccio e la diffusione dell'informa¬ 
zione sull'arte contemporanea. Non¬ 
ché si prevede l'organizzazione, su 
prenotazione, delle visite guidate alla 
Biennale a cura di operatori specializ¬ 
zati. 

Biennale dunque a misura del cu¬ 
ratore, pronta all'uso e fortemente se- 
gnata da presenze che gravitano, è su¬ 
perfluo ricordarlo, nell'orbita del 
mercato statunitense: oltre ai nomi 
di artisti pop americani come Roy Li¬ 


chtenstein, Jim Dine, Claes Olden¬ 
burg, ci saranno anche Julian Schna- 
bel ejeff Koons. Eil Padiglione Italia? 
ospiterà, sotto il titolo «Dall'Italia», 
soltanto tre artisti: Ettore Spalletti, 
Enzo Cucchi e Maurizio Cattelan. 
Nella mostra internazionale tra gli 
italiani Giulio Paolini, Gilberto Zo- 
rio, Luciano Fabro, Mario Merz, Fran¬ 
cesco Clemente, Marco Bagnoli, Ma¬ 
rio Airò Maurizio Mochetti, Luca 
Pancrazzi, Gino De Dominicis, ed 
Emilio Vedova. Tra gli stranieri che 
comunque recitano la parte princi¬ 
pale, quella del leone. Rebecca Horn, 
Anselm Kiefer, Gerhard Richter, 


Franz West, Sol LeWitt, Juan Munoz, 
Pedro Cabrita Reis, Michael Heizer, 
Bertrand Lavier, Richard Tuttle, Da¬ 
niel Buren, Jan Dibbets, Vanessa Bee- 
croff, John Baldessari, Robert Longo, 
Ann Hamilton, Edward Ruscha. 

Si respira aria nuova, meno compe¬ 
titiva a detta di Celant che per la sua 
Biennale afferma di aver sciolto riva¬ 
lità europee, americane. Ora che è 
tutto americano e le competizioni so¬ 
no venute meno, ha cercato, per 
esempio per quanto riguarda la Se¬ 
zione Italia, di dare massimo risalto 
agli artisti chiamati a rappresentare 
l'Italia. Nel cercare di equipararsi alla 


Stranieri 
Chi c'è 
alla mostra 


Con il ritratto delle tre artiste 
austrialiane, pubblicato in 
questa pagina, inauguriamo 
una serie di articoli che ci 
accompagneranno fino 
all'inaugurazione della 
manifestazione. Si tratta di 
brevi presentazioni di alcuni 
degli artisti stranieri presenti 
all'edizione di quest'anno 
della Biennale. Gli artisti che 
partecipano alla 
manifestazione vengono 
scelti dal paese da cui 
provengono come 
rappresentanti più 
significativi delle attuali 
tendenze artistiche. 
Attenderemo 
l'inaugurazione della 
Biennale cercando di 
scoprire qualcosa in più su 
artisti di cui, spesso, si 
conosce poco o nulla al di 
fuori del paese in cui 
lavorano. 


metodologia competitiva interna¬ 
zionale che, a parte alcune eccezioni, 
riduce la scelta da uno a tre artisti, an¬ 
che la Sezione Italia per la prima volta 
si affida soltanto all'intervento di tre 
protagonisti di tre generazioni. Lavo¬ 
ro comune a sei mani: Maurizio Cat¬ 
telan, Enzo Cucchi e Ettore Spalletti. 
Lavoro in osmosi e in sintonia, come 
recita l'introduzione di Celant, che 
permetta di riconoscere sia le diverse 
mani dei singoli contributi, sia la ne¬ 
cessità di sottolineare oggi l'impor¬ 
tanza della ricerca linguistica, forma¬ 
le e creativa, sopra le parti. Al di là del¬ 
la tradizione aggiungiamo noi: il 
nuovo a tutti i costi. Anche se non ci 
sembra esista nessuna differenza che 
contradistingua questa Biennale dal¬ 
le precedenti edizioni. Forse la Bien¬ 
nale di Achille Bonito Oliva, con 
quell'atmosfera vagamente spetta¬ 
colare, infarcita come era di toni su- 
permercateschi, era all'altezza dei 
tempi. Un enorme contenitore che 
dava spazio alla stragrande maggio¬ 
ranza di artisti, per tutte le forme d'ar¬ 
te in auge a quei tempi. Che comun¬ 
que intrigavano pubblico tradiziona¬ 
le e ambiente artistico variegato. 

A quella di Celant mancherà senza 
meno quell'immenso spettacolo che 
è la mediterraneità dell'arte. Forse 
poco digitalizzata, ma comunque 
meravigliosamente «sporca». Ma 
poi, che forme e stili d'arte esposti al 
tempo di Bonito Oliva siano un po' 
come quelle odierne. Internet per¬ 
mettendo, anche questo è un dato di 
fatto. Le Biennali dalla loro origine, si 
sa, ormai è storia vecchia, sono di «re¬ 
gime». Non fa eccezione questa di 
Germano Celant. È realtà incontro¬ 
vertibile, ineluttabile. 

Come sono di «regime» altre mani¬ 
festazioni artistiche. In Europa come 
negli Stati Uniti, in lungo e in largo, il 
business dello spettacolo dell'arte ti¬ 
ra e ogni regime ha il suo. È stato chie¬ 
sto, per esempio a Celant: «Rispetto 
alle manifestazioni che si apriranno 
nello stesso periodo come Documen¬ 
ta a Kassel, lo Skulpture Projekte a 
Munster e la Biennal de Lyon, vede 
delle analogie o delle differenze?» 
«Non so se le liste che sono state pub¬ 
blicate su Internet per Documenta 
sono esaustive - risponde Celant - ma 
sembra che in tutto la Biennale e Do¬ 
cumenta condividano un solo arti¬ 
sta, non male come differenziazione! 
Per Munster e Lyon, qualche analo¬ 
gia, non più di tre o quattro artisti in 
comune. Ma i metodi espositivi sono 
talmente diversi che l'impatto infor¬ 
mativo di Venezia sarà notevole» 

Ma gli è stato anche chiesto, dopo 
questa risposta: «Quale significato 
assume questa mostra rispetto al pa¬ 
norama culturale e alle tematiche di 
fine millennio?» «Non sta a me dirlo. 
Al 1999 mancano ancora due anni e a 
questo ritmo - una Biennale prepara¬ 
ta in cinque mesi - se ne possono fare 
altre quattro che certamente cambie¬ 
rebbero il corso della percezione del¬ 
l'Arte .Tanti auguri». 

Vera e propria Biennale delle radi¬ 
ci, delle origini, oggi navigate dalle 
nuove generazioni che misurano la 
realtàinpixel.MaPreviati, Balla, Boc¬ 
cioni digitalizzando a pennellate la 
tela, cento anni fa ottenevano un'o¬ 
pera che oggi si chiama video-land- 
body-art, 0 prodotti simili. Non sono 
radici anche queste? 


Enrico Gallian 


Fluent, la mostra che l'Australia 
presenterà alla prossima Biennale, 
potrebbe rivelarsi una delle più af¬ 
fascinanti a Venezia. È dedicata a 
tre artiste aborigene di età, prove¬ 
nienza regionale, orientamento 
stilistico diversi e che impiegano 
tecniche differenti. Intenzione del¬ 
le curatrici della mostra - Hetti Per- 
kins, Brenda Croft e Victoria Lynn, 
le prime due aborigene - è quella 
di dare un'idea di alcuni esiti pro¬ 
dotti dalla cultura figurativa nati¬ 
va sull'arte contemporanea austra¬ 
liana. Dagli anni Settanta, infatti, 
uno degli aspetti nuovi più impor¬ 
tanti e specifici dell'arte australia¬ 
na è la riscoperta delle culture na¬ 
tive, una questione che si è posta 
ancora più fortemente a partire dal 
1988, quando gli aborigeni hanno 
marciato su Sydney per rivendica¬ 
re i diritti sulle loro terre. 

Da un lato c'è un'arte contem¬ 
poranea praticata dai bianchi che 
si muove in accordo e affinità con 
quella americana ed europea; dal¬ 
l'altro un'arte contemporanea 
aborigena che innova nel solco 
della tradizionale. Solo recente¬ 
mente, da parte di alcuni artisti 
bianchi e aborigeni, c'è stato qual¬ 
che tentativo di far confluire la 
componente nativa e quella anglo- 
sassone nelle arti figurative. Nel 
caso dell'arte contemporanea radi- 


PROFILI 


Le opere di Kngwarreye, Koolmatrie e Watson esposte nella mostra «Fluent» 

Tre artiste aborigene «ambasciatrici» d'Australia 

Dalla «terra dei canguri» un produzione di notevole fascino e il riconoscimento della validità della cultura figurativa nativa. 


cata nella cultura aborigena il tem¬ 
po lungo della tradizione si incon¬ 
tra con la rapidità del cambiamen¬ 
to tipica della modernità: gli equi¬ 
libri sono quindi complessi, ma la 
produzione artistica ha notevole 
fascino. 

Si tratta di un'arte originaria¬ 
mente prodotta per un pubblico 
bianco, che quindi non riproduce 
iconografie religiose legate ai riti, 
ma ad esse si ispira e con esse con¬ 
divide il senso profondo del lega¬ 
me con la natura. L'immagine è 
concepita come la mappa di un 
viaggio o delle «vie dei canti» de¬ 
scritte da Bruce Chatwin, o ancora 
come la descrizione altamente 
concettualizzata di una parte ben 
individuata della regione d'appar¬ 
tenenza dell'artista. 

Nella vicenda appena delineata, 
personaggio di prima grandezza è 
Kwementyai Kngwarreye, nata at¬ 
torno al 1910 e morta lo scorso an¬ 
no (il nome proprio dell'artista in 
vita era in realtà diverso, ma dalla 
sua scomparsa, secondo il costume 
aborigeno, per rispetto non deve 
essere pronunciato ed è stato sosti¬ 
tuito con la parola Kwementyai, 
che significa «nessun nome»). 
Kngwarreye veniva da Utopia, una 
regione di pascoli dell'Australia 
centrale; iniziò a dipingere opere 
non tradizionali negli anni Settan¬ 


ta, prima con la tecnica del batik, 
poi, negli anni Ottanta, ad acrilico 
su tela, dando vita a superfici pul¬ 
lulanti di cerchietti colorati, a si¬ 
mulare un ricchissimo tappeto flo¬ 
reale visto dall'alto. L'artista, inter¬ 
rogata una volta sul significato 
delle sue opere, rispose che dipin¬ 
geva degli «insiemi», cioè - secon¬ 
do le curatrici - delle cosmologie. 
Via via, le immagini pulviscolati 
sono state sostituite da dipinti con 
bande colorate disposte dapprima 
orizzontalmente, poi verticalmen¬ 
te sulla superficie; negli ultimi la¬ 
vori le bande si intrecciano. Sono 
opere eseguite a partire dal 1993 e 
da questo gruppo verranno scelte 
quelle da esporre alla Biennale. 

Yvonne Koolmatrie viene dal¬ 
l'Australia meridionale, dov'è nata 
nel 1945. È una tessitrice che usa 
una tecnica tradizionale dei gruppi 
Ngarrindjeri che, almeno in parte 
grazie a lei, continua ad esistere. 
Gli oggetti che si ricavano da que¬ 
sto tipo di tessitura sono oggetti 
d'uso, ad esempio trappole per an¬ 
guille, che Koolmatrie reinterpreta 
valorizzandone le qualità formali e 
trasformandole in sculture. L'arti¬ 
sta ha iniziato a lavorare negli an¬ 
ni Ottanta e da quel momento, ha 
detto, «tessere costituisce per me 
una forma di guarigione». Attra¬ 
verso le difficoltà incontrate per 



(Àlagura, terra mia» un'opera del 1991 di Kwementyai Kngpvarreye 


approvvigionarsi della materia pri¬ 
ma, Koolmatrie ha preso coscienza 
delle trasformazioni indotte negli 
ultimi decenni dall'agricoltura su 
un ambiente naturale sin lì svilup¬ 
patosi liberamente. Inoltre, le è 
stato negato l'accesso ad alcuni 
luoghi da parte dei proprietari del¬ 
le terre e, quel che è peggio, in 
queste esplorazioni si è imbattuta 
in luoghi che erano stati teatri di 
massacri di aborigeni da parte del 
governo coloniale. 

Tutto questo ha fatto crescere 
sempre più fortemente nell'artista 
il sentimento di identità aborigena 
e di radicamento alla sua gente, 
colorando quindi la rivisitazione 
della tessitura tradizionale di una 
valenza di carattere politico. 

Judy Watson, nata nel 1959, è 
una delle voci più significative tra 
i giovani artisti australiani d'oggi. 
A differenza delle sue due compa¬ 
gne di Biennale, ha studiato secon¬ 
do gli schemi anglosassoni e ha 
viaggiato molto, anche in Italia, 
dove ha partecipato tra l'altro a 
uno scavo archeologico. Watson si 
è trovata a un certo punto a dover 
fare i conti con la questione, cru¬ 
ciale, della sua eredità culturale. Se 
scegliere cioè T«invisibilità» di 
un'artista aborigena che vive a Sy¬ 
dney, ovvero optare per la rivendi¬ 
cazione della sua identità. Watson 


ha deciso in favore della seconda 
ipotesi e ha intrapreso un viaggio 
nei paesi di sua nonna, nella regio¬ 
ne di Queensland, dove le memo¬ 
rie del passato familiare l'hanno 
colpita con grande forza e da cui è 
tornata per creare lavori autobio¬ 
grafici di grande intensità e impat¬ 
to visivo. 

Il rapporto di Watson con l'arte 
nativa non è tuttavia diretto, ma 
filtrato attraverso il lavoro degli 
innovatori dell'arte tradizionale: il 
suo debito nei confronti di 
Kngwarreye è esplicito. Alla co¬ 
scienza del suo essere aborigena 
Watson unisce quella del suo esse¬ 
re donna e femminista; da questa 
congiunzione nasce la specificità 
della sua riflessione sull'arte tradi¬ 
zionale. Come ha detto il critico 
Vivien Johnson, infatti, la cultura 
figurativa aborigena viene riletta 
da Watson con un'attenzione ine¬ 
dita per gli aspetti soggettivi ed 
emotivi e non per quelli cognitivi 
e oggettivi propri della cultura pa¬ 
triarcale. In questi dipinti astratti 
l'effetto è come di un affioramento 
di forme dall'interno della tela, 
quasi a recuperare, in analogia con 
uno scavo archeologico - nota an¬ 
cora Vivien Johnson - le «tracce di¬ 
sperse della sua eredità». 


Claudio Zambianchi 
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Distribuzione: preoccupazione negli operatori del settore. La Rinascente crolla in Borsa: -7,9% 

Auchan-Rmascente, intesa temuta 
«Colpo alle piccole e medie imprese» 

Per la Confesercenti viene allo scoperto «il disegno della grande distribuzione che vuole spazzare» 1 piccoli imprenditori 
del settore. Legacoop: «E ora di cambiare una legislazione orientata più a frenare lo sviluppo che ad incentivarlo». 


Eni e Albacom 
operazione 
defìnita 
in giugno 

Giuliano Andreani, 
presidente di Publitalia e 
amministratore delegato 
di Mediaset per l'area 
pubblicità, è doppiamente 
soddisfatto. I contatti fra 
Eni e Albacom per 
l'ingresso di Snam nella 
joint venture costituita da 
British Telecom, Bnl e 
Mediaset per lanciarsi nel 
business dei cellulari 
procedono positivamente 
e l'operazione dovrebbe 
concludersi in giugno. 
Inoltre, la massiccia 
campagna pubblicitaria 
che ha avuto come 
soggetto, in questi ultimi 
mesi, banche ed enti da 
privatizzare, ha portato 
nelle casse delle diverse 
agenzie del settore - e 
quindi di Publitalia - una 
consistente quantità di 
denaro fresco. Un 
esempio? Giuliano 
Andreani ne fa tre: la 
privatizzazione del San 
PaolodiTorino, del Monte 
dei Paschi di Siena e 
dell'Eni si è tradotta in 
investimenti pubblicitari 
percirca 100 miliardi di lire. 
La morale? Che nei primi 
quattro mesi di quest'anno 
per Publitalia si è registrato 
un incremento del 10% del 
fatturato. «Ed anche 
maggio e giugno stanno 
andando molto bene». 
L'incremento percentuale, 
ha ricordato Andreani, per 
Publitalia è di quattro punti 
superiore a quello del 
mercato in generale che si 
attesta sul 6 per cento. 
Quanto all'operazione 
Albacom per partecipare 
alla gara per il terzo 
gestore dei telefoni 
cellulari, Andreani 
conferma che è arrivata in 
dirittura di arrivo. 
«L'ingresso di Snam 
dovrebbe avvenire entro 
l'estate. Sull'aumento di 
capitale che Albacom sta 
preparando, vedremo se 
farlo riservato solo all'Eni o 
a tutti i soci». L'assemblea 
di Albacom ha all'ordine 
del giorno il raddoppio del 
capitale passando da 42 
miliardi 760 milioni a 82 
miliardi 460 milioni. 


MILANO. Il giorno dopo il mega-ac¬ 
cordo Ifil-Auchan fioccano i voti. E 
non solo quelli della Borsa. Che, in 
verità, si è divisa: promuovendo l'Ifil 
- che ha chiuso la seduta con un rialzo 
dell'0,62% - e bocciando la Rinascen¬ 
te (-7,94% sul prezzo ufficiale, -8,25 
su quello di riferimento). A commen¬ 
tare un'operazione che porterà alla 
costituzione di un gigante da ottomi¬ 
la miliardi nella grande distribuzione 
sono stati soprattutto gli altri prota- 
gonistridel settore. 

Rilevato il silenzio della Standa 
(gruppo Fininvest) a parlare sono sta¬ 
ti i rappresentanti delle organizzazio¬ 
ni del piccolo commercio e quelli del¬ 
la cooperazione. Con giudizi a diver¬ 
so grado di preoccupazione. Che rag¬ 
giunge il massimo nella Confeser¬ 
centi. Il segretario nazionale, Marco 
Venturi, è esplicito: «La grande distri¬ 
buzione italiana chiede aiuto alle ca¬ 
tene straniere per conquistare il mer¬ 
cato nazionale». E ancora: «Viene al¬ 
lo scoperto il disegno di una grande 
distribuzione che vuole cancellare le 
piccole e medie imprese con ogni 
mezzo e senza freni». Conclusione: si 
sollecita con forza la definizione di 
una nuova normativa che limiti la 
presenza di ipermercati e supermer¬ 
cati italiani e stranieri. 

Non meno allarmato il giudizio 
della Confcommercio. «Le centrali 
della grande distribuzione rischiano 


di tagliar fuori 1' Italia». Questo il 
commento del presidente Sergio Bil- 
lè. «Noi stiamo correndo fortemente 
il rischio di passare da una fase di ge¬ 
stione italiana della distribuzione ad 
una fase globale della distribuzione. I 
centri e le supercentrali da italiane 
che potevano essere, stanno - saltan¬ 
do un gradino - diventando globali». 
E a questo punto la polemica si fa po¬ 
litica. Non a caso Billè sottolinea co¬ 
me a due anni di distanza non è stato 
dato seguito a quel referendum che 
pretendeva nuove regole per la distri¬ 
buzione e per gli orari. 

Per Ivano Barberini, presidente 
della Legacoop il matrimonio tra l'I- 
fil-Auchan, ossia tra il principale 
gruppo italiano della grande distri¬ 
buzione (controllato, ricordiamo, 
dalla famiglia Agnelli) e uno dei pù 
grandi del mondo (quarto in Europa, 
settimo nel mondo) «segna un salto 
di qualità nel panorama della distri¬ 
buzione commerciale italiana». At¬ 
tenzione però. Per Ivano Barberini 
«all' appuntamento dell' internazio¬ 
nalizzazione la distribuzione italiana 
si presenta in condizioni di debolez¬ 
za, perché alcuni dei maggiori sog¬ 
getti non rappresentano il core busi¬ 
ness dei gruppi proprietari, ma so¬ 
prattutto per i ritardi nei processi di 
ammodernamento che il settore su¬ 
bisce anche a motivo di una legisla¬ 
zione orientata più a frenare lo svi¬ 


luppo che ad incentivarlo». 

Come dicevamo chi ha dato un 
doppio voto è stata piazza Affari .Boc¬ 
ciata la Rinascente, promossa l'Ifil. 
Per capire perché gli operatori hanno 
diversificato così nettamente il giudi¬ 
zio (le azioni Rinascente ieri mattina 
hanno subito anche una sospensio¬ 
ne per eccesso di ribasso) bisogna tor¬ 
nare alle clausole dell'accordo. Che 
prevedono il trasferimento della par¬ 
tecipazione Ifil nella Rinascente (pari 
al 40,5% dell'intero capitale). Una 
mossa che porterà la stessa Ifil ad ave¬ 
re il controllo di maggioranza (il 
51%) della nuova società (il 49% sarà 
diAuchan). 

Ma per la Rinascente, acquisire, co¬ 
me da accordo, le attività italiane di 
Auchan (quattro grandi centri com¬ 
merciali più uno in via di realizzazio¬ 
ne a Rescaldina in provincia di Mila¬ 
no per un totale di duemila dipen¬ 
denti) servono 780 miliardi. Che ver¬ 
ranno trovati attraverso un aumento 
di capitale equivalente ( 390 miliardi 
con l'emissione di nuove azioni e 390 
mediante l'emissione di obbligazio¬ 
ni). 

Appunto. Gli aumenti di capitale 
alla Borsa non piacciono. Soprattut¬ 
to se penalizza le società operative (La 
Rinascente) a favore della holding 
(Ifil). 


Michele Urbano 


Dall'Antìtrust 
via libera 
a Supercentrale 

Via libera alla 
«Supercentrale», la 
centrale acquisti nel 
settore del largo consumo 
creata nel 95 dai gruppi Gs 
e Standa, alla quale si è 
aggiunta nel gennaio 96 la 
catena «Il Gigante». L' 
Antitrust - informa una 
nota del gruppo Gs - ha 
ritenuto, dopo 
un'istruttoria durata quasi 
un anno, lecita l'attività 
della centrale. 
L'operazione, nata con 
l'obiettivo di realizzare 
sinergie, era stata bloccata 
dall'Antitrust per verificare 
la possibilità di 
un'omogenizzazione 
dell'offerta e di un 
appiattimento dei prezzi e 
delle politiche 
commerciali, senza 
benefici perii 
consumatore. 


Sotto accusa, tra Taltro, gli sgravi fiscali considerati un^operazione di tipo «virtuale» 

Inquilini e proprietari uniti nella critica 
Secco «no» alle proposte Costa sulla casa 

Sunia, Sicet, Unia concordi con Uppi, Asppi e Appc nel bocciare il progetto. « Si stanno cambiando 
le carte in tavola. Così non si calmierano gli affitti». La riforma delle locazioni attesa entro il 30 giugno. 


ROMA. Non piace a nessuno il pia¬ 
no di sgravi fiscali sulle locazioni 
che il pool tecnico Finanze-Lavori 
Pubblici sta predisponendo. Non 
piace agli inquilini che bocciano il 
ricorso a manovre di alleggeri¬ 
mento sull'Ici, non piace ai pro¬ 
prietari che accusano il governo di 
aver disegnato sgravi fiscali «vir¬ 
tuali». 

E così Sunia-Sicet-Uniat con Up¬ 
pi, Asppi e Appc si trovano per una 
volta assieme, uniti nel criticare 
duramente il piano fiscale che, 
promesso da Visco e Costa nelle 
scorse settimane, ancora non è ar¬ 
rivato formalmente alla Commis¬ 
sione Ambiente della Camera, im¬ 
pegnata a cercare di mettere insie¬ 
me una riforma delle locazioni pri¬ 
ma del 30 giugno. 

Ma a far imbufalire i sindacati è 
soprattutto la pretesa «scorrettez¬ 
za» del dicastero di Porta Pia che 
nei mesi scorsi inviò alle forze so¬ 
ciali una dettagliata nota sulla pos¬ 
sibile riforma delle locazioni su cui 
si sollecitava un contributo dei 
sindacati. Nota invece superata 
dalle recenti indicazioni fornite 


dalllo stesso Costa in materia di 
sgravi fiscali. 

«Si stanno cambiano le carte in 
tavola su un aspetto fondamentale 
come gli incentivi e gli sgravi fisca¬ 
li - accusa Luigi Palletta segretario 
generale del Sunia - perchè trasferi¬ 
re sull'Ici lo «sconto» sugli affitti 
hail sapore di uno scherzo». 

E i conti per il sindacato sono 
presto fatti. Un appartamento me¬ 
dio di 200 milioni che paga il 5,5 
per mille di lei avrebbe uno sgravio 
fiscale (ipotizzando il 10-15 per 
cento di sconto) di sole 150 mila li¬ 
re annue. «E questo dovrebbe cal¬ 
mierare gli affitti?», prosegue Pai- 
lotta. 

Anche il bonus per le famiglie a 
basso reddito, non riscuote succes¬ 
so tra gli inquilini. I sindacati infat¬ 
ti insistono nella richiesta di detra¬ 
zione sull'Irpef. «Va prevista - di¬ 
cono all'unisono - la possibilità 
per l'inquilino di portare in detra¬ 
zione dalla propria denuncia dei 
redditi quanto pagato di affitto va¬ 
lutandone percentuali e forme». 
Concordano invece sul capitolo 
fondo sociale e sfratti mentre ri¬ 


mane indigesto il fatto che il go¬ 
verno abbia cancellato l'assistenza 
obbligatoria dei sindacati agli in¬ 
quilini in sede di applicazione del 
contratto nazionale. 

I sindacati comunque confida¬ 
no in un faccia a faccia con il mini¬ 
stro dei Lavori Pubblici a stretto gi¬ 
ro di posta per chiarire la situazio¬ 
ne. 

Non meno critici i piccoli pro¬ 
prietari. «Proposte inadeguate ed 
avulse dalla effettiva reale situazio¬ 
ne sociale -dicono Uppi Asppi e 
Appc- nonché dalle regole che di¬ 
sciplinano il libero mercato delle 
locazioni». 

Secondo i proprietari, infatti «i 
tanto sbandierati sgravi fiscali sul- 
l'Ici sono solo virtuali e comunque 
penalizzanti la proprietà». Verreb¬ 
be inoltre soppressa la contratta¬ 
zione libera delle parti, «favoren¬ 
do con astmse alchimie» la con¬ 
trattazione collettiva mentre il 
fondo sociale deve servire a risol¬ 
vere effettivamente il problema 
dei meno abbienti, che non devo¬ 
no gravare sulla piccola proprietà 
immobiliare. 


Unilever vende 
a lei attività 
settore chimico 

La multinazionale anglo¬ 
olandese Unilever venderà 
alla britannica ICI (Imperiai 
Chemical Industries) le 
attività nel settore della 
chimica specializzata per 
circa 8 miliardi di dollari. Lo 
anticipa il Wall Street 
Journal. L'iniziativa è stata 
presa da Unilever 
nell'ambito di un'ampia 
ristrutturazione portata 
avanti da Niall FitzGerald, 
nuovo presidente del 
braccio britannico di 
Unilever, finalizzata a 
concentrare le attività del 
gruppo sui prodotti di 
consumo, e a cedere le 
attività non redditizie. 


Disponibili IQmila miliardi per le opere. Ora la parola alla Camera 

Decreto «salvacantìeri» alla mèta 
Sì del Senato allo sblocco dei lavori 


Benefìci estesi anche alla Sardegna 

Metanizzazione, la Camera 
vara «pacchetto sud» 


ROMA. Il Senato ha ieri approvato ie¬ 
ri notte, dopo un'intera giornata di 
discussione, il cosiddetto «decreto 
sbloccacantieri», un altro capitolo 
del programma governativo per l'oc¬ 
cupazione. Favorevoli i gruppi della 
maggioranza, duramente contrari 
Polo e Lega che hanno presentato 
600 emendamenti. La parola ora 
spetta alla Camera. Rende disponibili 
circa 10 mila miliardi per la riapertura 
dei cantieri delle grandi opere e stabi¬ 
lisce una serie di norme semplificato- 
rie per consentire tale riapertura. 

Nello stesso provvedimento, si 
prevede l'erogazione di un contribu¬ 
to di 190 miliardi perii proseguimen¬ 
to dei programmi di lavori social¬ 
mente utili a favore del comune e del¬ 
la provincia di Napoli ( 13 5 miliardi) e 
del comune di Palermo (55 miliardi), 
dietro la presentazione, però, di ap¬ 
posite relazioni sugli specifici pro¬ 
grammi di lavoro e sulle opere pub¬ 
bliche da intraprendere quest'anno. 

Altre misure riguardano l'utilizzo 
delle somme disponibili per l'attiva¬ 
zione di progetti speciali per la forma¬ 


zione professionale; per la durata del¬ 
le commesse assegnabili in deroga a 
precedenti appalti; per l'avvio di so¬ 
cietàmiste. 

Le norme spaziano in molte dire¬ 
zione. Si passa dall'agevolazione per 
l'apertura di nuovi teatri ai program¬ 
mi di miglioramento degli aeroporti 
di Bari (112 miliardi), Cagliari (86 mi¬ 
liardi) e Catania (125 miliardi). Non 
mancano interventi in campo am¬ 
bientale (3 miliardi in due anni); 4 
miliardi e 200 milioni in due anni per 
la disciplina delle acque reflue. 

517 miliardi vanno all'agricoltura 
e si aggiungono ai 1.130 previsti dal 
«collegato» allafinanziaria. 

Indichiamo, inoltre, una serie di 
interventi che non sono quantificati 
finanziariamente, perché si tratta di 
snellimento di procedure, accelera¬ 
zione di termini, riduzioni di passag¬ 
gi burocratici e di vincoli. Ricordia¬ 
mo misure per l'edilizia economica e 
popolare, per le stmtture di assisten¬ 
za ai malati di Aids, per i Centri stori¬ 
ci. Gli snellimenti riguardano pure le 
procedure in materia di informazio¬ 


ni e comunicazioni antimafia, che 
hanno spesso rallentato le pratiche 
per l'apertura dei cantieri. 

Molte polemiche ha suscitato la 
norma che riguarda le contravven¬ 
zioni alle norme sulla sicurezza nei 
cantieri. Sono raddoppiati i termini - 
sei mesi- entro i quali il titolare del 
cantiere che ha contravvenuto alle 
prescriziopne di sicurezza può rego¬ 
larizzare la propria posizione e conte¬ 
stualmente è prevista la riduzione, a 
metà, delle relative ammende da ap¬ 
plicare nel caso di mancata tempesti¬ 
va ottemperanza. Si sono dichiarati 
contrari senatori della maggioranza, 
dai Verdi a Re ad esponenti della Sini¬ 
stra democratica, tra cui il presidente 
della commissione Lavoro, Carlo 
Smuraglia, che si è fatto portavoce di 
un parere contrario della commissio¬ 
ne. La norma è stata attenuata con un 
emendamento delle commissioni Bi¬ 
lancio e Lavori pubblici che hanno 
esaminato, in sede referente, il decre¬ 
to. 


Nedo Canetti 


ROMA. La Camera ha approvato ieri 
a larghissima maggioranza (solo la 
Lega ha naturalmente votato contro) 
e trasmesso al Senato per la definitiva 
ratifica un complesso di disposizioni 
che accelerano la realizzazione del 
programma di metanizzazione del 
Mezzogiorno. L'iniziativa del prov¬ 
vedimento era stata assunta prima di 
Natale dal governo, ed è stata perfe¬ 
zionata dalla Camera che ha tra l'al¬ 
tro esteso i benefici alla Sardegna e 
prorogato al 30 giugno del '99 l'am¬ 
missione ai finanziamenti - 300 mi¬ 
liardi, anche pescando dai fondi Fio - 
da parte di comuni, loro consorzi e 
concessionari che dovevano origina¬ 
riamente completare le opere di pro¬ 
pria competenza entro la fine del¬ 
l'anno scorso. 

Su questo punto-chiave delle mi¬ 
gliorie aveva molto insistito la relatri¬ 
ce sul provvedimento (Alberta De Si- 
mone, Sinistra democratica) rilevan¬ 
do come molti comuni si siano inde¬ 
bitati sino al collo per realizzare que¬ 
st'opera di civiltà senza essere soste¬ 
nuti per tempo da uno Stato già tanto 


debitore nei confronti del Mezzo¬ 
giorno. 

Introdotta anche una norma di sal¬ 
vaguardia dei progetti comunali o 
consortili già approvati ma attuati o 
completati per mancanza di persona¬ 
le adeguato dell'amministrazione 
pubblica interessata, viene nomina¬ 
to un commissario ad acta con il po¬ 
tere di stipulare convenzioni con altri 
soggetti tecnicamente idonei a por¬ 
tare a termine i collegamenti. Quan¬ 
to alle opere di metanizzazione cui si 
deve dare ancora inizio, i contributi 
verranno erogati ogni volta che l'a¬ 
vanzamento dei lavori raggiunga un 
20% dell'intero programma. 

Per la Sardegna una ulteriore e mi¬ 
rata clausola di protezione. Conside¬ 
rata la complessità delle opere di col- 
legamento, nelle more della realizza¬ 
zione del programma di metanizza¬ 
zione verrà applicato uno sgravio fi¬ 
scale sugli altri combustibili usati nel¬ 
l'isola sia dalle utenze civili che da 
quelle industriali. 


G.F.P. 


Avevi cominciato con me, aiYUnità di Mila¬ 
no, «il sndacale», anzi il Servizio Economi- 
co-Sindacale-Internazionale che avevamo 
«fondato», e il duo Gianni Toti-Augusto 
Fasola aveva funzionato bene, come tutto 
ciò che si poteva elaborare creativamente 
insieme con te. Augusto indimenticabile 
per tutti noi «ex-Unitari», intristiti magari 
oggi, ma «irriducibili». Come te. 

AUGUSTO FASOLA 
irriducibile anche dalla morte. 

Roma, 8 maggio 1997 


Giorgio Frasca Folata e Antonio Zollo parte¬ 
cipano comossi al dolore dei famigliati per la 
morte di 

AUGUSTO FASOLA 

e lo ricordanocome esempio di cultura, so¬ 
brietà, rigore professionale. 

Roma, 8 maggio 1997 


RomeoBassoli e Èva Benelli si stringono a lui- 
via per la morte del padre 

AUGUSTO FASOLA 

Roma, 8 maggio 1997 

Gildo Campesato, Edoardo Gardumi e Bm- 
no Ugolini partecipano al dolore della fami- 
gliaperlascomparsadi 

AUGUSTO FASOLA 

indimenticabile compagno di lavoro per 
tanti anni. 

Roma, 8 maggio 1997 


Pier Giorgio Betti, Michele Costa, Nino Ferre¬ 
rò, Andrea Liberatori, Pietro Mollo e Diego 
Novelli ricordano con profondo rimpianto 
AUGUSTO FASOLA 
È stato bello lavorare con lui, amico e com¬ 
pagno generoso, giornalista di valore col 
quale abbiamo condiviso tanti anni di impe¬ 
gno e speranze 
Torino,8maggio 1997 


Giorgio Oldrini ricorda con affetto e commo¬ 
zione 

AUGUSTO FASOLA 

Milano,8Maggio 1997 

Fabio e Attilio Zanchi ricordanocon affetto 

AUGUSTO FASOLA 

limpida figura di giornalista democratico. 
Milano, 8Maggio 1997 


Romano Bonifacci piange l’amico e il com¬ 
pagno 

AUGUSTO 

Monza, 8 maggio 1997 


Nel ricordo di tante battaglie giornalistiche 
combattute insieme, Mario Passisaluta 

AUGUSTO FASOLA 

Sciano al Lago (Bs) ,8 maggio 1997 


Nel secondo anniversario della tragica fine di 

MAURIZIO BONGIORNI 

la mamma e il figlio Fabio lo ricordano con 
immutalo dolore e infinita tristezza. Sotto¬ 
scrivono lire 100.000 perl'Unità. 

Milano, 8 maggio 1997 


Giancarlo Aloardi e Ivonne Trebbi parteci¬ 
pano al dolore di Rinaldo e famiglia per la 
scomparsa di 

RAFFAELE FAPPANI 

un carissimo amico che ricordiamo e ricor¬ 
deremo con alletto. Partecipano al lutto 
Gianna con Angelo, Resi, Peppino, mamma 
Rachele, Italo Segatocon Carmela. 

Ghirla (Va) ,8Maggio 1997 


ATTILIO 

Intorno a noi i colori sono meno accesi, le 
idee, le ansie pacate, solo il tuo ricordo non 
cambia e ci colora il passato. Carla e Mauri¬ 
zio. 

Roma, 8 maggio 1997 


Nel quinto anniversario della scomparsa del 
compagno 

STEFANO BRAU 

la famiglia lo ricordaad amici e compagni 
sottoscrivendo perilsuogiornale 
Roma, 8 maggio 1997 


Nel 7° della scomparsa del compagno 

TRENTO DONATI 

la moglie, la figlia, il generoe il nipote lo ricor¬ 
dano semprecon affetto 
Roma, 8 maggio 1997 



TARCI CACCIA 

suTELEVIDEO 
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ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
r UNITA VìOMSZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


BERUNO, UPSIA, DRESDA E PRAGA 

I grandi musei deii’Est europeo e ia divina musica di Bach 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento camera singola lire 430.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Beriino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia- 
Praga/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre 
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge- 
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla 
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se¬ 
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornaiista de i’Unità 
esperto d’arte. 


Assemblea di fondazione della 
Associazione Gramsci XXI secolo 


POUTICA E COMPETENZE 
FORMAZIONE DELLE ÉLTTES 
RINNOVAMENTO CULTURALE DELLA POLITICA 

mtroduce 

Stefano Fassìna 


interverranno fra gli altri 

Giulio Calvisi Antonio Cantaro Marta Dassù 
Pietro Polena Laura Pennacchi 
Baihara PuUastrìni Alfredo Reìchlin Nicola Rossi 
Giulio Sapellì Giuseppe Vacca Nicola Zìi^aretti 


sabato IO ma^io 1997 ore 9,30 

Direzione Nazionale PDS 
via Botteghe Oscure 4 Roma 


per iiitbniiaZHmi c adesioni 

tei. 66/5806616 • fax 66/580" U)"* • e-jiiail mi.iS-tO^ mtlìnk.fi 
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Giovedì 8 maggio 1997 


6 l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Il presidente interviene nella campagna elettorale per il rinnovo delFAssemblea nazionale 

Chimc scende nella trincea del voto 
«Stato leggero per agganciare l'Euro» 

S'appella ai francesi per proseguire sulla strada del risanamento e attacca 1 socialisti che promettono 700mila nuovi 
posti di lavoro nel settore statale. Jospin replica: «Intervento deludente, sembrava soltanto un Super-Juppé». 


Indipendenti 



2a 

Comunisti 


Lo scenario francese 


Fra destra euroconvinta 
e sinistra euroscettica 
per ora vince 
soprattutto la demagogia 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Chirac, volente o nolente, è 
finito in prima linea nella campagna 
elettorale. Anche se in punta di piedi. 
Non in modo gridato. Non con i can¬ 
noni di grosso calibro dei riflettori tv, 
ma con un intervento scritto fatto 
pervenire ai giornali di provicia, che 
hanno però più lettori dei grandi 
quotidiani nazionali messi insieme, 
e comunque provvidenzialmente ri¬ 
preso anche da questi pervie traverse. 
Anche se l'ha fatto con un tono paca¬ 
to, ragionato, da presidente di «tutti i 
francesi», di fatto è finito in trincea. 
Da dove si può uscire condottieri di 
una carica vittoriosa, ma anche cri¬ 
vellati e malconci se va male. Così 
stando le cose era scontato, inevitabi¬ 
le, che il suo intervento finisse per es¬ 
sere sentito rigorsamente di parte, su¬ 
scitasse soddisfazione se non proprio 
entusiasmo senza riserve dei «suoi», 
l’ironia feroce della sinistra che sta 
dando l'assalto alla « sua» maggioran¬ 
za di centro-destra. «Sapeva molto di 
un Super-Juppè. Mi sarei atteso mag¬ 
gior altezza di visione, immagino che 
un certo numero di francesi siano ri¬ 
masti delusi come me», la reazione 
del leader socialista Lioneljospin. 

Cosa ha scritto? Non molto di nuo¬ 
vo rispetto a quanto aveva già detto 
in passato, e, in particolare, rispetto 
al modo in cui due settimane fa appe- 


LONDRA. Sei uomini si contendono 
la presidenza del partito conservato- 
re, abbandonata dall'ex leader John 
Major dopo il massacro che ha ridot¬ 
to il numero di deputati tory a 165. 
Altri potrebbero candidarsi, ma il 
quadro da cui nascerà l'opposizione è 
già chiaro. Chiaro è anche il dilemma 
che si presenta ad un partito che è sta¬ 
to respinto dall'elettorato con «un 
senso di repulsione», secondo le pa¬ 
role dello storico Eric Hobsbawm. 1 
tories devono trarre lezioni dalla rab¬ 
bia della popolazione, cercare le cau¬ 
se sia nella politica perseguita per di- 
ciott'anni che nella frammentazione 
interna al loro stesso partito che ha 
provocato il crollo della disciplina e 
sfiducia a tutti i livelli. 1 sei sono l'ex 
cancelliere e ministro delle finanze 
Kenneth Clarke, il deputato John Re- 
dwood e gli ex ministri Peter Lilley, 
Michael Howard, Stephen Dorrell e 
William Hague. Clarke è stato il pri¬ 
mo a scendere in pista, poche ore do¬ 
po l’uscita di scena di Major che rima¬ 
ne provvisoriamente a capo del go¬ 
verno ombra a Westminster. Due 
giorni dopo si è candidato Lilley, pu¬ 
re del gruppo vicino a Major. Quindi 


na, aveva spiegato la scelta di andare 
alle elezioni anticipate lampo. «La 
Francia ha bisogno di uno nuovo 
slancio», il tema conduttore. Con in 
sottofondo l'argomento: aiutatemi a 
continuare a fare il manovratore, da¬ 
temi una maggioranza stabile per 
cinque anni, anziché per uno solo se 
si votava alla scedenza stabilita, co¬ 
sicché possa continuare a disfarmi 
della «zavorra» del debito pubblico 
che «ipotecava l'avvenire dei nostri 
figli» e difendere meglio i vostri inte¬ 
ressi nelle prossime scadenze euro¬ 
pee. Non ha nominato nemmeno 
una volta direttamente né l'impopo¬ 
lare Juppé (che gli conviene far di¬ 
menticare come successore naturale 


é stata la volta di Redwood, l'antago¬ 
nista per eccellenza. Sono seguiti Ho¬ 
ward e Hague, prima in tandem, poi, 
ognuno per proprio conto. Con l'av¬ 
vicinarsi del duello finale a metà giu¬ 
gno (voteranno solo i deputati tory) 
si parlerà sempre più spesso di destra 
tory e di sinistra tory, di euroscettici, 
di eurofobi e di eurofili moderati. L'o¬ 
biettivo é di rimpiazzare Major con 
un leader capace riformare il partito e 
di tenersi al centro, anche perché la 
vittoria del laburista Tony Blair, é già 
presa dagli osservatori come indizio 
che nel prossimo contesto, tra cinque 
anni, vincerà quel partito che ancora 
una volta saprà conquistare il centro. 
S'è detto che Blair si é spostato troppo 
a destra. 1 tories scornati hanno già 
cominciato a dire che dovrarmo spo¬ 
starsi verso i laburisti. Ciò implica 
una politica più aperta all'Europa e ri¬ 
spondente ad un voto che se si consi¬ 
dera in particolare il totale fallimento 
del partito del referendum di James 
Goldsmith, si é rivelato assai meno 
euroscettico di quanto si pensasse. 
Clarke, da questo punto di vista po¬ 
trebbe dunque essere l'uomo perfet¬ 
to. Ha sostenuto l’idea che la Gran 


a sé stesso, perché «il suo principale 
alleato é anche il suo principale han¬ 
dicap», come riassume Serge July su 
«Liberation»; né gli avversari sociali¬ 
sti. Ma nella sua prosa non priva di 
eleganza, densa di interrogativi reto¬ 
rici non si fa davvero fatica a indivi¬ 
nare con chi ce l'abbia. Dice «zavor¬ 
ra», e il lettore pensa allo Stato sociale 
di Mitterrand. Chiede: «Faremo forse 
arretrare la disoccupazione creando 
sempre più impieghi pubblici?» e si 
intrawede come bersaglio il pro¬ 
gramma socialista per 700mila nuo¬ 
ve assunzioni, di cui metà nel settore 
statale. «Lo Stato deve spendere sem¬ 
pre di più senza valutare la qualità dei 
servizi ai cittadini? Deve tassare sem- 


Bretagna deve giocare una parte atti¬ 
va nel cuore della comunità, tenersi 
al tavolo dei negoziati sui futuri svi¬ 
luppi, aderire al «wait and see» (stare 
a vedere) suUa moneta unica, con l'e¬ 
ventuale adesione se ciò dovesse ri¬ 
sultare negli interessi economici del 
paese. È insomma il leader della sini¬ 
stra tory. Gli viene riconosciuto il 
merito di aver saputo controllare l'in¬ 
flazione, anche se lo ha fatto, tra l'al¬ 
tro, con dei metodi che sono già stati 
ritenuti sbagliati dall'attuale gover¬ 
no che ha appena reso indipendente 
la Banca d'Inghilterra dalle decisioni 
politiche di governo. Lilley, ex mini¬ 
stro all'assistenza sociale, é più euro¬ 
scettico di Clarke, più preoccupato di 
difendere la sovranità britannica ed 
anche capace di abbandonarsi a di¬ 
scorsi xenofobi, come quando disse 
che c'erano troppi stranieri che sgraf¬ 
fignavano soldi agli inglesi chieden¬ 
do contributi, italiani inclusi. È so¬ 
prannominato «Polly», nota marca 
di calze femminili. Redwood é l'ex 
ministro che più rappresenta l'euro- 
scetticismo di destra, il «no,no,no» 
alla moneta unica e a legami troppo 
stretti con la comunità. Due anni fa. 


pre di più a rischio di scoraggiare l'ini¬ 
ziativa? Dobbiamo lasciare che il si¬ 
stema d'istmzione non sia abbastan¬ 
za aperto al mondo del lavoro? Come 
immaginare, alla vigilia del ventune¬ 
simo secolo una riduzione autorita¬ 
ria del tempo di lavoro, lo stesso gior¬ 
no e in tutte le imprese insieme?»: al¬ 
trettante domande che prendono di 
mira la sinistra. Assai più difficile é 
immaginare qualcuno che possa 
contraddirlo, dirgli no, quando dice 
che vuole «l'iniziativa e la solidarietà, 
la libertà e la giustizia», o si chiede: 
«Dobbiamo voltare le spalle alla sto¬ 
ria...ripiegarci su noi stessi, avviare 
un processo di declino? O dobbiamo 
cogliere l'occasione? ...». Quando 


sostenuto da mastini eurofobi come 
la deputata Teresa Gorman, sfidò 
Major alla leadership. Perse. Venne 
radiato da ogni incarico. Questo oggi 
gli permette di presentarsi come il 
candidato che non si é lasciato conta¬ 
minare dagli ultimi anni di governo, 
0 malgoverno. Contaminatissimo é 
invece Michael Howard, ex ministro 
agli Interni e mielosamente euroscet¬ 
tico. Non hanessuna chance diessere 
eletto. Potrebbe avere maggior fortu¬ 
na Dorrell del centro destra, ma l'a- 
I stro nascente é William Hague, ex 


esalta «competenza, trasparenza, 
onestà». Quando dice «aver fiducia 
non é avere paura dei cambiamenti, é 
trarne il meglio per preparare l'avve¬ 
nire». O ancora, quando ricorda che 
«tra tre anni sarà il2000». 

E l'Europa, che sembrava dovesse 
essere l'asse dello scontro elettorale? 
Anche su questo non manca qualche 
tocco «surrealista», leril'exeuro-scet¬ 
tico Chirac ha insistito nuovamente 
sul «mobilitare e energie, cercare l'a¬ 
desione e anche l'entusiasmo dei gio¬ 
vani per l'Unione, il modello sociale 
europeo e una moneta unica a pié di 
parità col dollaro». Ma é poi così di¬ 
verso quel che dice Jospin, ora taccia¬ 
to di anti-mastrichtiano? A sentire il 
suo avversario Juppé non parrebbe 
proprio. Gli hanno chiesto che ne 
pensa delle condizioni poste dal lea¬ 
der socialista per l'Euro, e prima tra 
queste l'adesione dell’Italia sin dall'i¬ 
nizio: «Sono d'accordo, Chirac lo di¬ 
ce da mesi», la risposta. E sul governo 
economico che affianchi la banca 
centrale? «D’accordo, l'ho proposto 
io un anno e mezzo fa». Sull’Europa 
sociale? «Sì, é stato Chirac a proporre 
un memorandum sull'Europa socia¬ 
le». Ma allora siete d'accordo su tutto. 
«No la differenza é che non riuscireb¬ 
be al tempo stesso a mantenere le sue 
promesse e fare l'euro». 


Siegmund Ginzberg 


ministro per il Galles. È un euroscetti¬ 
co che respinge la moneta unica, ma 
é disposto a compromessi. Ha 36 an¬ 
ni, dato significativo per un partito 
che ha una disperata necessità di tro¬ 
vare nuova linfa tra i giovani. Attual¬ 
mente l'età media degli attivisti é di 
64 anni. Ha detto che vorrebbe dare 
priorità alla rifondazione del partito 
nella Scozia e nel Galles che non han¬ 
no più nessun rappresentante tory in 
parlamento. 


Alfio Bernabei 


DALL'INVIATO 


PARIGI. Poveri francesi. Chissà se 
riusciranno, in un paio di settimane, 
ad orientarsi in questa babele eletto¬ 
rale. Accendono la tv per seguire dili¬ 
gentemente un dibattito destra-sini¬ 
stra e non ci si ritrovano più. Liberisti 
d'assalto che inneggiano a Tony Blair 
(Alain Madelin, che milita all'ala de¬ 
stra della destra: «Ne sposerei il pro¬ 
gramma»). Socialisti di governo che 
frenano sull'euro (Lioneljospin: «Bi¬ 
sogna valutarne i costi sociali») che é 
creatura di Mitterrand e dei governi 
socialisti Rocard, Cresson e Bérégo- 
voy. Un primo ministro di destra che 
cammina sul Welfare come sulle uo¬ 
va (Alainjuppé: «Dobbiamo consoli¬ 
dare il nostro sistema pensionistico», 
punto e basta). Militanti socialisti do¬ 
tati di humour che fanno il seguente 
ragionamento: «M'interessa l'Euro¬ 
pa, quindi farò campagna per il Ps 
senza apprensione perché credo che 
vincerà Chirac». 

È finora la campagna elettorale più 
bugiarda degli ultimi vent'anni. Co¬ 
me al solito maliziosi, i cosiddetti 
mercati se ne sono accorti subito e 
l'hanno accolta nell'indifferenza più 
totale. Neanche un brivido sul franco 
nella prospettiva, non impossibile, 
che i comunisti vadano al governo. 

C'é dunque qualcosa che non va. 
Innanzituttojacques Chirac. L’enor¬ 
mità della sua iniziativa politica fa a 
pugni con il suo argomentare difensi¬ 
vo: tutto é addebitato ai socialisti, 
scordando che la destra governa da 
quattro anni (Balladur più Juppé). 
Ma non va neanche Juppé, il vero 
ispiratore dell'anticipo elettorale, co¬ 
stretto a rassicurare i francesi che non 
lo amano proprio: «Non é detto che 
se vinco debba restare primo mini¬ 
stro». E anche le lodi a Tony Blair 
hanno le gambe corte e il naso lungo. 
Irritato da questa appropriazione in¬ 
debita, ricordava su Le Monde il pro¬ 
fessor John Colson, dell'università 
del Kent: «Tony Blair é di sinistra per 
quanto si può esserlo in un paese im¬ 
merso nell'ultraliberismo dove più di 
un milione e mezzo di persone lavo¬ 
rano per meno di 7000 lire l’ora senza 
ferie pagate...il progetto di firmare la 
carta sociale di Maastricht e di creare 
un salario minimo garantito sono 
dunque riforme sociali decisive...». 1 
richiami a Tony Blair sanno di basso 
strumentalismo elettorale. Servono, 
questo sì, a screditare «le ambizioni 
arcaiche della coalizione social-co¬ 
munista», per usare i termini del ver¬ 
tice neogollista. Perché é vero che an¬ 
che Lioneljospin si trascina dietro le 
suepallealpiede. 

Innanzitutto: é vero euroscettici- 
smo, il suo? Gli osservatori transalpi¬ 
ni sono divisi. C'é chi ritiene di sì, ri¬ 
cordando il «sì con riserva» che Jo¬ 
spin diede al referendum su Maa¬ 
stricht che Mitterrand volle nel '92. 
Ma d'altra parte la costruzione euro¬ 
pea é elemento costitutivo, genetico 
del Ps francese. Difficile pensare che 
Jospin lo metta in causa. Delors e Ro¬ 
card, per non citarne che due, sbatte¬ 
rebbero la porta. Resta il problema 


della moneta unica e del suo calenda¬ 
rio. 

1 dubbi espressi da Jospin a questo 
proposito sono la concessione ai suoi 
alleati elettorali, i comunisti. Ne ha 
bisogno assoluto per il riporto dei vo¬ 
ti al secondo turno. Ma si é lasciato 
qualche margine di manovra. 

Per esempio sulla prima delle con¬ 
dizioni che pone per il passaggio al¬ 
l'euro: che ne facciano parte anche 
l'Italia e la Spagna. Risponde «vedre¬ 
mo» nell'ipotesi in cui per l'Italia si 
decida di armunciarne la partecipa¬ 
zione nella primavera del '98 e di ren¬ 
derla effettiva al 1 gennaio del Due¬ 
mila. Insomma, se Jospin pone con¬ 
dizioni, non dice cosa farà qualora 
quelle condizioni non fossero rispet¬ 
tate. Sempre che riesca a diventare 
primo ministro. 

E la destra, é da-wero la vestale del¬ 
l'Europa come ama presentarsi? Se 
anche per gente come Giscard l'Euro¬ 
pa fa parte del patrimonio genetico, 
non altrettanto si può dire per i neo¬ 
gollisti. Quel famoso referendum del 
'92 rispose sì a Maastricht per un pe¬ 
lo. L'altra metà della Francia disse no, 
e per primi lo dissero Philippe Seguin, 
Charles Pasqua e altri tenori del Rpr. 
Non c'é ragione di pensare che abbia¬ 
no cambiato idea. Anche Chirac ha 
quindi le sue gatte da pelare. E infatti 
il suo messaggio europeo è dei più ge¬ 
nerici. Con una eccezione, l'euro, 
che «va realizzato alle date previste». 
Gli impegni presi con Kohl valgono 
certamente di più degli stati d'animo 
che percorrono il suo partito. Tutto 
questo per dire che dividere il pano¬ 
rama politico francese tra euroentu¬ 
siasti (la destra) ed euroscettici (la si¬ 
nistra) é forse comodo ma lontano 
dalla realtà. 1 due schieramenti, con¬ 
frontati alla realtà di governo, sono 
molto meno distanti di quanto sem¬ 
brino. Ma questa campagna elettora¬ 
le sta pagando un prezzo molto alto 
alla demagogia. 

Da chi denuncia, come fa la destra, 
«l'arcaismo social-comunista» ci si 
potrebbe aspettare una sorta di co¬ 
raggio liberista. E invece no. Dicono 
«meno Stato», ma più che dirlo lo sus¬ 
surrano. Juppé promette: «Conti¬ 
nuerò a privatizzare». Ma l'esperien¬ 
za dimostra che se i dipendenti di 
France Telecom, per fare un esempio, 
scendono in piazza Juppé cambia 
idea. 

Da chi denuncia, come fa la sini¬ 
stra «il potere della finanza», ci si po¬ 
trebbe aspettare un piano di naziona¬ 
lizzazioni. E invece no. 11 Ps rispolve¬ 
ra il «ni-ni» di mitterrandiana memo¬ 
ria, cioè il rispetto dell'esistente. Ma 
promette una generica riforma del 
servizio pubblico: «Deve diventare 
più efficace». 

E come scordare che fu il Ps negli 
anni ' 80 a liberalizzare borsa e merca¬ 
ti? Le forze politiche appaiono come 
prese in contropiede dall'iniziativa di 
Chirac.Per questo «Libération» parla 
di «immaginazione sterile» nei ri¬ 
spettivi programmi. Nel frattempo, 
largo alla chiacchiera. 


Gianni Marsilli 


Favorito è William Hague, 36 anni. A giugno il voto dei deputati. 

Volata a sei per Fanti-Blair 
I tory cercano il nuovo leader 

I conservatori inglesi devono scegliere il successore di John Mayor dopo 
la grande sconfitta del primo maggio. In corsa anche Peter Lilley e Kenneth Clarke. 



L'ex ministro per il Galles William Hague Cheskin/Ansa 


Andreatta avverte: se cade Fino finisce la missione. E Pini replica alFOnu: è immigrazione illegale 

1 marò sventano un attentato a un deputato 

La notizia dell'azione italiana a Valona data da un politico. Inizia lo sciopero della fame di alcune profughe in Puglia: non vogliono far rimpatriare i mariti. 


Lo scrive il «Post», Gerusalemme nega 

«C'è una spìa d'Israele 
nell'amministrazione Usa» 


ROMA. La decisione del governo ita¬ 
liano di rispondere con rapidi rimpa¬ 
tri agli sbarchi di immigrati clande¬ 
stini dall’Albania sta provocando 
una serie di reazioni. Dopo la telefo¬ 
nata di martedì di Berisha a Prodi nel¬ 
la quale il presidente albanese si la¬ 
mentava del fatto che molti nuclei fa¬ 
miliari erano stati separati, ieri é stato 
il premier Fino a convocare l'amba¬ 
sciatore italiano. Paolo Foresti, per 
rinnovare la protesta di Tirana. 11 go¬ 
verno albanese rimprovera l'Italia 
perchè tra i circa 2.700 albanesi rim¬ 
patriati dal 27 aprile ad oggi risultano 
esservi 400 uomini costretti a lasciare 
indietro mogli e figli. Fino ha quindi 
sollecitato un pro-wedimento affin¬ 
chè chi è rimasto in Italia possa ricon¬ 
giungersi con chi è stato espulso. In¬ 
tanto a Palese, a pochi chilometri da 
Bari numerose donne separate dai 
mariti hanno annunciato uno scio¬ 
pero della fame. «Riportino indietro 
anche noi, - dicono le donne - o li fac¬ 
ciano rientrare in Italia». Alcune di 
loro facevano parte del gruppo sbar¬ 
cato pochi giorni fa con la motoci- I 


sterna «Irini». Nessuna è stata allon¬ 
tanata forzatamente dai loro uomini, 
semplicemente si sono persi di vista 
al momento dello sbarco, poiché le 
donne sono state fatte scendere per 
prime insieme ai bambini e gli uomi¬ 
ni sono stati mandati da un'altra par¬ 
te. Nel frattempo sono circa 70 gli uo¬ 
mini albanesi che hanno fatto ricor¬ 
so alle vie diplomatiche per lamenta¬ 
re di essere stati rimpatriati, lascian¬ 
do in Italia mogli e figli. Ieri l'amba¬ 
sciatore albanese in Italia, Pandeli Pa- 
sko ha consegnato al questore di Bari 
una lista coi 70 nomi. La lista sarà 
portata in tutti i centri dove sono 
ospitati i profughi per rintracciare 
mogli e figli dei rimpatriati e consen¬ 
tire che rientrino anche loro in Alba¬ 
nia. Nel frattempo U giorno dopo il ri¬ 
chiamo dell'Alto commissariato 
Gnu per i rifugiati sul rimpatrio degli 
albanesi, il ministro degli Esteri, Di¬ 
ni, replica seccamente che un conto 
[ sono i «rifugiati», un altro è «l'immi¬ 
grazione illegale». «L'Italia-dice Dini 
- si è data una regolamentazione che 
I con giusto equilibrio ammette nel 


nostro paese, magari temporanea¬ 
mente, tutte le persone che necessita¬ 
no di assistenza. E che permette an¬ 
che di fare una cernita tra queste per¬ 
sone e coloro che invece vogliono en¬ 
trare in Italia illegalmente». 

Sulla polemica è intervenuto dagli 
Usa dove si è recato in visita, U mini¬ 
stro dell’Interno, Giorgio Napolita¬ 
no, secondo il quale «abbiamo tenu¬ 
to il massimo conto del punto di vista 
dell’Alto commissariato Gnu per i ri¬ 
fugiati, che con una dichiarazione 
del 20 marzo mise in evidenza come 
dall'Albania giungessero anche per¬ 
sone che profittavano della situazio¬ 
ne per ragioni non riferibili a esigen¬ 
ze di protezione umanitaria. E ci si 
raccomandò di accertare gli effettivi 
bisogni di protezione. Questo è quel¬ 
lo che continuiamo a fare, respingen¬ 
do coloro che chiaramente non risul¬ 
tano bisognosi di protezione, o che 
non fuggono da rischi gravi». Lo stes¬ 
so Alto commissariato Gnu per i rifu¬ 
giati (Unhcr) ieri è tornato sulla vi¬ 
cenda, confermando che considera 
«insufficienti» i controlli con i quali 


si è pro'weduto al rimpatrio degli al¬ 
banesi, ribadendo che «bisogna dare 
ai clandestini temporanea accoglien¬ 
za per permettere loro di esporre i lo¬ 
ro casi» e chiedendo alle autorità ita¬ 
liane di «studiare insieme» una pro¬ 
cedura da seguire per capire se gli al¬ 
banesi sbarcati in Italia abbiano o 
meno il diritto di «ricevere protezio¬ 
ne». «La nostra non vuole essere una 
critica - dice un portavoce dell'Unhcr 
- manna sottolineatura di certi fatti». 

Sempre ieri il ministro della Difesa, 
Beniamino Andreatta, in un'audizio¬ 
ne alla Camera, ha posto un duro aut 
aut alle forze politiche albanesi che 
non riescono a trovare un punto 
d'intesa sulla legge elettorale: se il go¬ 
verno cade la forza multinazionale si 
ritira. «Se il compromesso che ha por¬ 
tato alla creazione del governo Fino - 
ha detto Andreatta - dovesse cadere 
verrebbe a mancare quell'ipotesi di 
continuità della vita civile che ha rap¬ 
presentato il presupposto all'avvio 
dell'operazione multinazionale e 
dunque l'Gnu dovrebbe rivedere l'o¬ 
biettivo della missione e pro’wedere 


al ritiro della forza multinazionale». 
Poi Andreatta ha precisato che, al di 
là dell’assistenza umanitaria, si pone 
il problema di facilitare «un'intesa tra 
le forze politiche albanesi, che con¬ 
senta di arrivare alle elezioni». Que¬ 
sto scopo, per Andreatta, può essere 
raggiunto attraverso l'approvazione 
di un pacchetto che comprenda una 
legge elettorale, la garanzia a tutti i 
partiti di un’adeguata rappresentan¬ 
za, la modifica della cosiddetta legge 
antigenocidio, la riorganizzazione 
delle forze dell'ordine. Proprio per 
trovare un'intesa tra le forze politiche 
ieri è giunto in Albania il rappresen¬ 
tante Gsce, Franz Vranitzky, che ha 
incontrato Fino e oggi vedrà Berisha. 

I soldati italiani intanto sarebbero 
intervenuti a Valona mettendo in fu¬ 
ga alcuni banditi che avevano assal¬ 
tato a colpi di mitra l'abitazione di un 
deputato della destra. All’arrivo dei 
soldati del San Marco i banditi sareb¬ 
bero scappati. Questa la versione del 
fatto fornita ieri in Parlamento dal vi¬ 
ce presidente del partito della destra 
Dalli Kombetar, Hilsen Selfo. 


Una nuova storia di spie torna a divi¬ 
dere Stati Uniti e Israele, incrinando 
ulteriormente i già difficili rapporti 
tra l'amministrazione Clinton e il go¬ 
verno del primo ministro Benjamin 
Netanyahu. Tutto nasce da un rap¬ 
porto confidenziale dei servizi segreti 
americani pubblicato ieri dal Wa¬ 
shington Post. Al centro dello scan¬ 
dalo vi è una telefonata tra un agente 
israeliano a Washington e un suo su¬ 
periore a Gerusalemme, in cui si allu¬ 
de ad una «talpa» infiltrata nell’uffi¬ 
cio del segretario di Stato americano. 
La spia cui fanno allusione gli agenti 
israeliani sembra avere accesso a in¬ 
formazioni molto più riservate di 
quelle passate allo Stato ebraico dajo- 
nathan Pollard, il funzionario della 
Marina americana arrestato nel 
1986. Pollard forniva a Israele foto¬ 
grafie «top secret» delle installazioni 
militari arabe, scattate dai satelliti 
della Già. Ma il misterioso personag¬ 
gio su cui si indaga ora sembra al cor¬ 
rente dei segreti di Washington. Se¬ 
condo il «Post», tutto ha inizio in 
gennaio, quando la National Securi- 


tyAgency (Nsa) americana capta una 
telefonata tra l'ambasciata di Israele 
negli Usa e la centrale del «Mossad», il 
servizio segreto israeliano, a Gerusa¬ 
lemme. 

Nel testo redatto in ebraico un 
agente israeliano fa riferimento ad 
una lettera di assicurazioni inviata il 
16 gennaio dall'allora segretario di 
Stato americano Warren Christo¬ 
pher al presidente palestinese Yasser 
Arafat e riferisce a Gemsalemme che 
l'ambasciatore Elyahu Ben Elissar gli 
ha chiesto di procurarsela tramite un 
informatore indicato con il nome in 
codice «Mega». «L'ambasciatore - di¬ 
ce l'agente - -vuole che io vada da Me¬ 
ga e gli chieda una copia della lette¬ 
ra». Dalla centrale operativa il suo su¬ 
periore esprime parere negativo: 
«Non esponiamo Mega per questo ti¬ 
po di cose». Il 16 gennaio Arafat e Ne¬ 
tanyahu hanno firmato un accordo 
per il ritiro delle tmppe israeliane da 
gran parte della città di Hebron, in Ci- 
sgiordania. Un accordo difficile, pre¬ 
ceduto da momenti di altissima ten¬ 
sione. 




























































08INT02A0805 ZALLCALL 11 23:52:16 05/07/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 8 maggio 1997 



Il dolore dei genitori, Tomelìa del parroco e tanti fiori bianchi. Mancava solo Yuri^ ramichetto del cuore 

L'ultmia volta a casa prima dell'addìo 
poi Davide è stato salutato dal paese 

Duemila persone ai funerali del bambino annegato a Pescara 



I genitori e il fratello e la sorella di Davide Mutignani durante 1 funerali del bambino 


Schiazza/Ansa 


L'intervista 


Il procuratore Di Nicola difende il Questore di Pescara 


Una nuova testimone interrogata in Procura 
Potrebbe rivelare le ultime ore del bimbo 

Forse nella lettera di un bambino la verità sulla fine di Davide. Stava giocando con altri amichetti 
lungo l'argine del fiume? Una ipotesi suffragata anche dalla testimonianza di una nomade che vive lì. 

DALL'INVIATO 


DALL’INVIATO 


PESCARA. Un'ora di ritardo per chiu¬ 
dere il cerchio di un dolore, per far 
passare un'ultima volta la hara di 
Davide davanti casa, da dove se n'era 
andato un pomeriggio di metà aprile 
per finire poi annegato, poche ore 
dopo, giù nel fiume. Solo a quel pun¬ 
to i genitori del bimbo, Alfredo e 
Giovanna, alzano gli occhi verso la 
piazza, verso la chiesa di San Giusep¬ 
pe, e vedono che c'è un mare di gen¬ 
te ad aspettarli. Duemila persone, 
forse di più, dentro la chiesa, fuori, 
affacciati alle finestre. Tanti al punto 
di nascondere alla vista le decine di 
corone e cuscini di fiori poggiati alle 
pareti della chiesa. Moltissimi sono i 
bambini, ma non c'è Yuri, l'amico 
del cuore di Davide, quello che fino 
a poche ore fa attirava più di un so¬ 
spetto, per averlo visto il giorno do¬ 
po la scomparsa, per il suo dire e non 
dire, per i tanti interrogatori cui è 
stato sottoposto dagli investigatori 
fino all'esito dell'autopsia, fino alla 
certezza della morte accidentale del 
bambino. 

Colpisce l'atmosfera, mentre pas¬ 
sano i minuti e cresce l'attesa per 
l'arrivo del corteo funebre. È un fu¬ 
nerale senza cravatte. La gente è ve¬ 
nuta vestita così come sarebbe anda¬ 
ta a trovare Davide a casa, se fosse 
stato trovato vivo. Perché Davide è 
anche figlio loro. È gente semplice, 
gente di provincia, dove il quartiere 
è un paese e tutti si conoscono e par¬ 
tecipano alla vita comune. Una par¬ 
tecipazione senza facciate. Quasi in¬ 
genua. Un bambino dà di gomito a 
un suo amico: «Guarda lì, c'è il ca¬ 
mion di Italia 1. Magari stasera ci ve¬ 
diamo in televisione». E la madre: 
«Dove, dove?» 

Il corridoio per far passare la pic¬ 
cola bara bianca lo aprono cinquan¬ 
ta bambini in processione, vestiti 
con una tunica bianca, ciascuno con 
una rosa bianca in mano, molti di 
loro in lacrime, altri con lo sguardo 
basso. 

Appena la bara, portata a spalla dai 
parenti del bimbo, si affaccia trabal¬ 
lando dall'ultimo gradino della scali¬ 
nata, un applauso altissimo riempie 
la volta della grande chiesa a pianta 
esagonale, un applauso che coinvol¬ 
ge e travolge tutti, dal vescovo di Pe¬ 
scara, Francesco Cuccarese, chiama¬ 
to ad officiare il rito funebre, al pre¬ 
fetto Gabriella Sordilli Casco, dal 
sindaco Carlo Pace ai rappresentanti 
di polizia e carabinieri. Giù in fondo, 
in un angolo, i giocatori del Pescara 
calcio. Dietro la bara i genitori di Da¬ 
vide, Giovanna e Alfredo, i fratelli. 
Patrizio, 15 anni, e Sara, di 12, la zia 
Mara, la nonna. Piangono tutti, tran¬ 
ne il papà. Alfredo Mutignani, cami¬ 
cia lilla abbottonata fino al collo e 
l'immancabile giubbetto di renna, 
ha un viso che sembra scolpito nella 
pietra. Non un movimento, le labbra 
serrate in una sottilissima fessura. 
Solo gli occhi si muovono velocissi¬ 
mi, capaci di sguardi profondi, affan¬ 
nati, occhi che piangono senza lacri¬ 
me, come un grido senza voce. Tenta 
di concentrarsi sulle parole che il ve¬ 
scovo comincia a dire e intanto 
prende le mani alla moglie e alla pic¬ 
cola Sara e le stringe. Piange invece 
la mamma di Davide, una donna tal¬ 
mente semplice da non tentare nem¬ 
meno di nascondere le lacrime, con 


degli occhiali, con un cenno. No, 
poggia la testa sulla spalla del mari¬ 
to, non chiude nemmeno gli occhi, 
guarda il vescovo e lascia che la di¬ 
sperazione le scivoli sul viso, che le 
bagni il vestitino nero, semplice co¬ 
me lei. Semplice e forte come il rifiu¬ 
to di accettare i soldi per il funerale 
offerti dal Comune. 

«Imperscrutabili sono le vie del Si¬ 
gnore - esordisce il vescovo nell'o¬ 
melia -, solo la fede può illuminare 
un momento così oscuro, così terri¬ 
bile della vostra esistenza». Poi però 
la sua voce s'infiamma: «Caro Davi¬ 
de, sei nel nostro cuore - grida tra gli 
applausi -, sei tu la nostra luce in 
questo momento. Sei nel cuore di 
questa città, delle istituzioni, sei nel 
cuore del Santo Padre che ha pregato 
per te. Sei il fiore più bello di tutta 
l'Italia. Sei con noi, resta con noi...». 
L'omelia prosegue a toni sempre più 
alti, raccoglie consensi, gli applausi 
coprono di continuo le parole del 
vescovo, ormai anche lui ha la voce 
rotta dalla commozione. Arriva addi¬ 
rittura a raccontare di quando, gio¬ 
vane, provò lo stesso dolore per la 
morte di suo fratello, in un incidente 
stradale. «Arrivederci Davide - con¬ 
clude infine guardando la bara bian¬ 
ca coperta di gerbere - i nostri fiori 
già appassiscono, ma tu continuerai 
a splendere in eterno. Tu sei un an¬ 
gelo, s tai giocando con gli angeli. 
Arrivederci Davide, arrivederci». Se¬ 
duti ai piedi dell'altare, decine di 
bambini, tra i quali alcuni compagni 
di classe di Davide, si abbandonano 
alla disperazione, si coprono il viso, 
mentre le telecamere rubano ovun¬ 
que le immagini del dolore. 

Man mano che la cerimonia, 
struggente, si avvia alla conclusione, 
la folla ondeggia, tutti vogliono av¬ 
vicinarsi ai genitori di Davide, ba¬ 
ciarli, in una ripetizione ossessiva di 
un rituale che impone ruoli precisi. 
Eppure, proprio quando la quantità 
di mani strette, di abbracci sembra 
superare il limite del rispetto, lo 
sguardo di Alfredo Mutignani cam¬ 
bia, la fessura delle labbra s'allarga in 
un mezzo sorriso, Giovanna smette 
di piangere per tuffarsi nell'abbrac¬ 
cio, evidentemente indispensabile, 
di centinaia di persone. Sara, la sorel¬ 
lina di Davide, non riesce invece a 
calmarsi. Guarda di continuo la bara 
e abbraccia il papà. 

Alle 16.30 il vescovo benedice, la 
bara di Davide viene di nuovo issata 
in spalla e portata fuori, sulla piazza. 
Accanto alla scalinata, tra mille altri, 
c'è il capo della mobile. Patrizio Di 
Frischia, occhiali scuri e nessuna vo¬ 
glia di parlare. Le indagini continua¬ 
no, un bambino viene ancora ascol¬ 
tato, un suo amico, viene ancora 
ascoltato in procura; dove hai visto 
Davide, che giorno era, che ora, cosa 
ha fatto. Le indagini continuano, per 
tentare di ricostruire le ultime ore 
del bimbo. Ma forse non c'è neanche 
troppo da chiarire, e in questa piazza 
gremita di gente, si sta consumando 
l'ultimo atto di una ragazzata finita 
nel modo peggiore. Pochi minuti do¬ 
po il corteo funebre si mette in mo¬ 
vimento, diretto al cimitero Colli 
Madonna. La salma di Davide viene 
sepolta accanto al nonno materno, 
morto pochi mesi fa. 


Andrea Gaiardoni 


PESCARA. A sorpresa, un nuovo testimone 
riaccende l'indagine sulla morte di Davide 
Mutignani. Una donna, nel pomeriggio di ie¬ 
ri, si è presentata agli investigatori chiedendo 
di essere ascoltata. Ha riferito di aver saputo 
che Davide, nelle ore successive alla sua scom¬ 
parsa, il 14 aprile, sarebbe andato con tre suoi 
amici, coetanei, a giocare sull'argine del fiume 
Pescara. Nello stesso punto dove Juri, il giorno 
stesso del ritrovamento del cadavere di Davi¬ 
de, ha portato gli investigatori dicendo che lì, 
a volte, andavano a giocare, a cercare «le pietre 
nere», a «mettere i piedi nell'acqua». La testi¬ 
monianza riferita dalla donna potrebbe essere 
arrivata anche via lettera, una specie di confes¬ 
sione scritta da uno dei bambini che un certo 
giorno (il 14 0 il 15 aprile) erastatolì,a giocare 
sull'argine del fiume, di fronte alla vecchia 
draga. Lì di fronte, peraltro, c'è un piccolo 
campo dove ■vive una nomade con undici figli. 
Per quel che conta, la donna aveva già dichia¬ 
rato di aver visto, più o meno nei giorni della 
scomparsa di Davide, due ragazzi giocare di là 
dal fiume, ma forse più grandi, sui 14 anni. 

Indagine delicata, com'è o-wio data la pre¬ 
senza di minorenni, ma complicata ancor più 
dal fatto che si tratta di testimonianza «de rela¬ 
to», dunque passibile di riscontri, verifiche. 


accertamenti. Terreno minato. La testimo¬ 
nianza non sembra al momento mettere in di¬ 
scussione il punto fermo su cui ruota l'inchie¬ 
sta, vale a dire la causa accidentale della morte 
di Davide. Tuttavia apre scenari diversi. Po¬ 
trebbe anzitutto spiegare con maggiore preci¬ 
sione l'ambiente in cui Davide si muoveva, 
quando usciva di casa. Dove andava, con chi, 
per far cosa o sognando di far cosa. 

Gli investigatori non parlano, ma la prima, 
elementare ipotesi è che nel gruppetto dei tre 
bambini che si trovava con Davide possa es¬ 
serci anche Yuri, il suo amico del cuore, che 
nelle tre settimane d'indagine più volte è stato 
sentito dal magistrato, senza però mai convin¬ 
cere appieno nelle sue dichiarazioni, come se 
in fondo ci fosse qualcosa di taciuto. Ebbene, 
alla luce di questa nuova testimonianza assu¬ 
me particolare rilievo una lettera scritta dallo 
stesso Yuri e indirizzata a Davide, in data 16 
aprile. Questo il testo: «Caro Davide, dimmi al 
più presto dove sei perchè se me lo dici verrò fi¬ 
nalmente a incontrarti per portarti a casa e 
continuare a giocare insieme. Tanti saluti dal 
tuo amico Yuri». E poi il disegno: il mare, la 
prua di una nave, una pinna di squalo. 

Ipotesi, frammenti di una verità che pian 
piano, con grande fatica, sembra emergere 
quando ormai non serve più per alimentare 
speranze, ma per capire come e in quali circo¬ 


stanze quel bambino sia finito in acqua, nel 
fiume, senza riuscire a riemergere. Proprio ieri 
mattina il procuratore capo di Pescara, Enrico 
Di Nicola, oltre a difendere a spada tratta l'o¬ 
perato di questore e capo della mobile, aveva 
ribadito l'intenzione di proseguire le indagini 
sulla morte di Davide. «Ma sia chiaro - aveva 
detto -, al momento è presumibile la morte ac¬ 
cidentale del bambino. Non ci sono reati, de¬ 
litti, mostri 0 mostriciattoli di alcun genere». E 
ancora: «Non siamo in possesso di elementi 
tali da poter dire che qualcuno ha mentito. 
Certo, dobbiamo verificare tutte le dichiara¬ 
zioni e così capire se le contraddizioni che so¬ 
no emerse sono da attribuire alla buonafede o 
alla malafede». Ma come è stata vissuta la pre¬ 
senza di molti bambini su questo triste scena¬ 
rio? Ha pesato la loro presenza? «Molto, com'è 
ovvio. Bisogna avere mille cautele. Ma come 
avete visto non abbiamo esitato a nominare 
uno psicologo...». Proprio nulla da rimprove- 
rarbi come investigatori? «Credetemi, è un er¬ 
rore accusare il capo della mobile o il questore. 
Di più non si poteva fare». Perché le indagini 
ora continuano? «Perchè vogliamo arrivare ad 
escludere ogni possibile residuo margine di 
dubbio che Davide possa essere morto per cau¬ 
se diverse da quelle accidentali». 


A.Ga. 


Baby estorsori 
Rapinano 
coetanei 
a Genova 

Una bandai baby- 
rapinatori è in azione a 
Genova da circa due mesi, 
opera nella zona di 
Castelletto dove compie 
episodi di violenza a 
danno di coetanei. 

Almeno una quindicina di 
ragazzi, in maggioranza 
studenti di un liceo, di età 
compresa tra i 13 e i 15 
anni, avrebbero subito 
percosse e rapine. I 
genitori non avrebbero 
presentato delle vere e 
proprie denuncie alle 
forze dell'ordine, nel 
timore di rappresaglie. 

Ma due delle vittime 
hanno dovutola ricorso 
alle cure dei sanitari 
dell'ospedale Galliera, 
sono stati giudicati 
guaribili in una quindicina 
giorni. Della vicenda si 
stanno occupando i 
carabinieri che pare 
abbiano già individuato 
alcuni dei teppisti. La 
banda si sposterebbe dal 
centro storico, dove 
risiede, alla città alta. La 
tecnica è quasi sempre la 
stessa: l'attesa davanti alla 
scuola, l'individuazione 
della vittima, 
l'avvicinamento con 
minacce e violenze. Il 
bottino: catenine, orologi, 
orecchini e qualche 
migliaio di lire. Il primo 
episodio sembra risalire a 
circa due mesi fa, ai danni 
di un ragazzo che dopo 
essere uscito da scuola era 
in attesa dell'autobus. 
Poco prima di Pasqua è 
toccato a una ragazza 
consegnare! suoi 
orecchini, sotto la 
minaccia di un pestaggio. 
«Qualcuno dei 
giovanissimi estorsori - 
hanno spiegato al 
comando dei carabinieri 
del centro storico - è già 
stato individuato. Si tratta 
di studenti di età tra i 15 e i 
17 anni, incensurati, che 
agiscono per spacconeria. 
Ma è necessaria la 
collaborazione della 
gente affinché, gli episodi 
finora limitati e senza 
grosse conseguenze per le 
vittime, non sfocino in 
problemi più seri». 
Secondo gli investigatori è 
necessario che tutti i 
collaborino senza tirarsi 
indietro. In particolare 
quanti hanno già subito 
minacce violenze e furti, 
in modo da poter agire in 
base a denunce precise. 
Ma da quando i controlli, 
da parte dei carabinieri, si 
sono intensificati nella 
zona residenziale di 
Circonvalmonte a Monte, 
gli episodi non si sono 
ripetuti. 


Un^altra studentessa ha dichiarato di aver subito un tentativo di violenza. Era in casa 

Nuovo stupro a Bologna, è una banda? 

Anche in questo caso gli aggressori erano tre, giovani e con il volto coperto. Pronto un identikit 


È accaduto vicino Mantova. La denuncia di un obiettore in servizio 

L'autista a un b imb o sullo scuolabus 
«Marocchino, ti metteremo nei fornì» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Ancora una violenza 
sessuale di gruppo nel pieno centro 
di Bologna e questa volta gli aggres¬ 
sori hanno colpito direttamente a 
domicilio, suonando il campanello 
della vittima prescelta. Il fatto è av¬ 
venuto la notte di sabato 19 aprile, 
ma la donna aggredita ha trovato la 
forza di denunciarlo soltanto la set¬ 
timana scorsa e gli inquirenti lo 
hanno reso noto ieri, all'indomani 
dello scalpore suscitato dalle notizie 
di uno stupro dalle caratteristiche 
analoghe avvenuto la sera del 26 
febbraio sul marciapiede di una 
strada residenziale a due passi dal 
centro. 

La seconda violenza è a-wenuta 
all'interno di un condominio non 
lontano dalla stazione centrale. La 
vittima è una studentessa universi¬ 
taria di 24 anni, che vive sola in un 
monolocale al piano terreno di uno 
stabile vicino a quello dove abitano 
i genitori. La giovane aveva trascor¬ 
so il sabato pomeriggio in casa, poi 


in serata era andata a farle visita 
un' amica che si era intrattenuta con 
lei fino a mezzanotte e mezza. Poco 
prima che l'amica se ne andasse il 
campanello era squillato due o tre 
volte. La padrona di casa aveva chie¬ 
sto chi fosse senza mai ottenere ri¬ 
sposta e quindi non aveva aperto la 
porta. Ma un attimo dopo l'uscita 
dell'amica il campanello ha trillato 
di nuovo. La giovane, pensando si 
trattasse della ragazza appena allon¬ 
tanatasi, ha aperto il portone e con¬ 
temporaneamente la porta del suo 
appartamento. In quell'istante si è 
trovata davanti tre uomini, che in 
un attimo l'hanno immobilizzata, 
le hanno tappato la bocca e infine 
l'hanno trascinata per le scale della 
adiacente cantina. Qui, nel corri¬ 
doio buio e polveroso, è avvenuta la 
violenza. Mentre due degli aggres¬ 
sori la tenevano ferma, il terzo ha 
tentato di stuprarla. La ragazza ha 
reagito con tutte le sue forze ed è riu¬ 
scita solo ad evitare che il maniaco 
portasse fino in fondo il suo inten¬ 
to.Itre,per spregio, non riuscendo a 


consumare la violenza, si sono allo¬ 
ra cimentati in altri atti osceni e poi 
sono fuggiti lasciandola sul pavi¬ 
mento. Un'azione rapidissima, che 
non ha avuto testimoni. Nessuno 
dei vicini ha infatti visto o sentito 
nulla, e comunque nessuno ha 
aperto la porta di casa. 

Soltanto il 2 maggio, convinta da¬ 
gli amici a cui aveva raccontato la 
drammatica avventura, la studen¬ 
tessa si è recata negli uffici della 
squadra mobile della questura per 
fare denuncia. E ieri la giovane ha 
trascorso il pomeriggio negli uffici 
della scientifica per mettere a punto 
un identikit, che poi è stato diffuso 
alla stampa insieme a quello traccia¬ 
to dalla vittima del precedente stu¬ 
pro. In entrambi i casi le giovani so¬ 
no state in grado di descrivere uno 
solo dei tre aggressori, quello che si 
scagliava loro addosso mentre i due 
complici le tenevano ferme. Dalle 
descrizioni fatte dalle due donne gli 
inquirenti sostengono che al mo¬ 
mento non si può ravvisare un col- 
legamento tra i due episodi, ma 


neppure escluderlo. L'identikit 
tracciato dalla prima ragazza, stu¬ 
prata per strada alle undici di sera 
mentre andava a telefonare in una 
cabina, è quella di un uomo sui 30 
anni di razza bianca, alto circa un 
metro e 80 centimetri, di corporatu¬ 
ra massiccia e dal viso paffuto, con 
capelli lisci, scuri e lunghi. Nel caso 
della giovane aggredita sul piane¬ 
rottolo il ritratto è ancora quello di 
un trentenne, questa volta alto 170 
centimetri, di media corporatura, di 
carnagione bruna ma di razza bian¬ 
ca, con capelli scuri e lunghi. In en¬ 
trambi i casi le donne hanno parlato 
di un'inflessione strana degli ag¬ 
gressori, certamente non bologne¬ 
se. Potrebbero anche trattarsi di 
stranieri che parlano bene l'italia¬ 
no. Gli identikit hanno solo alcuni 
punti in comune e quindi sembre¬ 
rebbe non trattarsi della stessa per¬ 
sona, anche se a Bologna si pensa 
già a una banda di stupratori tipo 
«Arancia Meccanica». 


Serena Bersani 


ROMA. «Dico a te, marocchino: 
quando riapriranno i forni cremato¬ 
ri, ci mettiamo dentro te e tutti quelli 
come te, hai capito?». Non è un gio¬ 
vane nazi, ad aver parlato così, non 
una banda di tifosi contro un tifoso 
«avversario». È il maturo autista dello 
scuolabus di un paese vicino Manto¬ 
va, Castiglione delle Stiviere, rivolto 
ad un bambino di nove anni «colpe¬ 
vole» di aver alzato la voce e di non 
stare seduto al suo posto. Ma sullo 
scuolabus c'era anche un giovane 
obiettore di coscienza di 21 anni e di 
religione ebraica, Donald Deangelis, 
che ha reagito difendendo il bambi¬ 
no e che poi ha denunciato l'episodio 
sia in Comune che alla Digos di Man¬ 
tova. 

Ora l'autista Mario Folloni rischia 
fino a tre anni di carcere per aver vio¬ 
lato l'articolo tre del decreto Manci¬ 
no, che punisce chiunque diffonda 
sentimenti di odio razziale. Intanto 
l'azienda da cui dipende, l'Apam, ha 
avviato un'inchiesta interna per va¬ 
lutare quali provvedimenti prendere 
verso il dipendente e si dichiara, per 


bocca del suo direttore Franco Bo¬ 
schetti «profondamente amareggia¬ 
ta per un episodio che ci ha sbalordi¬ 
ti». Ed il sindaco di Castiglione delle 
Stiviere, Sante De Padova, commen¬ 
ta: «È una cosa molto grave. Abbiamo 
già scritto all'Apam per chiedere ac¬ 
certamenti e pro-wedimenti e man¬ 
deremo tutta la nostra solidarietà alla 
famiglia del bambino insultato». 

Il racconto di Donald Deangelis 
comincia alle quattro di lunedì po¬ 
meriggio. Il giorno della commemo¬ 
razione dell'Olocausto. Nel suo servi¬ 
zio civile al Comune, è incluso, varie 
volte alla settimana, l'accompagna¬ 
mento dei bambini sullo scuolabus. 
«Quel bambino - comincia - era dav¬ 
vero abbastanza agitato. L'autista si è 
girato di botto, e l'ha chiamato. "Ma¬ 
rocchino", gli dice, "quando riapri¬ 
ranno i forni ti ci mettiamo dentro, a 
te e a quelli come te". Io sono interve¬ 
nuto subito e l'autista ha iniziato a di¬ 
scutere con me, con tutti i bambini 
che ci ascoltavano. Lui, quello insul¬ 
tato, no: era andato via, in fondo al¬ 
l'autobus, da solo. Non parla nean¬ 


che tanto bene l'italiano, è di una fa¬ 
miglia arrivata da poco, credo. La co¬ 
sa che mi ha colpito di più, comun¬ 
que, è che l'autista ha insistito anche 
con me. Ha proprio fatto tutto un ra¬ 
gionamento. "Quando noi riaprire¬ 
mo i forni", ha ribadito, " ci mettere¬ 
mo dentro lui e quelli come lui", per 
poi passare a teorizzare che "i bambi¬ 
ni negri e marocchini sono un pro¬ 
blema grave, non se ne può più". Infi¬ 
ne ha minacciato il bimbo di lasciarlo 
in mezzo ai campi, se non scendeva 
subito. Ma questa cosa non l'ha fat¬ 
ta». 

Dopo un paio d'ore, l'autista ha 
chiamato il ragazzo in Comune per 
scusarsi e chiedergli cosa intendesse 
fare. Deangelis ha deciso il giorno do¬ 
po. La mattina, ha scritto all'assesso¬ 
re alla Pubblica istmzione un reso¬ 
conto dell'episodio. La sera, poi, è an¬ 
dato a Mantova a denunciare l'auti¬ 
sta. Mario Folloni, ieri, si rifutava di 
parlare al telefono. Ma sembra che 
abbia ammesso il suo sbaglio. 


Alessandra Baduel 
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A Botteghe Oscure incontro tra i leader e i capigruppo parlamentari dei due partiti 

Vertice tra D'Alema e Bertinotti 
Si tenta di riaprire il dialogo 

È stato «interessante» per il segretario della Quercia e «interlocutorio» per quello di Rifondazione che ha voluto un «patto 
di riservatezza». Divergenze sullo stato sociale, approcci sulla Bicamerale. Cossutta: non ci illudevamo su intese da subito.. 


Al convegno organizzato da Macaiuso 

Fuoco sulla Bicamerale 
Rebuffa e Occhetto: 
colpa del presidente 
se tutto va male 


Amato; 

«La Cosa due 
resta una 
necessità» 

«Resta una necessità 
italiana», dice Giuliano 
Amato della "Cosa due", 
proprio alla vigilia 
dell'assemblea 
dell'Antitrust di cui lascia la 
carica di presidente. Ma non 
per il «buon ritiro» da 
professore all'Università 
europea di Firenze. Incarico 
indubbiamente prestigioso 
ma non asettico. L'ex 
presidente del Consiglio e 
dirigente socialista di primo 
piano sembra, invece, 
viverlo come riconquista di 
quella libertà di iniziativa 
politica fin qui condizionata 
dalle ricorrenti polemiche di 
avversari ma anche di ex 
compagni (a cominciare da 
Bettino Craxi). Per 
rispondere agli attacchi 
sempre più strumentali. 
Amato avrebbe dovuto 
esporre la stessa 
autorevolezza 
dell'istituzione che ha 
presieduto. Lo fa ora 
riprendendo il filo del 
vecchio discorso cominciato 
con Massimo D'Alema: 
«Pensavo e continuo a 
pensare che in Italia ci sia 
bisogno di un grande 
partito riformista di stampo 
europeo», ha detto al 
"Tg3".Conuna 
sottolineatura critica, forse 
anche amara: «Diciamo che 
costruirlo è forse una cosa 
meno semplice di quel che è 
potuto sembrare all'inizio: 
implica la digestione, il 
coinnesto di culture diverse, 
il che non è facile da 
realizzare». Ma resta, 
appunto, «una necessità». 
Delle difficoltà Giorgio 
Ruffolo, il vecchio 
compagno di Amato già da 
tempo protagonista della 
ricerca dell'identità da dare 
(entro l'autunno, a questo 
punto) alla "Cosa due", è 
ben consapevole. «Ma non 
ha alternative: è una 
esigenza da collocare non in 
una prospettiva storica ma 
tutta politica, quindi di mesi 
se non di settimane». A 
maggior ragione Ruffolo 
attende il contributo del 
«professore Amato, 
impegnato civilmente e 
politicamente». 


ROMA. «Incontro interessante», di¬ 
ce Massimo D'Alema. E a Botteghe 
Oscure sintetizzano così: «È stato 
un classico, ampio giro d'orizzon¬ 
te». «Incontro interlocutorio», pre¬ 
cisa Fausto Bertinotti, «che ha ri¬ 
guardato tutti i temi dell'agenda po¬ 
litica». Otto persone intorno a un 
tavolo ieri mattina, al secondo pia¬ 
no della sede della Quercia: con 
D'Alema e Bertinotti c'erano Mussi, 
Salvi e Minniti, Cossutta, Diliberto 
e Marino. Al momento d'andar via, 
il leader neocomunista ha proposto 
agli ospiti un «patto di riservatez¬ 
za», una specie di «prova generale di 
serietà» in vista di dialoghi futuri. 
D'Alema, che della riservatezza co- 
m'è noto ha il culto, ha consentito. 
Così, dopo due ore, è finito uno 
scambio di idee a più voci che - se 
non si può ancora definire «disgelo» 
- almeno avvia uno svelenimento 
dei rapporti tra i cugini-rivali della 
sinistra, che mai s' erano guardati 
tanto in cagnesco come durante la 
recente crisi d'Albania. «Dovevamo 
recuperare un clima di collabora¬ 
zione», dice Diliberto, capogmppo 
di Re aMontecitorio. 

È stato D'Alema, qualche giorno 
fa, a chiamare Bertinotti proponen¬ 
do l'incontro. Siccome il leader pi- 
diessino - lo ha più volte ripetuto - 
non vede alternative al governo del¬ 
l'Ulivo ed è convinto che la maggio- 


DALL'INVIATO 


TRIESTE Campagna elettorale 
«chiusa» per Rifondazione, come di¬ 
ce Bertinotti? Sì, ma con un'appendi¬ 
ce triestina sfumata di possibilismo: 
«Non diamo alcuna indicazione di 
voto tranne chiaramente quella del¬ 
l'impossibilità di un voto per il candi¬ 
dato del Polo. Esprimiamo rispetto 
per tutte le scelte che gli elettori di Ri¬ 
fondazione intendono esercitare 1' 11 
maggio«. 

Tre righette, in fondo ad un comu¬ 
nicato del comitato provinciale dei 
comunisti triestini, che fanno tirare 
un sospiro di sollievo a Riccardo Illy: 
«È la migliore soluzione che poteva¬ 
no trovare, vista la situazione di Trie¬ 
ste». Rifondazione voleva, per ap¬ 
poggiare Illy al ballottaggio, un espli¬ 
cito apparentamento. Prometteva, 
in caso contrario, l'equidistanza, il 
disinteresse assoluto. Illy ha tenuto 
duro: nessun accordo. 

Tutto sommato non finisce malis¬ 
simo. «Una parte del nostro elettora¬ 
to proprio non se la sente di appog¬ 
giare Illy; un'altra parte lo voterà per 
evitare che vinca la destra. Entrambe 


ranza attuale sia Tunica praticabile, 
realismo vuole che con lo scomodo 
alleato si trovi un accordo onorevo¬ 
le. Quel che vale per Bertinoth, na¬ 
turalmente, vale a maggior ragione 
per i partner ulivisti: si avvicinano 
scadenze delicate per la vita della 
maggioranza, come la presentazio¬ 
ne del Dpef e la discussione sul Wel- 
fare, e perciò il segretario della Quer¬ 
cia ha infittito i rapporti con l'intero 
centrosinistra, a cominciare dai Po¬ 
polari. Ritiene necessario - pare ab¬ 
bia insistito anche ieri con Bertinot¬ 
ti - che il governo abbia il puntello di 
solidi accordi programmatici di 
maggioranza, in modo da evitare al¬ 
tre uscite in ordine sparso. D'Alema 
insomma non si stanca di chiedere 
una sorta di agenda di lavoro sulla 
quale tutti preventivamente con¬ 
cordino. Rifondazione - ha replica¬ 
to Bertinotti - assicura «disponibili¬ 
tà» a discutere per «trovare un com¬ 
promesso». 

Ma si avvicina ai suoi esiti anche 
la scommessa, politica e personale, 
che sta più a cuore al leader della 
Quercia: quella Bicamerale che gli 
athra contestazioni non solo dal Po¬ 
lo ma dalTintemo dello stesso Pds. 
La convinzione dalemiana è nota: 
pensa che la commissione non deb¬ 
ba assolutamente fallire, anche per¬ 
chè in quel caso il campo resterebbe 
libero per le campagne presidenzia¬ 


le scelte vanno rispettate», dice Jaco¬ 
po Venier, segretario di Rifondazio¬ 
ne. Il suo partito ha 7.000 voti. Tutti 
quelli che andranno ad Illy saranno 
preziosi, in una sfida in cui il sindaco 
uscente parte con un handicap di 
2.000voti nei confronti di un Polo ri¬ 
compattato. 

Dall’altra parte, anche Tawersario 
Adalberto Donaggio di Forza Italia- 
Ccd-Cdu, dopo l'apparentamento 
con An e Patto Segni, incamera altri 
consensi fra le liste minori. Dopo il 
«Partito dei Pensionati» e il «Labora¬ 
torio Trieste» - fra tutti e due, Tl,5% - 
ieri Donaggio ha ricevuto l'esplicito 
appoggio di «Nord Libero», un gmp- 
po locale forte di oltre 4.000 voti. Gli 
era stato chiesto, come condizione, 
di annullare, se eletto, migliaia di 
multe stradali arretrate. Lui ha fatto 
una mezza promessa. A Giorgio Mar- 
chesich, consigliere uscente e segre¬ 
tario del movimento, è bastata. 

Illy ci scherza su: «Donaggio ha il 
voto di 'Balla-sui-banchi'? Sono con¬ 
tento, Tho scampata bella». Marche- 
sich è famoso per Tirmenza in consi¬ 
glio comunale: «Chiudeva ogni in¬ 
tervento con una pernacchia...». 


listiche e prò Costituente di Fini e 
dei suoi alleati. Pure questa discus¬ 
sione, dentro il centrosinistra, è 
esplicita e dura: D'Alema ritiene che 
le riforme vadano fatte con maggio¬ 
ranze più ampie di quella che regge 
il governo, anche se non prescinde 
dalle valutazioni delTinquieto al¬ 
leato neocomunista. Bertinotti e 
Cossutta pensano che la legge elet¬ 
torale e la forma di governo siano 
terreni scivolosi, che possono pro¬ 
durre riverberi negativi sull'allean¬ 
za di governo. 

La discussione di ieri mattina è 
stata prevalentemente «di meto¬ 
do», dicono gli interlocutori: sono 
state registrate distanze e conver¬ 
genze - più le prime che le seconde, 
pare-, inunasortadi istruttoria pre¬ 
liminare. «Non si poteva certo fare 
un dibattito di merito e prendere 
decisioni in due ore», spiega Minni¬ 
ti. Cossutta concorda: «Nessuno si 
illudeva che potessimo trovare su¬ 
bito le intese. Sarebbe un evento da 
comunicato congiunto...». Doven¬ 
do fare una «scala» delle distanze, si 
può dire che di riforma del Welfare e 
di pensioni s'è parlato poco, anche 
perchè Rifondazione chiede che sia 
il governo a presentare proposte di 
dettaglio; più ampio, invece, lo 
scambio di opinioni sulla legge elet¬ 
torale e le riforme istituzionali, an¬ 
che se non si segnalano novità nelle 


E la Lega doc? Divisa. «Voterò Illy», 
ripete il segretario Massimiliano 
Coos, in odordi espulsione. DalFriuli 
il segretario «nazionale» Roberto Vi¬ 
sentin suggerisce l'opposto: «Se qual¬ 
cuno vuole proprio votare, che non 
premi il governo dell'Ulivo». 

Conti importanti. Ma è un'altra la 
scelta strategica che Riccardo Illy sta 
portando fino in fondo per conqui¬ 
stare consensi: un'immagine di asso¬ 
luta indipendenza. Perfino i manife¬ 
sti per il ballottaggio riportano, in 
bianco e nero, una sua foto e nient'al- 
tro, neanche un simbolo di lista. Ha 
spedito una lettera a tutti gli elettori: 
«Trieste è la sua città, non la consegni 
ad un sindaco designato dalle segre¬ 
terie romane di partito. Se vota per 
me, lei decide 'triestino'». 

Campagna sobria. E, naturalmen¬ 
te, senza big di partito: nessuno è ve¬ 
nuto o verrà a Trieste per Illy. Perfino 
Prodi, giorni fa, è salito fino a Duino 
per una cerimonia, ma non ha messo 
piede, per pochi metri, in territorio 
triestino. Eppure ieri il sindaco era a 
Roma a parlare con Massimo D'Ale¬ 
ma. Come mai? «L'ho incontrato co¬ 
me presidente della Bicamerale. So¬ 


rispettive posizioni. 

Nei colloqui è stata infine affron¬ 
tata, per quel che si sa, anche la pros¬ 
sima scadenza di rilievo del calen¬ 
dario politico, cioè il voto ammini¬ 
strativo di domenica prossima. A 
Torino l'apparentamento fra il can¬ 
didato dell'Ulivo e Rifondazione 
c'è, così come nella maggior parte 
dei capoluoghi e delle province che 
affronteranno il secondo turno. I 
punti di attrito restano Milano, 
Trieste e Ancona. Stando ai boatos 
parlamentari, ieri il Pds avrebbe 
chiesto a Bertinotti che nel comizio 
di chiusura della campagna a Tori¬ 
no - al quale parteciperà con i leader 
del centrosinistra, D'Alema incluso 
- insista sulla necessità di battere la 
destra ovunque. 

Ma è una versione, questa, che sia 
Botteghe Oscure sia Rifondazione 
contestano, facendo notare che in 
fondo i fuochi dell'altra settimana 
si vanno già raffreddando senza bi¬ 
sogno che la Quercia lanci appelli: a 
Milano, l'indicazione di «scheda 
bianca soggettiva» inventata dai lo¬ 
cali non è stata raccolta, e Bertinotti 
ha dichiarato «chiusa» la campagna 
elettorale di Rifondazione; a Trieste 
i neocomunisti mettono davanti a 
tutto la necessità di battere il candi¬ 
dato della destra. 


Vittorio Ragone 


no andato, con altri, a portargli dei 
documenti sulla difesa ed il potenzia¬ 
mento dell'autonomia del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia: una chiacchierata mol¬ 
toutile». 

Si accumulano, piuttosto, appelli 
di peso. Un gmppo robusto di im¬ 
prenditori e intellettuali italiani sta 
sottoscrivendo un invito a votare II- 
ly. L'astronoma Margherita Hack ha 
diramato ieri il suo: «E' una persona 
che guarda avanti, a quella che sarà 
l'Europa di domani, alla posizione 
centrale che Trieste può avere, e non 
rivolta alTindietro, a rimpiangere il 
passato e coltivare antiche amarez¬ 
ze». 

Infatti. Illy, ieri, ha rivolto un ap¬ 
pello su questi temi: «Mi chiedo co¬ 
me sarebbe Trieste se a prevalere fos¬ 
sero le forze di una destra che ha sem¬ 
pre fatto della contrapposizione e del 
nazionalismo la propria bandiera. 
Trieste rischierebbe di diventare una 
città divisa, isolata, senza prospettive 
di sviluppo, mentre per crescere ab¬ 
biamo bisogno di rafforzare i valori di 
convivenza, tolleranzaepace». 


Michele Sartori 


ROMA Per la bicamerale si avvici¬ 
na il momento delle scelte. E, pa¬ 
rallelamente - complice anche la 
campagna elettorale amministra¬ 
tiva - si scalda il clima politico. Ieri 
c'era un'occasione pubblica ghiot¬ 
ta e alcuni esponenti del Polo, ma 
non solo, non se la sono lasciata 
sfuggire per lanciare attacchi al 
presidente della commissione bi¬ 
camerale, Massimo D'Alema. 
E'awenuto dai microfoni del con¬ 
vegno sulle riforme istituzionali 
organizzato dalla rivista di Ema¬ 
nuele Macaiuso "Le ragioni del so¬ 
cialismo". 

E' stato il forzista Giorgio Rebuf¬ 
fa ad aprire il fuoco, addossando le 
difficoltà della bicamerale «alle 
osclillazioni della direzione politi¬ 
ca». Poco dopo prende la parola 
Achille Occhetto e inizia dicen- 
do:«Rebuffa mi ha facilitato il 
compito». Continua spiegando 
che l'impasse è dovuto al fatto che 
«si gioca su troppi tavoli», quello 
del governo e quello delle riforme. 

Poi - secondo Achille Occhetto - 
si aggiungono «questioni di presti¬ 
gio di gruppo, di parte o persona¬ 
le». 

L'obiettivo è D'Alema che do¬ 
vrebbe condurre in porto le rifor¬ 
me anche con maggioranze diver¬ 
se da quella di governo, ma ha an¬ 
che il dovere di sostenere Tesecuti- 


Torino: nomadi; 
cooperative e 
gaffes di Costa 

Non è raro nella storia 
d'Italia fare «bau bau» al 
nemico efinire in una rotta 
catastrofica. Ieri, un 
incidente simile è occorso a 
Raffaele Costa, aspirante 
sindacodiTorinoperii Polo: 
il fascio di accuse goffe 
scaricato su Valentino 
Castellani si è trasformato in 
un «boomerang». 
L'antefatto. Attraverso 
l'ultimo numero del 
periodico «Duemila» 
(controllato da Costa) 
vengono presi di mira le 
delibere a favore di nomadi, 
cooperative e consulenze 
esterne. Ma l'attività della 
giunta Castellani riflette le 
direttive del Parlamento... 
Quello del '92, dove 
dominava il Caf e la 
maggioranza della quale 
Costa faceva parte. Costa si 
scandalizza per un progetto 
costato 600 milioni di lire 
alla collettività. Peccato che 
lo stesso progetto abbia 
avuto un ritorno di 20 
miliardi di lire attraverso un 
finanziamento europeo. 


vo in quanto segretario del mag¬ 
gior partito della coalizione di cen¬ 
trosinistra. 

Repliche dirette giungono dallo 
stesso convegno. Claudia Manci¬ 
na, vice presidente dei deputati 
della Sinistra democratica, ulivista 
e membro della bicamerale giu¬ 
dica «fuorviante e ozioso far ri¬ 
salire le difficoltà della bicame¬ 
rale al suo presidente». E il sena¬ 
tore Claudio Petruccioli non 
crede che il problema stia «nella 
doppia veste del presidente», 
quando «nella forza di convin¬ 
zione» della proposta che sarà 
varata dalla commissione per le 
riforme istituzionali. 

Ma il tema appassiona altri 
esponenti del Polo, come Enrico 
La Loggia, di Forza Italia, e Do¬ 
menico Nania, di Alleanza na¬ 
zionale. Sostengono che D'Ale¬ 
ma voglia anteporre la tenuta 
della maggioranza di governo ri¬ 
spetto a una ricerca aperta di 
una maggioranza per le riforme. 
Questa volta replica Cesare Sal¬ 
vi, capogruppo della Sinistra de¬ 
mocratica nella bicamerale: 
«Non esiste alcuna pregiudizia¬ 
le: non esiste la maggioranza di 
governo alla quale poi si aggiun¬ 
gono altri. Questa non è mai 
stata la nostra posizione». 

Il dibattito si è acceso anche 
sulle scelte concrete che la bica¬ 
merale dovrà fare, in particola¬ 
re, sulla forma di governo e an¬ 
che sulla legge elettorale. Den¬ 
tro Alleanza nazionale, il vice- 
presidente del Senato Domenico 
Fisichella è un convinto sosteni¬ 
tore del governo del premier e 
pensa che la convergenza possa 
essere raggiunta su questo mo¬ 
dello senza elezione diretta del 
primo ministro. E la legge elet¬ 
torale? Meglio parlarne dopo 
aver scelto il sistema di governo, 
risponde Fisichella. Dal canto 
suo, Augusto Barbera rilancia la 
sua proposta di mediazione (tur¬ 
no unico nei collegi uninomina¬ 
li e secondo turno per eleggere il 
premier e chi vince ha il premio 
di maggioranza) e a Occhetto 
chiede un bipolarismo organico 
attraverso l'elezione diretta del 
premier, ma se questa scelta 
non ottiene consensi, si passi al¬ 
l'elezione diretta del presidente 
della Repubblica. Musica per le 
orecchie di Giuliano Urbani, vi¬ 
ce presidente della bicamerale e 
deputato di Forza Italia. Ma la 
bicamerale è in impasse? Giudi¬ 
zio prematuro, dice Cesare Salvi, 
che è anche relatore nel comita¬ 
to forma di governo. Salvi non 
esclude del tutto che non si 
giunga a nulla, ma per ora stia¬ 
mo lavorando. «Il lavoro - ag¬ 
giunge Salvi - si concentra su 
due ipotesi: il governo del pre¬ 
mier e il semipresidenzialismo. 
Se fatti bene, si tratta di modelli 
entrambi adeguati». 


Giuseppe F. Mennella 


Il Prc: esprimiamo rispetto per le scelte che vorranno fare gli elettori 

Trieste; Rìfondazìone non dà indicazioni 
Illy soddisfatto: «È la migliore soluzione» 

Il segretario neocumunista Venier: «Una parte dei nostri non se la sente di appoggiare il candidato dell'Uli¬ 
vo. Un'altra parte lo voterà per evitare che vinca la destra». La Lega resta divisa sulla scelta al ballottaggio. 


Intervista al presidente di Legacoop: contro di noi uno scandalismo a buon mercato 

Barberini: «È definitivamente caduto il teorema 
che voleva le cooperative coinvolte in Tangentopoli» 


I due sindaci a Milano con Fumagalli 

Rutelli e Bassolino: 

«Non aiutate la destra» 


BOLOGNA Nei giorni scorsi, il giudi¬ 
ce per le udienze preliminari del Tri¬ 
bunale di Napoli, Isabella laselli, ha 
prosciolto alcuni tra i più importanti 
dirigenti di cooperative di costmzio- 
ne emiliani, Fabio Carpanelli, Fausto 
Faustetti e Renzo Gorini, dall'accusa 
di concorso esterno in associazione 
camorristica. Un'accusa infamante 
che è sempre stata rigettata dagli inte¬ 
ressati, dalle imprese e dalla Lega del¬ 
le cooperative. Questa sentenza, in¬ 
sieme ad altre, come Tarchivizione 
dopo tre anni di indagini delTinchie- 
sta aperta a Ravenna su Tecnagri e 
Parmasole, in cui 26 tra dirigenti e 
collaboratori di varie cooperative 
erano accusati di associazione a de¬ 
linquere e tmffa allo Stato, e come il 
proscioglimento di Giovanni Doni- 
gaglia, presidente della Coopcostmt- 
tori di Argenta, dall'accusa di corru¬ 
zione nelTinchiesta sui lavori per la 
terza corsia dell'Autostrada Serenissi¬ 
ma, fanno dire al presidente di Lega¬ 
coop, Ivano Barberini, che «siamo di 
fronte alla caduta del teorema che si è 
cercato di affermare i questi anni. E 


cioè che l'intero sistema delle coope¬ 
rative era coinvolto in Tangentopo¬ 
li». 

Ih-esidente Barberini, ma non è 
che le cooperative che sono anda¬ 
te a lavorare a Napoli e nel Sud, si 
sono però in qualche modo ade¬ 
guate al clima locale? 

«Intanto io farei una distinzione: 
una cosa è mettersi d'accordo con 
mafia e camorra per dividersi gli ap¬ 
palti; altra cosa è subire i condizio¬ 
namenti, talvolta i ricatti e le violen¬ 
ze, per imporre forniture o cose del 
genere. Io non conosco nemmeno 
di queste situazioni, ma certo c'è 
una bella differenza. So invece che 
ci sono cooperative che hanno sop¬ 
portato costi ingenti, per lungo 
tempo, facendo ad esempio arrivare 
i prodotti da mille chilometri di di¬ 
stanza pur di non sottostare ai ricat¬ 
ti. In ogni caso chiedo: abbiamo bi¬ 
sogno di eroi, o di uno Stato che ga¬ 
rantisca il diritto delle imprese a la¬ 
vorare in sicurezza e con trasparen- 
zaeonestà». 

Voi avete sempre lamentato un 


atteggiamento particolarmente 
duro della magistratura nei vostri 
confronti, insieme a una posizio¬ 
ne pregiudizialmente colpevoli¬ 
sta della stampa. Perchè? 

«Noi rispettiamo il lavoro della 
magistratura, anche se ci è sembrato 
che in varie occasioni si sia fatto un 
uso un po' troppo disinvolto della 
custodia cautelare. Ricordo che Car¬ 
panelli si è fatto cinque mesi di car¬ 
cere e oggi è accusato solo di turbati¬ 
va d'asta. Faustetti e Gorini hanno 
quasi tre mesi di galera, e così Doni- 
gaglia. Con la stampa non voglio 
polemizzare anche se penso ci vor¬ 
rebbe una maggiore responsabilità 
quando si ha a che fare con le perso¬ 
ne, con delle aziende che hanno mi¬ 
gliaia di dipendenti. A volte ha pre¬ 
valso una superficialità e uno scan¬ 
dalismo abuonmercato sulle "coop 
rosse", che ha offeso la dignità delle 
persone, provocato danni econo¬ 
mici rilevanti, le cui conseguenze 
pagheremo per anni. Del resto, la re¬ 
cente condanna del direttore del 
"Giornale" per diffamazione nei 


nostri confronti comincia a far 
emergere la stmmentalità di certe 
campagne». 

Oggi si dice però che Tangento¬ 
poli continua. Lo afferma anche 
un magistrato che sta indagando 
sulle cooperative come Carlo Nor- 
dio. Le risulta? 

«No, non mi pare e io non ho se¬ 
gnali in questo senso. Ma voglio an¬ 
che dire che l'interesse delle coope¬ 
rative è quello di avere un mercato 
trasparente, il più concorrenziale 
possibile. E' dimostrato che anche 
laddove qualche cooperativa è ri¬ 
masta coinvolta in vicende di tan¬ 
genti, esse hanno sempre avuto le 
briciole». 

Cosa serve allora per ottenere la 
piena moralizzazione nel settore 
degli appalti pubblici? 

«Regole certe e stmmenti per farle 
rispettare». 

C'è un'uscita politica da Tan¬ 
gentopoli? 

«Questo è compito del Parlamen¬ 
to. Certo, non ci può essere un colpo 
di spugna. E' necessario fare i pro¬ 


cessi, ma il rischio oggi è che qualcu¬ 
no sia privilegiato o discriminato a 
seconda delle posizione del fascico¬ 
lo sul tavolo del giudice. La cosa 
peggiore sarebbe non fare nulla: ser¬ 
vono certezze per fare riprendere gli 
investimenti e lo sviluppo. Ci vuole 
una legislazione che premi le im¬ 
prese che operano con correttezza e 
trasparenza e dia anche agli ammi¬ 
nistratori pubblici la garanzia che 
possono assumersi le loro responsa¬ 
bilità». 

Ha fatto scalpore la lettera di so¬ 
lidarietà a Cesare Romiti da parte 
di alcuni imprenditori. Cosa pen¬ 
sa dell'ipotesi di depenalizzare il 
reato di falso in bilancio? 

«In altri paesi il falso in bilancio 
non ha rilievo penale, ma le sanzio¬ 
ni civili sono assai più pesanti. Tut¬ 
tavia, il passato non si può cancella¬ 
re. La solidarietà a Romiti a mio av¬ 
viso è spiegabile col fatto che quello 
è il modo con cui gran parte deU'im- 
prenditoria ha operato. » 


Walter Dondi 


MILANO. Aldo Fumagalli presente¬ 
rà oggi una parte della squadra per 
Palazzo Marino. Tra i nomi che cir¬ 
colano per il team del candidato 
dell'Ulivo a Milano, c'è anche don 
Gino Rigoldi, l'animatore della Co¬ 
munità Nuova. Non farebbe l'asses¬ 
sore, ma gli verrebbe affidato l'uffi¬ 
cio per le emergenze sociali. Altre 
indiscrezioni sulla squadra riguar¬ 
dano gli ambientalisti Walter Cana¬ 
pini (già assessore esterno nelTulti- 
ma giunta Formentini) e Milly Mo¬ 
ratti, e l'ex presidente della Rai 
Gianni Locatelli. 

Ieri per sostenere Fumagalli sono 
venuti a Milano i sindaci di Roma e 
Napoli, Francesco Rutelli e Antonio 
Bassolino. Entrambi hanno insisti¬ 
to sull'autonomia delle città dalle 
logiche di schieramento nazionale. 
Dice il sindaco di Napoli: «Qui non 
si vota per Prodi o Berlusconi, ma si 
sceglie fra Fumagalli e Albertini, tra 
due storie, due programmi, oltre le 
coalizioni: questa è la logica del bal¬ 
lottaggio. Milano non dovrà essere 
la stampella del governo ma nem¬ 


meno essere usata per fargli l'oppo¬ 
sizione». Aggiunge Rutelli: «Aldo 
Fumagalli avrebbe potuto tranquil¬ 
lamente fare il ministro, invece ha 
scelto di spendersi per questa città, 
prendendosi una bella gatta da pe¬ 
lare. Un coraggio che va premiato». 
I due sindaci hanno anche rivolto 
un appello agli elettori di Rifonda¬ 
zione e della Lega. «Tutto si può dire 
- afferma Bassolino - ma non che Fu¬ 
magalli e Albertini siano la stessa co¬ 
sa». ERutelli: «Io nella capitale com¬ 
batto tutti i giorni contro la cosid¬ 
detta Roma ladrona: ci siamo fatti 
restituire 5 miliardi di Tangentopoli 
con i quali abbiamo ristrutturato 
una piazza a San Basilio». 

Intanto il candidato del Polo, Al¬ 
bertini, ha annunciato che diserterà 
il faccia a faccia tv previsto su Cana¬ 
le 5 venerdì. «È un candidato metà 
fantasma e metà ventriloquo - iro¬ 
nizza Fumagalli - sparisce dai con¬ 
fronti e ogni tanto parla con la voce 
di Silvio Berlusconi». 


Ro.Ca. 
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I ricercatori dello Sloan-Kettering hanno creato un antigene ancora non isolato in quantità sufficiente 

Un potenziale vaccino contro il cancro 
Nuova proteina sintetizzata in America 

I risultati pubblicati su «Nature». «La molecola potrebbe essere utilizzata nella sperimentazione di un metodo candidato al¬ 
la cura di alcuni tipi di tumore», afferma il biochimico Prashant Deshpande, uno degli autori della ricerca. 


Ritrovata 
la nave 
più antica 
del mondo? 

Assi di legno ritrovate su un 
basso fondale tra la costa 
meridionale della Gran 
Bretagna e l'isola di Wight 
potrebbero appartenere a 
una grossa nave di seimila 
anni anni fa che 
risulterebbe il più antico 
relitto mai scoperto al 
mondo. I presunti resti del 
fasciamedi 

un'imbarcazione di grandi 
dimensioni sono stati 
individuati dalla stessa 
equipe di ricercatori che 
nel '71 rinvenne la nave 
ammiraglia della flotta di 
Enrico Vili, la «Mary Rose», 
affondata nel 1545. Quel 
relitto, che giaceva nello 
stesso tratto di mare venne 
poi riportato a galla 
nell'82, in perfetto stato di 
conservazione. Non c'è 
ancora certezza che il 
legname sia quello di una 
nave. «Non sappiamo 
ancora cosa abbiamo 
trovato. Potrebbe essere 
un semplice fascio di alberi, 
cosa che ci sembra 
improbabile, o parti di un 
edificio, ma noi speriamo 
che sia una barca», ha 
affermato Don Bullivant, 
capo della squadra di 
sommozzatori. «Se fosse 
una nave, allora avremmo 
trovato il bastimento più 
vecchio del mondo. Il 
primo rinvenuto, fino 
adesso, risale a quattromila 
anni fa». I dati dei sistemi 
elettronici di scandaglio 
mostrano quella che 
appare la sagoma di una 
nave, ma si attende la 
conferma della Queen's 
University di Belfast dove 
frammenti di legno sono 
stati inviati per essere 
analizzati e datati con il 
metodo del carbonio 14. La 
scoperta è stata fatta 
durante le ricerche di una 
strada costruita dai romani 
durante la loro 
permanenza in Inghilterra, 
iniziata nel 55 avanti 
Cristo. Le cinque miglia di 
mare che oggi separano le 
coste inglesi dall'isola di 
Wight e sono chiamate 
«The Solent» a quel tempo, 
infatti, erano terraferma 
solcata da un fiume. 

Molto più vecchia, in 
termini di migliaia di anni, 
è invece la barca più antica 
del mondo rinvenuta fino 
adesso. Si tratta di una 
larga canoa, costruita 
ottomila anni fa e 
rinvenuta nel territorio 
dell'attuale Olanda. È che 
gli umani facevano viaggi 
oceanici di 200 miglia già 
25mila anni fa. Viaggi di 50 
miglia in tratti di mare più 
circoscritti furono 
intrapresi già 60mila anni 
fa. 


Due chimici biorganici americani, 
Preshant Deshpande e Samuel Deni- 
shesfky hanno prodotto per via del 
tutto sintetica l'antigene KH-1 dell'a- 
denocarcinoma. Lo annunciano og¬ 
gi sulla rivista Nature. Questo anti¬ 
gene, una glicoproteina, si trova 
sulla superficie delle cellule di 
molti tipi di tumori. E gli oncologi 
ritengono che grazie a questi parti¬ 
colari antigeni potrebbe essere 
possibile stimolare la reazione del 
sistema immunitario e ottenere, 
prima o poi, una sorta di «vacci¬ 
no» in grado di impedire lo svilup¬ 
po del cancro. 

Preshant Deshpande e Samuel 
Denishesfky fanno ricerca presso 
lo Sloan-Kettering Institute for 
Cancer Research di New York. Lo 
stesso ospedale che cura Giovanni¬ 
no Agnelli e che vanta un settore 
di ricerca, oltre che un settore cli¬ 
nico, di assoluto valore mondiale. 

Da tempo allo Sloan-Kettering 
Institute è attiva una linea di ricer¬ 
ca del cosiddetto «vaccino» anti¬ 
cancro, basato sullo studio e sul¬ 
l'attivazione di questa proteina 
della membrana cellulare. Questa 
ricerca ha dimostrato che se si rie¬ 
sce a «far uscire» la proteina dalla 
membrana e farla emergere sulla 
suerficie della cellula, essa diventa 
un potente antigene anticancro. 
Allo Sloan-Kettering Institute sono 


Segretarie e impiegate impegnate 
ai videoterminali per otto ore al 
giorno e bariste costrette a stare in 
piedi l'intera giornata sono le don¬ 
ne che, in caso di gravidanza, corro¬ 
no i rischi maggiori di partorire pri¬ 
ma del tempo. Meno a rischio le 
commesse, che riescono a strappare 
ogni tanto una pausa in cui stare se¬ 
dute, mentre devono fare attenzio¬ 
ne le donne che per lavoro devono 
sollevare pesi. Sono questi i risultati 
preliminari dello studio europeo 
«Europop» (European program of 
occupational risk and pregnancy 
outcome), anticipati ieri a Roma dal 
suo coordinatore, il segretario della 
Società europea di medicina perina¬ 
tale, Giancarlo Di Renzo, a margine 
del congresso mondiale su travaglio 
e parto. 

Dai primi dati, ha detto Di Renzo, 
emerge che «di per sé il lavoro non è 
un fattore di rischio per il parto pre¬ 
termine, a meno che la donna non 
abbia già dei fattori di rischio», co¬ 
me infezioni o pressione sanguigna 
alta. «Può invece diventare rischio¬ 
so - ha aggiunto - un lavoro troppo 
duro». 


riusciti a dimostrare, sui topi, che 
l'antigene funziona nell'impedire 
lo sviluppo del cancro in diversi ti¬ 
pi di cancro. Da quello al seno fino 
a quelli gastro-intestinali. 

Il problema è isolare la glicopro¬ 
teina in quantità sufficienti è im¬ 
presa molto difficile. Per questo gli 
oncologi dell'Istituto hanno messo 
al lavoro i loro biochimici, chie¬ 
dendo loro di ottenere per via chi¬ 
mica quello che è difficile ottenere 
per via biologica. 

Preshant Deshpande e Samuel 
Denishesfky hanno studiato la 
complessa chimica della glicopro¬ 
teina, con la sua lunga catena atti¬ 
va di carboidrati. E hanno dimo¬ 
strato di essere chimici sintetici 
davvero in gamba. Riuscendo a ot¬ 
tenere «artificialmente» copie 
identiche alla molecola biologica. 
I risultati di tanto lavoro sono 
pubblicati oggi su Nature. 

Non si tratta, ovviamente, di un 
successo definitivo. Non è stato ot¬ 
tenuto nessun «vaccino» contro il 
cancro. Nè è stata trovata una tera¬ 
pia utile. Quello che i due biochi¬ 
mici mettono a disposizione dei 
colleghi oncologi è una quantità 
(potenzialmente) grande a piacere 
di una molecola che, nei topi, sti¬ 
mola il sistema immunitario fino a 
fargli vincere alcune battaglie con¬ 
tro lo sviluppo delle cellule tumo- 


I risultati definitivi della ricerca, 
condotta in 17 Paesi europei com¬ 
presa l'Italia, saranno presentati a fi¬ 
ne settembre in un convegno a Ge¬ 
nova. Alla luce dei primi dati (ora in 
fase di elaborazione presso l'Istituto 
superiore di sanità), «la situazione 
italiana è molto più confortante ri¬ 
spetto a quella di altri Paesi», ha det¬ 
to Di Renzo, e il merito maggiore è 
delle leggi più avanzate sulla tutela 
della maternità. «A conferma della 
buona situazione dell'Italia - ha ag¬ 
giunto Di Renzo - basti considerare 
che le percentuali dei parti prema¬ 
turi nelle donne che lavorano sono 
molto vicine a quelle delle casalin¬ 
ghe». La situazione più difficile è in¬ 
vece vissuta dalle donne dei Paesi 
dell'Est, fatta eccezione per Bosnia, 
Repubblica Ceca e Slovenia, dove le 
gravidanze a rischio sono ben segui¬ 
te. A suggerire l'indagine, ha con¬ 
cluso Di Renzo, è la diffusione sem¬ 
pre maggiore del lavoro nelle donne 
in età fertile (tra 25 e 49 anni). Se nel 
1987 nei Paesi dell'Unione Europea 
lavorava il 61% delle donne (in Ita¬ 
lia il 54%), nel 1993 la percentuale 
era salita al 69%. 


tali. Nessuno sa se questa grande 
quantità di antigene KH-1 final¬ 
mente disponibile risulterà davve¬ 
ro utile in una qualche terapia an¬ 
ti-cancro. Certo gli antigeni KH-1 
di sintesi potranno essere diretta- 
mente sperimentati in test clinici, 
visto che, dopo il successo sui topi, 
sono già iniziati gli esperimenti 
sull'uomo. 

Da noi raggiunto via telefono al¬ 
lo Sloan-Kettering Institute, Pre¬ 
shant Deshpande ci ha detto: «L'i¬ 
dea di ottenere per via chimica 
queste inusuali strutture di carboi¬ 
drati, in pratica degli zuccheri, che 
sono la parte attiva di glicoprotei¬ 
ne con funzioni di antigene non è 
nuova. Un gruppo di nostri colle¬ 
ghi in Germania ha perseguito con 
successo una sintesi analoga. Noi 
abbiamo cercato di sintetizzare 
l'antigene KH-1, dopo che, un an¬ 
no fa, esso ha dimostrato una par¬ 
ticolare attività anti-tumorale». 

Un lavoro, dal punto di vista del 
chimico biorganico, niente male. 
Ma da un punto di vista oncologi¬ 
co, qual è l'importanza di questo 
lavoro? A rispondere, questa volta, 
è Craig Kendal, membro del grup¬ 
po che, nei mesi scorsi, ha parteci¬ 
pato alla scoperta della capacità 
anti-tumorale dell'antigene. «Ab¬ 
biamo iniziato la ricerca a Seattle. 
Siamo riusciti a far "emergere" la 


Si chiamano Sky Stations, stazio¬ 
ni del cielo, e dal 2000daranno agli 
utenti Internet, ma non solo, la 
possibilità di ricevere informazio¬ 
ni dalla stratosfera ad altissima ve¬ 
locità. Basterà un computer porta¬ 
tile con una scheda che costerà 
non più dilOOdollari, 170mila li¬ 
re, per poterne utilizzare i servizi. 
Da ieri il progetto è entrato nella 
fase operativa poiché la FCC (Fede¬ 
rai Communications Commis- 
sion, l'ente statunitense che regola 
l'industria delle telecomunicazio¬ 
ni) ha approvato l'uso di tecnolo¬ 
gie di trasmissione nello spettro at- 
tornoai47 gigahertz. 

La decisione è di grande impor¬ 
tanza in quanto apre la strada ad 
un ambizioso progetto della Sky 
Station International che prevede 
la messa in posizione ad una quota 
di circa 21 chilometri di duecento 
stazioni trasmittenti capaci di tra¬ 
smettere verso terra centinaia di 
migliaia di canali dati e video ad al¬ 
tissima velocità. 

Formata da un consorzio di big 
delle comunicazioni e dell'elettro¬ 
nica, tra i quali l'italiana Alenia 


glicoproteina dalla membrana cel¬ 
lulare e a sperimentarne l'attività 
anti-tumorale sui topi. Abbiamo 
anche capito questo metodo può 
avere una importanza terapeutica 
ad ampio spettro, può essere cioè 
utilizzata verso diversi tipi di tu¬ 
mori. Così ci è stato possibile ini¬ 
ziare la sperimentazione sull'uo¬ 
mo, con qualche speranza di suc¬ 
cesso». Quella del «vaccino» anti¬ 
cancro, che in realtà significa la 
messa a punto di metodi e tecni¬ 
che capaci di attivare il sistema im¬ 
munitario, è una linea di ricerca 
abbastanza battuta nel mondo. E 
alimenta non infondate speranze. 
Tuttavia molti sono i problemi da 
risolvere sia in fase di ricerca che, 
poi, in fase clinica. 

Tra i tanti problemi, uno riguar¬ 
da anche il nuovo prodotto di sin¬ 
tesi. Deshpande e Denisshefsky, 
infatti, sono riusciti a caratterizza¬ 
re perfettamente l'antigene di sin¬ 
tesi. Ma non hanno potuto effet¬ 
tuare un'analisi comparativa per¬ 
fetta con l'antigene naturale. In- 
somma non sanno se l'antigene di 
sintesi e l'antigene naturale sono 
esattamente uguali. Per il semplice 
fatto che non ci sono quantità di 
antigene naturale sufficienti a 
svolgere Tanalisi comparativa. 


Pietro Greco 


Spazio e la francese Thomson CSF, 
e presieduta dall'ex Segretario di 
Stato statunitense Alexander 
Haig, la Sky Stations International 
si propone di realizzare una rete di 
telecomunicazioni a grande capa¬ 
cità capace di servire gran parte del 
globo utilizzando degli enormi di¬ 
rigibili telecontrollati da terra, 
lunghi 140 metri e di 50 metri di 
diametro, che porteranno nella 
stratosfera un carico utile rappre¬ 
sentato da sistemi di trasmissioni a 
grande capacità in grado, ciascu¬ 
no, di coprire un'area di oltre 700 
mila chilometri quadrati, il dop¬ 
pio della superficie dell' Italia. 

Da ognuno di questi dirigibili 
controllati da terra si irradieranno 
fasci elettromagnetici capaci di 
contenere contemporaneamente 
fino a 400mila canali a 64 kilobit al 
secondo (equivalenti dunque ad 
una linea ISDN terrestre) e 1000 ca¬ 
nali della capacità di vari megabit 
al secondo. Tipicamente, secondo 
la società, si potranno realizzare 
connessioni telefoniche con capa¬ 
cità varianti tra 1,5 e 155 megabit 
al secondo. Enormi capacità di tra- 


II centro 
«Sloan 
Ketterìng» 

È uno dei più avanzati centri 
del mondo per la terapia dei 
tumori. È questo lo Sloan- 
Kettering Cancer Center di 
New York, presso il quale è in 
cura Giovanni Agnelli; lì 
dove i ricercatori stanno 
mettendo a punto un 
potenziale vaccino contro il 
cancro. Sorge nelTUpper 
East Side di Manhattan e ha 
un personale composto da 
circa settemila persone che 
si occupano ogni anno di 
250mila pazienti. A Sloan 
Kettering affluiscono 
pazienti da tutto il mondo: 
per loro e per le loro famiglie 
tra un paio di mesi verrà 
aperto un Centro 
Internazionale dotato di 
interpreti, telefoni e fax. «A 
fianco della terapia, ci 
occupiamo anche di ricerca 
avanzata», ha dichiarato una 
portavoce. 


smissione saranno rese disponibili 
a ricevitori terrestri non più grandi 
di una normale scheda modem 
normalmente utilizzata oggi nei 
portatili. Soltanto per i terminali 
più lontani dal centro di irradia¬ 
zione, saranno richieste piccole 
antenne riceventi del diametro di 
5 pollici, circa 13 centimetri. Cia¬ 
scuna stazione stratosferica potrà 
servire tre gmppi di utenti: entro 
un raggio di 45 chilometri dal cen¬ 
tro di irradiazione, entro 125 e fino 
a 450 chilometri. Quelli che si tro¬ 
vano alTinterno delle prime due 
fasce potranno anche comunicare 
direttamente tra di loro. 

Ogni dirigibile è dotato di pan¬ 
nelli solari capaci di produrre circa 
157 kw di energia, di cui 15 servi¬ 
ranno per la parte trasmittente ve¬ 
ra e propria. Il carico utile, cioè gli 
apparati di trasmissione, saranno 
costruiti dalla Alenia Spazio, che si 
conferma così uno dei leader tec- 
nolgici mondiali nel settore dei si¬ 
stemi di telecomunicaioni spazia¬ 
li. Sta infatti costmendo anche i 
trasmettitori per il sistena satellita- 
reGlobalstar. [T.D.M] 


Terapie anti-Aids 

Il cocktail 
di farmaci 
fa calare 
il vims Hiv 

Il cocktail di tre farmaci che tante 
speranze ha suscitato negli ultimi 
mesi nella cura dell'Aids elimina o 
no il virus Hiv? Due diversi articoli, 
su Nature e su Science, danno due 
risposte analoghe. Incoraggianti. 
Ma non troppo. 

Il primo, firmato su Nature da 
David Ho in persona (lo scienzia¬ 
to eletto uomo dell'anno da Time 
per aver dato la massima spinta a 
questa ricerca), propone le prove 
che il trattamento aggressivo a 
base di Azt, Ritonavir e 3Tc nel 
giro di otto settimane determina 
la diminuzione del virus Hiv nel¬ 
l'organismo infetto al di sotto dei 
limiti clinici convenzionali. In- 
somma, riduce il virus al silenzio. 

Due 0 tre anni di trattamento, 
sostiene ancora il dottor Ho, po¬ 
trebbero eliminare il virus dalle 
cellule del sistema immunitario. 
Tuttavia, si affretta ad aggiungere 
David Ho, è sbagliato dire che 
siamo vicini alla cura dell'Aids. 

I nuovi dati dimostrano che la 
speranza delTeradicazione totale 
del virus non è infondata. Anzi, 
che potrebbe essere concreta¬ 
mente realizzabile. 

Ma a imporre cautela è il fatto 
che il virus potrebbe annidarsi in 
alcuni «santuari», come le cellule 
cerebrali, inaccessibili a uno o a 
tutti i tre farmaci. 

A confermare speranze e caute¬ 
la del dottor Ho ecco il secondo 
articolo pubblicato su Science da 
Winston Cavert e Ashley Haase 
dell'università del Minnesota. 
L'articolo dimostra che, con la 
cura aggressiva a base dei tre far¬ 
maci, il virus Hiv diminuisce del 
99,99% nell'organismo infetto. 
Ma non viene eliminato nei tes¬ 
suti linfoidi (per esempio nelle 
tonsille). E le sue tracce sono rile¬ 
vabili anche alcuni mesi dopo l'i¬ 
nizio della cura. 

In particolare, rilevano i due ri¬ 
cercatori, dopo due giorni di trat¬ 
tamento la concentrazione del vi¬ 
rus inizia a diminuire. Dopo 24 
settimane, il virus è scomparso 
dalle cellule del sangue. Ma resta 
in quantità misurabili nei linfo¬ 
nodi. 

Sulla base di questi dati, i mo¬ 
delli al computer di Cavert e Haa¬ 
se mostrano, in perfetta coinci¬ 
denza con quelli di Ho, che il vi¬ 
rus potrebbe scomparire del tutto 
nel giro di tre anni. Ma, ancora 
una volta, è possibile che esso re¬ 
sti annidato, silente, in alcune 
cellule inaccessibili all'azione an¬ 
tivirale dei tre farmaci. 

Restano, dunque, compieta- 
mente aperte alcune domande. 
La cura col cocktail di farmaci po¬ 
trà mai portare alla completa 
scomparsa del virus Hiv da un or¬ 
ganismo infetto? E con quanta 
probabilità di successo? Il virus, 
eventualmente annidato in qual¬ 
che santuario, può ritornare a dif¬ 
fondersi nell'organismo? 


P.G. 


I primi risultati di una ricerca europea 

Impiegate al video 
e bariste a rischio 
di parto prematuro 


Stazioni aeree si troveranno a 21 chilometri nella stratosfera 

Nel 2000 con enormi dirigibili 
telefono e Internet ad alta velocità 

Il progetto è già in fase operativa. Con un computer portatile e una scheda del 
costo di 170mila lire chiunque potrà utilizzarne tutti i servizi. 



In farmacia un apparecchio dotato di monitor che analizza i livelli ormonali attraverso kesame delle urine 

Un computer indicherà quali sono i giorni fertili 

L'accensione di una luce verde avverte che non si corrono rischi di gravidanza, mentre quella rossa indica il periodo di ovulazione. 


È una sorta di metodo Ogino- 
Knaus in versione computerizzata. 
Consiste in un apparecchietto dota¬ 
to di monitor che, giorno per gior¬ 
no, segnala alla donna se si trova in 
un periodo fertile o meno. Per il suo 
responso, che sarà valido per tutte le 
24 ore successive, si avvale della da¬ 
ta d'inizio delle mestruazioni e, in 
determinati giorni del mese, di un 
esame dei livelli ormonali contenu¬ 
ti nelle urine (test che il computer 
esegue automaticamente «leggen¬ 
do» le necessarie informazioni da 
uno stick bagnato con le prime uri¬ 
ne del mattino). 

L'accensione di una luce verde dà 
il via a rapporti sessuali senza peri¬ 
colo di gravidanza; la luce rossa se¬ 
gnala invece il periodo fertile, du¬ 
rante il quale - se non si vuole rima¬ 
nere incinte - l'alternativa è costi¬ 
tuita dall'astensione o dal ricorso a 
un contraccettivo meccanico. Una 
luce gialla, infine, avverte che il 
rsponso verrà dato solo dopo il con¬ 
trollo delle urine. 

Il nuovo sistema, che è stato pre¬ 


sentato ieri in una conferenza stam¬ 
pa a Milano e che è già disponibile 
nelle farmacie, si basa su un dato na¬ 
turale: il periodo fertile nella donna 
dura soltanto pochi giorni al mese, 
in concomitanza con l'ovulazione. 
Poiché questa fase è regolata dagli 
ormoni della riproduzione, cono¬ 
scere la loro concentrazione nelle 
urine permette di individuare i gior¬ 
ni a rischio e quelli sicuri. 

I due ormoni monitorati sono 
TE3G (estrone-3-glucuronide, un 
metabolita delTestradiolo) e l'or¬ 
mone luteinizzante (LH). È stato di¬ 
mostrato infatti che l'incremento 
del livello delTE3G nelle urine pre¬ 
cede la comparsa del muco cervicale 
fertile, che facilita la progressione e 
la sopravvivenza degli spermatozoi 
(la longevità di questi può variare da 
24/48 ore a 5 giorni). 

La rapida ascesa dell'ormone LH, 
dal canto suo, è la spia più attendibi¬ 
le di un imminente ovulazione, che 
di solito si verifica dopo 24/36 ore. 
Se si considera che l'uovo può essere 
fecondato al massimo per 24 ore do¬ 


po l'ovulazione, si vedrà che è possi¬ 
bile determinare con precisione la 
fine del periodo fertile. 

Il metodo, messo a punto dalla 
Unipath, società del gruppo anglo¬ 
olandese Unilever è il frutto di 15 
anni di ricerche ed ha un nome cu¬ 
rioso: Persona. È infatti personaliz¬ 
zato, «tarato» sulla donna che lo 
usa. 

Nel primo mese di utilizzo i test 
delle urine richiesti saranno sedici, 
anziché otto come avverrà in segui¬ 
to: quando il computer avrà impa¬ 
rato a conoscere il ciclo della donna, 
avrà bisogno di minori informazio¬ 
ni. L'affidabilità del sistema di con¬ 
traccezione Persona, secondo le 
sperimentazioni effettuate su oltre 
700 donne in Inghilterra, Irlanda, 
Germania, è del 94 per cento, pari a 
quella del preservativo (nessun me¬ 
todo offre un'affidabilità del 100 
per cento). Non va usato in partico¬ 
lari momenti della vita femminile, 
quali allattamento o Tapprossimar- 
si della menopausa. Non è indicato 
inoltre quando si assumono farma¬ 


ci che possono alterare i livelli or¬ 
monali o in presenza di un ciclo 
estremamente irregolare. 

Nonostante le controindicazio¬ 
ni, il nuovo metodo anticoncezio¬ 
nale può costituire una piccola rivo¬ 
luzione . Innanzitutto perché si trat¬ 
ta di un sistema naturale, che non 
prevede la somministrazione di pil¬ 
lole e quindi non dovrebbe avere ef¬ 
fetti collaterali indesiderati. Nei 
giorni fertili la donna sarà libera di 
scegliere fra diaframma, preservati¬ 
vo o altro, oppure l'astinenza. In 
quest'ultimo caso si prevede che an¬ 
che la chiesa non trovi nulla da ridi¬ 
re, garantendo così alle famiglie os¬ 
servanti di sentirsi in pace con la 
propria coscienza. 

Anche Tutilizzo dell'apparec¬ 
chio, dopo un primo momento di 
pratica appare semplice e alla porta¬ 
ta di tutte. Non così forse il prezzo: 
145.000 lire cui vanno aggiunte 
ogni mese 25.000 lire per l'acquisto 
degli sticknecessari agli esami. 


Nicoletta Manuzzato 


Colla chirurgica 
dal veleno 
del serpenti 

Dal veleno dei serpenti 
brasiliani si potrebbe 
ricavare una colla chirurgica 
in grado di sostituire i punti 
di sutura. I ricercatori hanno 
notato che le persone morse 
da un serpente consumano 
molto fibrinogeno, la 
proteina del sangue che 
serve a far rimarginare le 
ferite. Indentificato ed 
evidenziate le proprietà 
adesive ed emostatiche, il 
veleno è stato mescolato 
con sangue di bue (simile a 
quello umano), ottenendo 
così il collante sperimentato 
positivamente. 




Quanta matematica hai studiato a scuola?i| 
Quante volte hai chiamato il 113? 

Quanta sabbia nei tuoi sandali?^ 

Quanti ti rompono le pallet 
Quante canne ti fai? 

Quanti soldi hai? 

Quante miglia?^ 

Quante? 

Quan? 
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Gli SPEnACOU 



ITALIANI IN GARA 


«Il principe di Homburg» esce anche in 50 sale italiane 


Bellocchio: «O^ tocca a me 
e a un po' del mio futuro» 

Il regista: «Il mio prossimo progetto dipende molto da come andranno le cose». Barbora Bobulova 
(Natalia) candidata al premio per l'interpretazione femminile? 


La presentazione della giuria del festival 

Adjani; con Gong Li 
e Sorvino: occhM scuri 
per giurate fascinose 
Tim Burton forse dorme 


Kiarostami 
«giallo» risolto 
È in arrivo 
il suo film 

Viene? Non viene? Viene: 
almeno così assicurano la 
prestigiosa rivista «Variety» 
e il conduttore delle 
conferenze stampa Henri 
Béhar. Il tribolato film di 
Abbas Kiarostami, «Il sapore 
delle ciliege», sarebbe in 
volo verso il festival. Non si 
sa se per infoltire il concorso 
o per apparire fuori gara. 
Certo è che una copia del 
lungometraggio è stata 
spedita in tutta fretta a 
Parigi per essere 
sottotitolata. Oggi o 
domani il delegato generale 
Gilles Jacob annuncerà 
orario e collocazione del 
film. Si chiude così con una 
nota positiva una vicenda di 
censura «morbida». 

Sarebbe stato il ministro 
degli Esteri iraniano a 
convincere il collega della 
Cultura dell'importanza di 
mostrare la nuova opera di 
Kiarostami al pubblico 
internazionale. In realtà 
attorno al film del regista di 
«dose Up» girano da tempo 
molte voci. Già prenotato 
da Venezia '96, «Il profumo 
delle ciliege» fu ritirato 
all'ultimo momento per 
motivi - sembrava - di 
montaggio. In sostanza, 
Kiarostami confessò 
all'allora direttore della 
Mostra, Pontecorvo, di non 
essere soddisfatto della 
prima versione, 
aggiungendo di voler 
rigirare alcune scene. Vero? 
Falso? Chissà. Ora il film 
sarebbe pronto ed è bello 
che le autorità iraniane 
abbiano concesso, seppur 
tardivamente, il nulla osta. 
Difficilmente, invece, ci 
ripenseranno le autorità 
cinesi, anche se ieri qui a 
Cannes correva voci di un 
possibile «lieto fine» anche 
per la vicenda di «Keep 
Cool»di Zhang Yimou. La 
censura cinese rinuncerà a 
fare una brutta figura? 


DALL'INVIATA 


CANNES. Non è che Marco Belloc¬ 
chio si giochi la carriera, ma un pez¬ 
zetto di libertà artistica sì. Primo ita¬ 
liano in gara a Cannes (mentre per 
La tregua di Francesco Rosi biso¬ 
gnerà aspettare martedì prossi¬ 
mo), il regista piacentino sa be¬ 
nissimo che oggi è un gran gior¬ 
no per lui: Il principe di Homburg 
passa qui al festival e contempo¬ 
raneamente esce in una cinquan¬ 
tina di sale italiane, ma all'estero, 
Francia compresa, non ha ancora 
distribuzione. Il che è naturale 
per un film autoprodotto, anche 
se con un contributo di Rai e Isti¬ 
tuto Luce. «Il mio prossimo pro¬ 
getto dipende molto da come an¬ 
dranno le cose», dice. Ma non si 
lascia prendere dalla paranoia 
agonistica. Seduto a pranzo in 
una sala del Carlton stranamente 
silenziosa, è circondato dai suoi 
attori, dal figlio Pier Giorgio, an¬ 
che suo produttore, e mentre 
chiacchiera con la stampa italia¬ 
na lo raggiunge la giovane mo¬ 
glie. 

Del film, rilettura «notturna» 
del testo di Heinrich von Kleist, 
Bellocchio ci ha già parlato ab¬ 
bondantemente. E ora non fa che 
riassumere i motivi che l'hanno 
fatto avvicinare al grande autore 
romantico, di cui apprezza molto 
anche Pentesilea e Caterina di Heil- 
bronn: «la sua visione tanto pros¬ 
sima al mondo dell'inconscio e il 
fatto che in questo dramma met¬ 
te in scena un eroe assediato dal¬ 
la normalità». E in qualche modo 
sconfitto, diversamente da quan¬ 
to accadeva nel Sogno della farfal¬ 
la. 

Il giovane interprete conferma. 
Ventiquattro anni, occhi profon¬ 
di e scurissimi, padre italiano e 
madre irlandese, Andrea Di Stefa¬ 
no parla del suo principe come di 
un ragazzo che si mette nei guai 
per seguire il proprio istinto a co¬ 
sto di trasgredire gli ordini del pa¬ 
dre. «Poi, per salvarsi si adatta al¬ 
la società che lo circonda e secon¬ 
do me finirà per integrarsi sem¬ 
pre di più». Sconfitto, dunque, 
anche se perdonato. Ma certo, 
ammette, un classico è un classi¬ 
co: aperto a tutte le interpretazio¬ 
ni. E l'eroismo? «Una passione 
tanto forte da spingerti a superare 
tutte le paure per compiere un 
gesto». 

Estremamente pragmatico, co¬ 
me molti nella sua generazione, 
anche Andrea ha fatto a suo mo¬ 
do una scelta eroica. Mollando la 
facoltà di economia e commercio 
- «la più adatta a trovare lavoro» - 
e partendo per New York. «Du¬ 


rante un workshop a Roma, sono 
stato notato da un'insegnante 
dell'Actor's Studio che mi ha in¬ 
vitato in America per studiare e 
mettere in scena un testo di Gor- 
ki». Tutto qui. Solo che recitare 
negli States, dove ha girato anche 
un paio di film indipendenti, ha 
significato, per esempio, lavorare 
in una ditta di import-export a 
Little Italy, forse un po' mafiosa, 
per mantenersi. «Cosa che molti 
attori italiani non accetterebbero 
mai, perché da noi non ci si adat¬ 
ta a fare il barista». 

Quanto al Principe di Homburg 
gli è arrivato addosso per caso, 
dopo che l'accordo tra il regista e 
Kim Rossi Stuart è sfumato. Ma a 
film finito. Bellocchio è più che 
soddisfatto del cambiamento di 
programma. Ha trovato un inter¬ 
prete acerbo e contemporanea¬ 
mente nobile, tutt'altro che un 
divo ma pieno di sentimento. 
Come Barbora Bobulova. Venti¬ 
tré anni, slovacca, studi di recita¬ 
zione a Bratislava, un immanca¬ 
bile ruolo di Giulietta nel curricu¬ 
lum, Barbora è un misto di fem¬ 
minilità ingenua e durezza nordi¬ 
ca: di Natalia, secondo il regista, 
ha la delicatezza unita alla forza 
sovrumana. 

È innamorata di Homburg ma 
pronta a disprezzarne la debolez¬ 
za quando lo vede disposto a tut¬ 
to pur di far revocare la condan¬ 
na a morte. «Natalia ama il mili¬ 
tare, non il sognatore», riassume 
prontamente Bellocchio. E l'in¬ 
terprete, occhi celesti come il ve¬ 
stito che indossa, dice appena po¬ 
che parole nel suo italiano forte¬ 
mente connotato di slavo che il 
regista ha voluto conservare nella 
presa diretta facendone un ele¬ 
mento di ambiguità del perso¬ 
naggio. Stasera al Palais, questa 
ragazza che qualcuno già indica 
come una possibile candidata al 
premio per l'interpretazione fem¬ 
minile, indosserà un abito storico 
in tutti i sensi: creato da Gattino- 
ni, lo portava Audrey Hepburn in 
Guerra e pace nel lontano '56. E ci 
dicono che sia un trionfo di cri¬ 
stalli e intarsi di velluto su mo¬ 
dello stile Impero. 

Si è ispirato invece a Velasquez, 
Toni Bertorelli, impeccabile e ir¬ 
removibile Principe elettore. «Per 
avvicinarmi al ruolo ho preso 
spunto da quella serie di dipinti 
che ritraggono Filippo IV dall'in¬ 
fanzia fino all'età matura: un uo¬ 
mo educato per essere re che per¬ 
de la spontaneità per pietrificarsi 
in un'espressione di rigore e di¬ 
venta una maschera del potere». 


Cristiana Paterno 


NEL CASSONETTO 

Que] 

[«1 

3epe delle isole» 


nel fast food del futuro 


Tre anni fa, qui a Cannes, la Palma 
d'oro fu vinta da Pulp Fiction. Diamo 
quindi per scontato che il festival 
possa essere pulp (pure troppo). Lo 
scopo di questa rubrica, che vi aiu¬ 
terà a espletare le vostre urgenze 
corporali nei prossimi 12 giorni, è 
dimostrare che a volte Cannes, ol¬ 
tre che pulp, è anche trash (pure 
troppo). La dimostrazione rischia 
di essere fin troppo facile, perché il 
film d'apertura - Il quinto elemento 
di Lue Besson - ci ha dato un assist 
prezioso. Grazie al film, abbiamo 
appreso che nel XXIII secolo esi¬ 
sterà ancora McDonald's. La noti¬ 
zia è ottima per tutti noi, grufola¬ 
toti del cibo spacca-fegato. Ma a 
Cannes, che è una finestra sul ci¬ 
nema del futuro, il XXIII secolo è 
già arrivato. Intanto hanno aperto 
un Planet Hollywood - ma questa, 
vista la presenza di Bruce Willis 
che della catena è socio, non è una 
notizia. La notizia è un'altra. 

Sulla rue d'Antibes, garrula viuz¬ 
za di boutiques e negozietti frou- 
frou, sorge anche un fast-food del¬ 
la catena Quick. A parte la cliente¬ 
la, alla quale dedicheremo una del¬ 
le prossime puntate, il Quick in 
questione si segnala per una nuo¬ 
va specialità: il Pepper-Toast, con¬ 
dito - parola dello slogan - con il 


«pepe delle isole», che non sappia¬ 
mo quali siano (le Marianne? le 
Baleari? probabilmente le San¬ 
dwich...). Di fronte a un simile 
amo, il tifoso del fast-food che fa? 
Abbocca! E noi, che per dare a voi 
lettori una notizia in anteprima 
andremmo pure in braccio al de¬ 
monio, abbiamo provato il Pep¬ 
per-Toast per voi. 

Ora, ricorderete che uno dei dia¬ 
loghi più strepitosi di Pulp Fiction 
riguardava proprio i menù di 
McDonald's. Come si dice «Big 
Mac» in francese, si domandavano 
perplessi John Travolta e Samuel 
Jackson? Ebbene, sappiate che 
Pepper-Toast in francese si dice... 
Pepper-Toast, ma la tovaglietta in 
carta colorata su cui ve lo servono 
è strepitosa, e conferma la natura 
profonda della grandeur d'Oltralpe. 
I francesi avranno anche dei difet¬ 
ti, ma su una cosa sono imbattibi¬ 
li: nel rendere solenni e chic le 
stronzate più inverosimili. Il Pep¬ 
per-Toast vi vellica così: «Vous ne 
pourrez pas y résister», non potre¬ 
te resistere; e segue descrizione. 
Una fetta di pomodoro sintetico 
diventa una «rondelle de tornate», 
due foglie di lattuga del 1789 sono 
una «salade croquante», la suddet¬ 
ta misteriosa salsa è «sa délicieuse 
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sauce au poivre des iles» e per fini¬ 
re i due medaglioni di sedicente 
pane tostato in cui tutto questo 
ben di Dio è avvolto sono aulica¬ 
mente definiti «son pain toasté, fa¬ 
meuse exclusivité de Quick. Un 
gout riche en sensationsl». 

La cosa più trash, sapete qual è? 
Che il Pepper-Toast è buonissimo! 
Costa 18 franchi, meno di 6000 li¬ 
re, e temiamo diverrà il compagno 
inseparabile dei nostri pranzi can- 
nensi. Insomma, l'esperimento 
continua, e avrete presto notizia 
degli effetti del Pepper-Toast sul 
fegato dell'italiano medio. Trove¬ 
remo anche il coraggio di andare a 
Planet Hollywood, vedrete. Solo 
una cosa, non potete chiedere: ma 
quella è una prova che nemmeno i 
reduci dal Vietnam, gli ex astro¬ 
nauti sovietici e persino il mitico 
Gayardon, quel mentecatto degli 
sport estremi, affrontano a cuor 
leggero. Non potete chiederci di 
entrare in un bar della Croisette e 
ordinare un caffè. I caffè di Cannes 
costano come l'eroina non taglia¬ 
ta, e hanno più o meno lo stesso 
sapore e gli stessi effetti collaterali. 
No, non lo faremo. Teniamo fami¬ 
glia. Ma il Pepper-Toast sì. 


Alberto Crespi 
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Una scena dal film «Il principe di Homburg» di Bellocchio Ansa 


DALL'INVIATA 


CANNES. Brutta notizia: gli occhi di 
Isabelle non li abbiamo visti. Ieri, la 
présidente si è materializzata, ma 
era lontanissima e indossava gli 
occhiali scuri d'ordinanza. Come 
un buon 50% della giuria. Eppure 
ogni giorno, su Liberation, appari¬ 
rà una foto scattata proprio da 
Madame Adjani per la serie «Les 
Yeux d'isabelle». Ma la prima 
non era niente di particolare: il 
mare e un pezzetto di spiaggia 
dalla finestra della sua stanza al 
Carlton. 

Rituale come non mai, l'appa¬ 
rizione dei giurati non ha aggiun¬ 
to nulla a quello che già sapeva¬ 
mo 0 potevamo immaginare. Se 
non la notizia, confermata a mez¬ 
za bocca dal moderatore, di un 
lieto fine per Vaffaire Kiarostami. 
Le domande politiche sono proi¬ 
bite. Come pure le interviste ai 
dieci giurati. Del che si rallegra 
moltissimo il nostro Nanni Mo¬ 
retti: ormai proverbiale nella sua 
allergia ai media. Quanto a Gong 
Li, quando puntuale è arrivato 
un riferimento alla censura a 
Zhang Yimou e al suo Keep cool, 
non ha dovuto arrampicarsi sugli 
specchi per non rispondere. L'ha 
difesa prontamente il suddetto 
moderatore. Mentrelei trincerata 
dietro gli occhiali da sole, sem¬ 
brava un po' assente. Magari pen¬ 
sava al patrimonio in damanti 
che avrebbe indossato per la soi¬ 
rée d'inaugurazione: roba da cin¬ 
que miliardi guardata a vista da 
baldi giovanotti. 

Forse la bella Gong avrà modo 
di fare due chiacchiere con l'altra 
attrice in squadra, l'ex «dea del¬ 


l'amore» Mira Sorvino che pare 
parli benissimo il cinese manda¬ 
rino. Ma gli intrecci non finisco¬ 
no qui. L'ex concubina di Lanter¬ 
ne rosse sta girando con Jeremy 
Irons il suo primo film occidenta¬ 
le, Chinese Box, diretto proprio da 
Wayne Wang, o'wero l'ex socio 
dello scrittore newyorchese Paul 
Auster nell'operazione Smoke- 
Blue in thè face. Sempre strafico, 
Mr. Auster ha stupito tutti col 
suo ottimo francese - è probabil¬ 
mente l'unico americano che si 
esprime comprensibilmente in 
questo idioma - spiegando che 
non è facile parlare di un'espe¬ 
rienza che non hai ancora vissu¬ 
to. Ancora più astratto Tim Bur¬ 
ton: francamente sembrava pro¬ 
fondamente addormentato, ma 
ci sta comunque simpatico. Spe¬ 
cie quando consiglia di vedere i 
film, qualsiasi film, con la mente 
aperta. Più concreto l'inglese Mi¬ 
ke Leigh. Fresco di Palma, ha but¬ 
tato là una battutina anti-Oscar - 
sarà deluso dal trattamento riser¬ 
vato a Segreti e bugici - mentre 
l'altro scrittore del gruppo, il Mi¬ 
chael Ondaatje del Paziente ingle¬ 
se, ha precisato che lui al cinema 
ci va da quando aveva otto anni 
per cui se ne intende. Tanto più 
che pare che sua madre abbia 
avuto le doglie giusto mentre si 
guardava un film. E il danzatore 
Patrick Dupond, per spiegare la 
sua presenza, ha proclamato che 
per valutare un pattinatore sul 
ghiaccio non c'è bisogno di saper 
pattinare. Quanto a Lue Bondy, 
regista soprattutto teatrale, non 
ha praticamente aperto bocca. 


Cr. P. 
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Facciamo l'amore 

(G, Cukor) 

Quando la moglie è in vacanza 

(B. Wilder) 

Niagara 

(H. Hathaway) 

Come sposare un milionario 

(J. Negulesco) 

Divorzio all'italiana 

(P. Germi) 

8 1/2 

(F. Fellini) 

Il bell'Antonio 

(M. Bolognini) 

Che ora è 

(E. Scola) 

rmrnm 

Tom Jones 

(T. Richardson) 

I duellanti 

(T. Scott) 

Nosferatu, il principe della notte 

(W. Herzog) 

II diario di Anna Frank 

(G. Stevens) 

Picnic ad Hanging Rock 

(P. Weir) 

mmmm 

Jules et Jim 

(F Truffaut) 

i ragazzi della 56ma strada 

(F. F. Coppola) 

Il pranzo di Babette 

(G. Axel) 

Fragole e sangue 

(F. S. Hagmann) 

The Elephant Man 

(D. Lynch) 

Professione: reporter 

(M. Antonioni) 

Salò o le 120 giornate di Sodoma 

(P. P. Pasolini) 

Qualcuno volò sul nido del cuculo 

(M. Forman) 

Quinto potere 

(O. Welles) 

Maledetto il giorno che ti ho 
incontrato 

(C. Verdone) 

Amadeus 

(M. Forman) 

Nashville 

(R. Allman) 

Sette ore di guai 

(M. Marchesi - V. Metz) 

La legge del desiderio 

(P. Almodóvar) 

1 sette samurai 

(A. Kurosawa) 

Z, l'orgia del potere 

(C. Gavras) 



AVVISO 


ABBONATI 

Tutti coloro (he hanno sottoscrìtto un abbonamento con iniziative editoriali che com¬ 
prenda il sabato come giorno di invio potranno fare richiesta della videocassetta al 
prezzo di 5.500 lire, cioè la differenza fra prezzo di acquisto in edicola e prezzo del 
solo quotidiano, utilizzando il coupon stampato qui sotto, compilandolo in tutte le sue 
parti e spedendolo in busta chiusa al seguente indirizzo: 


SO.DI.P. spa 

via Garibaldi 150/152 20054 
Nova Milanese (Milano) 

L'invio mediante spedizione postale-contrassegno non sarà gravato da spese postali. 


VIDEOCASSEHA 
PER GLI ABBONATI 

Il prezzo di ogni videocassetta è di 5.500 lire da versare direttamente al postino. 

CODICE ABBONATO 

CONGOME E NOME 

INDIRIZZO 

TITOLO VIDEOCASSEHE 1 


MASSIMO 5 TITOLI, 
UTILIZZARE PIÙ COUPON 
PER RICHIESTE SUPERIORI 



2 

5 


































































08SP002A0805 ZALLCALL 1222:30:5605/07/97 


Giovedì 8 maggio 1997 

Gp dì Monaco: oggi 
il vìa aììe prove 
Curva modificata 

Cominciano oggi le prove del GP 
di Monaco di Formula uno, in 
programma domenica. Questa 
voita, però, la "pista" presenta 
una novità: sarà modificata ia 
famosa curva della piscina, 
esaudendo così le richieste dei 
piloti. Per ragioni di sicurezza, 
l'ingresso in curva è stato 
rallentato ed è stata ampliata la 
via di fuga, li circuito di 
Montecarlo, dopo la modifica, è 
più lungo di 39 metri. 


Dai canestri 
ai pugni... 
e una tragica 
fataiità 

Un'atroce coincidenza: 
Massimo Fausto 
Bolognini, l'ultrà della 
Teamsystem colpito a 
Treviso da Carlton Myers, 
ha perso la madre per 
infarto mentre i medici 
dell'ospedale Ca' Foncello 
ne medicavano la frattura 
al naso. È accaduto l'altra 
sera a termine di garauno 
scudetto: i bolognesi 
avevano ceduto di ben 28 
punti ai locali della 
Benetton. Insieme ad altri 
tifosi, Bolognini cingeva 
d'assedio il pullman della 
propria squadra per 
protestare. Un invito alla 
virilità partito dal 
gruppetto ha convinto 
Myers a scendere. Dopo 
un insulto razzista, il 
giocatore ha fatto partire 
un pugno al quale il vero 
«colpevole» si è sottratto. 
A farne le spese è stato 
così il 37enne postino, 
trasportato al nosocomio 
perle cure di rito. 
Contemporaneamente, al 
Sant'Orsola di Bologna, 
Bruna Candeli superava 
con successo una prima 
crisi cardiaca. Mezz'ora 
dopo, una nuova sincope. 
Questa volta fatale. In 
relazione alla vicenda del 
Palaverde, lo sfortunato 
giovane pare 
intenzionato a sporgere 
querela nei confronti 
dell'ex beniamino. La 
società cercherà 
comunque una 
conciliazione, 
probabilmente attraverso 
una transazione 
economica. L'episodio 
violento di martedì è solo 
l'ultimo anello di uno 
psicodramma tra la 
Fortitudo e i suoi tifosi che 
in questa stagione già 
aveva contato due punti 
critici. Il primo a 
settembre, quando la 
squadra fu eliminata dalla 
Coppa Italia: vibrata 
contestazione al 
proprietario Giorgio 
Seragnoli, alla sua 
famiglia, e al 

vicepresidente Cappellari. 
Sedata da un cordone di 
polizia. La seconda tre 
settimane orsono dopo la 
débàcle interna contro 
Varese: danni alle auto dei 
giocatori, in particolare a 
quella di Myers, ritenuto 
colpevole di aver 
caldeggiato l'ingaggio del 
coach Bianchini. 
Nell'insultatore di due 
giorni fa, il destinatario 
del destro finito in faccia a 
Bolognini, il giocatore ha 
riconosciuto uno dei 
danneggiatori. In un 
comunicato diffuso il 27 
aprile, giorno in cui la 
Fortitudo aveva eliminato 
i cugini della Kinder dalla 
corsa scudetto, gli ultrà 
avevano reclamato 
maggiore attenzione da 
parte della società, senza 
fare specifico riferimento 
alla richiesta di 
sovvenzioni per trasferte 
e biglietti. I rapporti sono 
comunque pessimi. Ieri 
sera è stata convocata una 
riunione chiarificatrice, 
almeno negli intenti. 


Luca Bottura 


+ 

14 runità 2 Lo Sport 


Doccia-champagne 
per ìì Manchester 
dì nuovo campione 

Una bella doccia allo 
champagne: così la squadra del 
Manchester ha festeggiato ieri il 
suo nuovo scudetto, il quarto in 
cinque stagioni. La festa 
all'indomani del successo, 
arrivato con due settimane di 
anticipo grazie al passo falso 
compiutodelle due due ultime 
possibili concorrenti: il 
Liverpool sconfitto per 2-1 dal 
Wimbledon e il Newcastle 
bloccato sullo 0-0 dal West Ham. 



Tony Spencer/Ap 


Giro dì Romandìa 
A Dì Grande 
ìa prima tappa 

Giuseppe Di Grande ha vinto la 
prima tappa del Giro ciclistico di 
Romandia (Fra), battendo 
Giuseppe Guerini e l'olandese 
Oogerd. Per Di Grande, 23 anni, 
professionista con la Mapei dal 
1995, è il terzo successo 
stagionale e della carriera dopo 
due tappe all'ultima Settimana 
Bergamasca. 11 britannico Chris 
Boardman, vincitore del 
cronoprologo, resta leader della 
classifica generaie. 


Tennis^ Amburgo 
Becker vìnce 
e prenota Roma 

Eliminato da Renzo Furlan a 
Montecarlo due settimane fa, 
Boris Becker è tornato alla 
vittoria nei secondo turno del 
torneo di Amburgo, battendo ii 
connazionaie Nicolas Kiefer (7-5 
6-2). 11 polso, che ha dato a lungo 
dei problemi a Becker, oggi non 
io ha infastidito. 11 n. 13 
mondiale, spesso in difficoltà 
sulla terra rossa, da lunedì 
prossimo sarà a Roma per gli 
Intemazionaii d'Italia. 


Tennis, Intemazionali ditalia. Lubiani strapazza la tedesca Anke Huber sulLargilla romana e «vede» la semifinale 


Sì; è proprio Francesca 
la «rossa» del Foro Italico 


ROMA. Presto per parlare di 
exploit, sbagliato però parlare di mi¬ 
racolo, di baby prodigio: Francesca 
Lubiani strappa al Foro Italico gri¬ 
dolini di stupore e accende tennisti¬ 
che speranze, malei,ariasognantee 
faccetta ridente, non si meraviglia 
più di tanto e si racconta secondo i 
canoni imposti dai riflettori. Ha ap¬ 
pena battuto, praticamente strac¬ 
ciato, la coetanea ed ex bimba feno¬ 
meno Anke Huber, la tedesca stabil¬ 
mente agganciata alle top ten mon¬ 
diali, ma non si ferma alla partita 
«migliore della carriera», guarda 
invece alla tanta strada che può 
ancora fare, al tanto tennis che 
deve ancora macinare nel pesan¬ 
te programma che papà Paolo, ex 
giocatore semiprofessionista, le 
ha confezionato con una razione 
quotidiana di cinque ore di alle¬ 
namento insieme allo scadenza¬ 
rio di appuntamenti con la ricca 
roulette del circuito mondiale. 

È felice, Francesca Lubiani, ap¬ 
pena uscita dal Centrale che già 
l'aspetta per gli ottavi e che già 
saluta in lei la salutare rivincita 
delle racchette nostrane sul ten¬ 
nis invero un po' stufo di estero¬ 
filo sbracciarsi e di accademici 
applausi alla superiorità d'oltre- 
confine. Felice e serena per una 
battaglia vinta non senza difficol¬ 
tà, tenuta in pugno dall'inizio al¬ 
la fine (6-2, 6-4 il pesante score 
inflitto alla numero 8 del mon¬ 
do), persa di vista in qualche 
scambio più rilassato, ma mo¬ 
strando sempre fortissimi auto¬ 
controllo, pressione sulla rivale, 
tensione nella ricerca degli angoli 
più lontani. La ragazza quindi, 
con i suoi vent'anni da compiere, 
ha, nel tennis, le idee chiare, le 
gambe e i colpi attrezzati, la grin¬ 
ta adeguata. 

Si rifugia, caso mai, in un bel 
po' di innocua scaramanzia, di 
generose concessioni al pacchet¬ 
to di feticci che viaggiano con lei 
e il solido babbo alla ricerca di 
punti e dollari nelle platee del 
mondo. La bandana rosa, i minu¬ 
scoli peluche arpionati alla rac¬ 
chetta, le coulotte nere, «anche 
se non sono femminili», ma sulle 


quali recupera abbondantemente 
con le lunghe e curate unghie 
laccate di bianco che rivelano 
l'impazienza di «graffiare» altre 
avversarie. Professionista da cin¬ 
que anni, ha vinto un torneo sol¬ 
tanto, ma l'ascesa sin qui è stata 
costante, magari non esplosiva, 
ma numericamente sostanziosa e 
approdata di questi tempi intor¬ 
no al settantesimo posto. 

E che la sua condizione fosse 
buona si era capito già da qual¬ 
che settimana, quando fu lei la 
protagonista della promozione 
della squadra azzurra ai play-off 
della Federation Cup, la Coppa 
Davis delle donne. Con Anke Hu¬ 
ber ha fatto di più, imponendosi 
con dolce prepotenza su una ri¬ 
balta che troppo spesso condan¬ 
na le azzurre all'anonimato delle 
retrovie. Ora l'occasione per 
Francesca è quella giusta, il tabel¬ 
lone alto del Foro Italico promet¬ 
te bene anche se è sulla strada, in 
semifinale, di quella Monica Se- 
les che, come lei ha un'estrazione 
tennistica nata in famiglia, gioca 
diritto e rovescio a due mani, ma 
non è mancina come la bologne¬ 
se, il che sembra regalarle un piz¬ 
zico di genio in più, un sospetto 
di perfida innocenza capace di fa¬ 
re lo sgambetto a chiunque, me¬ 
glio se grande come la quotata e 
robusta, anche nel cognome, Hu¬ 
ber. 

Forse, ma il tennis non l'accu¬ 
serà per questo, la stella di un 
giorno, ancorché azzurra, potreb¬ 
be essere meno brillante di quel 
che è apparsa ieri. Lo splendore 
va e viene, l'importante è restare 
luminosi in una galassia con 
molti astri, dicono gli occhi, que¬ 
sti sì raggianti e inquieti, della 
Francesca che ha appena vinto, 
che stringe il suo successo «più 
grande» considerandolo tuttavia 
una semplice tappa nella lunga 
marcia che l'aspetta, e che non si 
fermerà agli Internazionali d'Ita¬ 
lia 1997. Oggi è un altro giorno, e 
c'è un altro match che attende la 
sua buona ed effimera stella. 

Giuliano Cesaratto 



La Pauìus 
ìì prossimo 
ostacoìo 


Dopo la francese Nathalie 
Tauziat, eliminata al 
secondo turno, la tedesca 
Huber umiliata da Francesca 
Lubiani, un'altra stella 
annunciata è caduta agli 
Open romani: la giovane (15 
anni) e bellissima russa Anna 
Kournikova è stata battuta 
dalla sudafricana Amanda 
Coetzer, testa di serie 
numero 6, in tre set. La russa, 
nonostante l'appoggio del 
pubblico del campo Centrale 
del Foro Italico ha ceduto di 
fronte alla più quotata 
avversaria che ha tenuto un 
ritmo pesante per le quasi 
due ore del match. Nel 
tabellone alto poi 
l'australiana Barbara Paulus, 
testa di serie n. 11, ha 
eliminato la ceka Adriana 
Gersi e sarà così la prossima 
avversaria degli ottavi di 
Lubiani. Questi i risultati 
della terza giornata: 

Amanda Coetzer (Rsa)-Anna 
Kournikova (Rus) 6-2 4-6 6-1; 
Iva Majoli (Cro)-Nicole 
Arendt (Usa) 7-6 (7-2) 4-6 6- 
3; PattySchnyder(Svi)- 
SandrineTestud (Fra) 7-6(7- 
4) 6-0; Barbara Paulus (Aut)- 
Adriana Gersi (Cec) 6-1 6-3; 
Mary Pierce (Fra/10)-Ann 
Grossman (Usa) 6-26-2; 
Karina Habsudova (Svk/8)- 
Florencia Labat (Arg) 6-4 6- 
3; Francesca Lubiani (Ita)- 
Anke Huber (Ger/4) 6-2,6-4; 
Elena Likhovtseva (Rus/12)- 
Larisa Neiland (Let) 6-3,6-3; 
Ruxandra Dragomir (Rom/ 
14)-ElsCallens(Bel) 3-6,6-2, 
6-0; Sabine Appelmans 
(Bel/13)-Gloria Pizzichini 
Òta)6-4,6-3. 



Cocco/Reuters 


ZEMAN A ROMA 


«Spero si 
remi tutti 
nella stessa 
direzione» 

ROMA. «Sonofelicedipoterguida- 
re la Roma, non volevo certo conti¬ 
nuare a stare a casa per lavorare a 
maglia, ho voglia di calcio. Non 
provo alcun imbarazzo e non ho 
avuto nessun dubbio ad accettare 
la proposta di Sensi: sono un pro¬ 
fessionista. Dopotutto è la Lazio 
che mi ha cacciato». Queste le pri¬ 
me parole di Zdenek Zeman al suo 
arrivo da Palermo nella capitale in 
veste di nuovo allenatore della Ro¬ 
ma. 

A Fiumicino, ad accogliere il tec¬ 
nico, un solo tifoso che gli ha mes¬ 
so una sciarpa giallorossa al collo. 
«La Roma è una grande squadra, 
una piazza importante - ha spiega¬ 
to - dove credo sia possibile far be¬ 
ne: è un'impresa che non mi spa¬ 
venta, voglio migliorarmi anch'io 
per riportare la formazione al ver¬ 
tice, dopo una stagione non pro¬ 
prio esaltante e felice. Mi auguro 
solo che tutti nella Roma remino 
nella stessa direzione». Messaggio 
cifrato ma non troppo, ripensan¬ 
do allo scarso feeling che esisteva 
tra lui e l'ex presidente della Lazio e 
poi suo successore sulla panchina 
biancoceleste, DinoZoff. 

Il tecnico boemo non pensa di 
aver «tradito» i tifosi della Lazio. 
«Sono un professionista e ho sem¬ 
pre avuto un buon rapporto con 
loro, li ringrazio ancora. Spero che 
il giorno che lascerò la Roma possa 
essere salutato benevolmente nel¬ 
lo stesso modo. Comunque-ha ag¬ 
giunto Zeman-sarò comunque 1' 
allenatore della Roma solo dal pri¬ 
mo luglio in poi, per ora mi godo 
ancora due mesi di vacanza». 

Zeman è rimasto abbottonato 
sui futuri rapporti di collaborazio¬ 
ne societaria con Liedholm e Sella, 
che dovrebbe essere il suo secon¬ 
do: «È ancora presto, vedremo - ha 
detto con tono dimesso - si potrà 
fare un buon lavoro insieme. Lie¬ 
dholm è una persona che sa tutto 
di calcio e comunque non mi spa¬ 
venta avere ombre alle spalle». 

Si è invece lasciato andare quan¬ 
do gli è stato chiesto quale è per lui 
il modello di squadra vincente: 
«Ma per il momento è la Juven¬ 
tus». 


Il dirigente Fifa: «Rischio saturazione». Campana: «Lo diciamo da anni» Rai e Mediaset: «Non demonizzare la tv» 

Blatter: «In televisione troppo caldo» 


ROMA. Vicino al punto di saturazio¬ 
ne. 11 calcio in tv è quasi al punto di 
rotmra e rischia di diventare impo¬ 
polare. 11 segretario generale della Fi¬ 
fa, la Federazione intemazionale del 
calcio, non ha dubbi. Secondo Sepp 
Blatter, la televisione trasmette trop¬ 
pe partite, in certi paesi addirittura 
una al giorno. In questo modo, men¬ 
tre si moltiplicano i problemi e le dif¬ 
ficoltà (difficile organizzazione, gio¬ 
catori troppo stressati, dispersione 
delle energie) la gente finirà inevita¬ 
bilmente per stancarsi. E il caldo ne 
subirà in definitiva tutte le conse¬ 
guenzenegative. 

«In molti paesi - ha detto ieri a Zuri¬ 
go, Blatter - tutti i giorni c'è una parti¬ 
ta in televisione. È troppo e va contro 
gli interessi del calcio». Blatter ha pe¬ 
rò ammesso che la Fifa non può fare 
molto per impedire il proliferare del 
calcio televisivo: «Ogni federazione è 
padrona in casa sua - ha detto - e noi 
non possiamo intervenire». Secondo 
il segretario generale della Fifa anche 
1 calendari sono troppo pieni. «Ci so¬ 
no troppi incontri, i giocatori non 


hanno neppure il tempo per recupe¬ 
rare», ha spiegato facendo riferimen¬ 
to in particolare ai campionati ingle¬ 
se e spagnolo: «In quei due campio¬ 
nati - ha proseguito - ci sono troppe 
squadre, 20 in Inghilterra, 22 in Spa¬ 
gna. Sarebbero meglio 16». 

Naturalmente le parole di Blatter 
hanno sùbito provocato reazioni. Se¬ 
condo il presidente dell'Associazio¬ 
ne calciatori, Sergio Campana, Blat¬ 
ter sembra che abbia letto i documen¬ 
ti dell'Aie. «Da tanto tempo, infatti, - 
dice Campana - stiamo dicendo que¬ 
ste cose. Ci siamo anche mossi in via 
ufficiale presentando dei documenti 
in Federazione». Troppe partite, dun¬ 
que. Eie conseguenze di questi ecces¬ 
sivi impegni per i calciatori sono evi¬ 
denti: infortuni a catena, cali di ren¬ 
dimento. Le società sportive fanno 
leva sugli abbonamenti, gli incontri 
sono troppo ravvicinati, i prezzi dei 
biglietti salgono, le partite vengono 
date in televisione. Questa catena fi¬ 
nisce per creare un logoramento de¬ 
gli spettatori. È così? «Qualche segna¬ 
le preoccupante c'è già - risponde 


Capello 
«Mi fermo 
nel 2000» 

Fabio Capello vuole fare 
l'allenatore per tre altre 
stagioni, poi cambierà 
lavoro, Lo ha rivelato al 
giornale spagnolo El Mundo 

10 stesso tecnico che a fine 
stagione lascerà il Reai 
Madrid pertornareal Milan: 
«Continuerò a stare nel 
mondo del calcio, forse farò 

11 commentatore televisivo, 
oppure il dirigente di 
qualche club». Capello ha 
poi ammesso che gli resterà 
il rimpianto di aver perso, col 
Milan e poi col Reai, la 
possibilità di prendere parte 
alla Champions League. 


Campana - effettivamente ci sono 
degli spopolamenti nelle tribune de¬ 
gli stadi...». Insomma, non siamo an¬ 
cora alla saturazione, ma i primi sin¬ 
tomi ci sono già. «Certo, io sono reali¬ 
sta - continua il presidente dell'Aie - 
mi rendo conto che è difficile tornare 
indietro, perché i bilanci delle società 
fanno fondamento sulle entrate tele¬ 
visive...». 

Ma è proprio vero, poi, che il calcio 
in tv stanca, che si trasmettono trop¬ 
pe partite? «Blatter farebbe meglio a 
lasciare il calcio così com'è - dice Fa¬ 
brizio Maffei, direttore della Tgs - in¬ 
vece che parlare di doppi arbitri, di 
calcio d'angolo corto cambi di regole 
e ora di televisione... Troppo calcio in 
tv? Non voglio correre il rischio di da¬ 
re una risposta che può essere sfmtta- 
ta in maniera demagogica. Potrei di¬ 
re... No, non ce n'è troppo, il calcio 
piace, la gente vuole il calcio,... però 
già mi immagino anche la risposta, 
"sì, però se tu abitui uno a drogarsi ti 
chiede sempre più eroina...". Ecco, 
una cosa che si potrebbe fare (ma non 
è questa un'accusa che può sopporta¬ 


re la tv italiana) è quella di migliorare 
l'offerta televisiva in certi paesi. In- 
somma, selezionare gli incontri, 
quello sì. Scegliere il meglio, segliere 
la qualità». 

«Certo se si prende il passato come 
paragone, non c'è dubbio che si vede 
più calcio in tv - dice Nicola Calatho- 
poulos, caporedattore della redazio¬ 
ne sportiva Mediaset - ma questo che 
cosa significa? Non bisogna scambia¬ 
re la causa con la conseguenza. La Tv 
segue il calcio perché c'è la doman¬ 
da». Insomma c'è più calcio in tv per¬ 
ché c'è più voglia di calcio in tv... E 
quei segnali di stanchezza che segna¬ 
lava Campana? «È vero - rispondono 
a Mediaset - ci può anche essere un 
leggero calo degli spettatori, ma biso¬ 
gna considerare tutte le cause: la vio¬ 
lenza negli stadi, la distanza, la sco¬ 
modità, il prezzo del biglietto... c'è la 
cattiva abitudine di attribuire alla tv 
tutte le colpe». Non demonizzare la 
tv, insomma. E su questo sono tutti 
d'accordo. Anche Blatter, forse. 


Aldo Quaglierini 


LOTTO 


BARI 

25 

35 

62 

78 

31 

CAGLIARI 33 

49 

32 

36 

74 

FIRENZE 

71 

39 

36 

56 

60 

GENOVA 

30 

46 

83 

26 

68 

MILANO 

21 

78 

72 

29 

37 

NAPOLI 

84 

42 

6 

2 

13 

PALERMO 58 

54 

34 

26 

50 

ROMA 

63 

70 

87 

22 

40 

TORINO 

18 

43 

73 

15 

46 

VENEZIA 

14 

76 

35 

2 

31 


ENALOTTO 


1X2 112X21 1X2 

Le QUOTE: ai 12 L. 35.484.900 
agli 11 L. 1.777.600 
ai 10 L. 140.000 






08UNI02A0805 ZALLCALL 


11 21: 52 : 13 05/07/97 




LHUORIRMO PER 
DRRLE PIÙ PESO. 


IJ I T£L SVI5 fONE 

[3i nitro, di più. 


GIOVEDÌ 8 MAGGIO 1997 


Editoriale 

Bambini depressi? 
La cura non sta solo 
in una pillola 


ANNA OLIVERIO FERRARIS 


D agli stati uniti 

giunge la notizia 
che si sta diffonden¬ 
do la tendenza a cu¬ 
rare con il Prozac la depres¬ 
sione infantile, così come 
da tempo in quel paese si 
cura con il Ritalin l'iperatti- 
vità. Il farmaco rappresenta 
un modo rapido per risolve¬ 
re problemi di comporta¬ 
mento. Ma è veramente 
produttivo questo tipo di 
intervento generalizzato? 
Quando si parla di depres¬ 
sione infantile bisogna fare 
alcune distinzioni, in quanto 
si tratta di una condizione 
complessa. Una prima di¬ 
stinzione riguarda i sintomi, 
a volte poco chiari e ingan¬ 
nevoli. 

Un bambino troppo chiu¬ 
so, troppo serio e tranquil¬ 
lo, con un'espressione va¬ 
gamente assente, potrebbe 
essere un bambino depres¬ 
so. Ma anche dietro un at¬ 
teggiamento irritabile, agi¬ 
tato, insoddisfatto e opposi¬ 
tivo può nascondersi uno 
stato di intensa tristezza. 

Una seconda distinzione 
riguarda le forme che la de¬ 
pressione può assumere. Le 
forme maniaco-depressive 
(fasi di prostrazione e di ec¬ 
citazione) e la depressione 
essenziale (priva di episodi 
di eccitazione) per esem¬ 
pio, che hanno spesso un 
carattere ereditario, sono 
rare nell'infanzia e più fre¬ 
quenti nell'adolescenza. Più 
comuni sono invece la de¬ 
pressione reattiva e la disti¬ 
mìa. La prima può verificarsi 
in relazione ad alcuni fatti 
come gravi dissidi in fami¬ 
glia, separazioni, lutti o an¬ 
che bruschi cambiamenti 
nello stile di vita che danno 
al bambino il senso di una 
perdita e di precarietà. Col 
termine «distimìa» si indica 
invece un livello lieve di de¬ 
pressione che si sovrappone 
e si confonde spesso con i 
tratti del temperamento e 
che consiste nella tendenza 
ad essere retratti, poco so¬ 
cievoli e interattivi. Negli 
Stati Uniti c'è la tendenza 
ad usare i farmaci antide¬ 
pressivi per la distimìa che 
in realtà può essere consi¬ 
derata un lato del carattere 
migliorabile dalle condizio¬ 
ni di vita e dal clima familia¬ 
re. 

La depressione infantile 
può dunque presentarsi in 
forme più o meno gravi e 
diverse. Bisogna anche con¬ 
siderare che la condizione 


dell'infanzia è molto sfac¬ 
cettata, che ci sono varie in¬ 
fanzie dal punto di vista del¬ 
le realtà socioeconomiche, 
razziali, familiari. Un bambi¬ 
no può quindi avere ragioni 
diverse per manifestare dei 
segni di difficoltà e di de¬ 
pressione ed essere etichet¬ 
tato come patologico, e 
quindi medicalizzato, può 
avere effetti negativi sull'im¬ 
magine di sé che si sta for¬ 
mando. Il farmaco inoltre 
può creare una dipendenza 
psicologica quando invece 
è opportuno imparare delle 
strategie efficaci che diano 
sicurezza e autonomia. 

Bisogna anche stare at¬ 
tenti a non confondere gli 
stati depressivi passeggeri, 
che corrispondono a delle 
fasi di riassestamento inter¬ 
no collegate alla crescita o a 
delle reazioni ad avveni¬ 
menti spiacevoli (come l'al¬ 
lontanamento dalla madre) 
da un disturbo che invece 
perdura e che, nel tempo, 
può dar luogo a una struttu¬ 
razione nevrotica della per¬ 
sonalità. Una lieve depres¬ 
sione può essere anche vista 
nei termini di una crisi di 
crescenza, che traghetta 
l'individuo a uno stadio di 
maturità superiore. 

S E SI ESCLUDONO 
quindi i rari casi di de¬ 
pressione grave legati 
a una vera e propria 
alterazione del sistema ner¬ 
voso, le depressioni infantili 
sono per lo più reattive: so¬ 
no cioè una spia di qualcosa 
che non funziona nell'am¬ 
biente di vita. È lo psicolo¬ 
go che può far luce sui tanti 
motivi all'origine di transi¬ 
tori stati depressivi: la solitu¬ 
dine, la mancanza di com¬ 
prensione o di affetto, la 
monotonia, l'assenza di 
giochi divertenti all'aria 
aperta, sono tutte cause che 
possono portare a uno stato 
di larvata o di vera e propria 
depressione. Somministrare 
un farmaco in questi casi si¬ 
gnifica rispondere in modo 
semplicistico e parziale a un 
disagio della condizione del 
singolo bambino, o più in 
generale dell'infanzia. 
Quando infatti si considera 
che milioni di bambini sia¬ 
no depressi o iperattivi, co¬ 
me indicano alcune statisti¬ 
che americame, si pecca di 
semplicismo o si vuole chiu¬ 
dere un occhio di fronte a 
un problema culturale più 
vasto. 



Michel Gangne/Ansa 



IL «CASO ROMA» 

Zeman: 
non potevo 
non far nulla 

«lo non volevo certo 
restare a casa tutto 
l'anno a fare la maglia» 
così Zdenek Zeman 
spiega la decisione 
di passare ad allenare 
la Roma dopo la Lazio. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 14 

COPPA ITALIA 

Prima finale 
tra Napoli 
e Vicenza 

Si gioca questa sera 
al San Paolo il primo 
incontro di finale 
di Coppa italia: 

In campo un Napoli 
in piena bufera e un 
Vicenza lanciatissimo. 

DE LUCIA PI PALMA 

A PAGINA 13 



INTERNAZIONALI 

La Lubiani 
a sorpresa 
batte la Huber 

Con un netto 6-2 6-4 
Francesca Lubiani 
ha battuto ieri la n. 8 
del mondo, la tedesca 
Huber, passando così 
agli ottavi di finale agli 
internazionaii di tennis. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 14 

IL CASO 

Blatter accusa 
«Troppo 
calcio in tv» 

Monito del segretariodella 
Fifa 

Sepp Blatter: «il calcio 
in tv è davvero troppo 
siamo vicini al punto 
di rottura. La sua stessa 
popolarità è a rischio». 

ALDOQUACLiERiNi 
A PAGINA 14 


I tedeschi dello Schalke 04 ospitano i nerazzuri e li battono di misura per uno a zero 

Uefa; rinter perde la prima sfida 

Decisiva una rete di Wilmots al '69. La squadra di Hodgson si gioca tutto fra 15 giorni col ritorno a San Siro. 


Dal 12 ottobre la «fascia» dopo il Tgl affidata al comico torinese 

Chiambretti-Biagi; staffetta in tv 

Per l'ex «portalettere» è una sfida diretta con «Striscia la notizia» e Canale 5. 


E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero 



ojez oun ,g ojez oun .g ojoz oun .g ojez oun ,g ojoz oun ,g 


La prima gara di finale della 
Coppa Uefa va ad appannaggio 
del tedeschi dello Schalke 04. La 
formazione allenata dall'olande¬ 
se Huub Stevens ieri sera ha infat¬ 
ti battuto per 1 -0 l'inter. 

La rete, una vera frustata per la 
squadra di Hodgson, è arrivata al 
'24 del secondo tempo e porta la 
firma di Marc Wilmtos, sopran¬ 
nominato il maiale per i suoi 90 
chilogrammi di peso. 

Una volta segnata la rete, la 
formazione tedesca ha fatto di 
tutto per conservare il vantag¬ 
gio, mentre l'inter - ieri parti¬ 
colarmente spento In attacco - 
da un lato non ha saputo ren¬ 
dersi assolutamente pericoloso, 
né forse ha voluto sbilanciarsi 
troppo per non correre il ri¬ 
schio di peggiorare ulterior¬ 
mente il passivo. Il ritorno fra 
due settimane a San Siro. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 
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L'ITALIA DICE SI 
AL DIVORZIO 

I BRESCIA, BOMBA NERAl 
SULU FOLLA 

I PASOLINI assassinato! 
ALL'IDROSCALO 


Venerdì 9 maggio in regalo 
il fescicolo della collana 

Gli Anni della Prima 
Repubblica 

a cura di Gianni Rocca. 

l’Unità 


S'ode a destra uno squillo di 
striscia, a sinistra risponde 
un'altra striscia. La tv annun¬ 
ciata per il prossimo anno, stan¬ 
do alle varie dichiarazioni di au¬ 
tori e conduttori (per esempio 
Serena Dandini), sarà tutta 
sfrangiata, sminuzzata, stringa¬ 
ta. E meglio così. La conferma 
di oggi (anzi di ieri), riguarda il 
nuovo programma di Piero 
Chiambretti che andrà in onda 
dopo il Tgl nella strategica col- 
locazione di Enzo Biagi e in di¬ 
retta concorrenza con il tg sati¬ 
rico di Antonio Ricci su Canale 
5. Si tratta, tanto per chiarire, 
della fascia di maggiore ascolto 
di tutta la giornata televisiva. 

Chiambretti, che è il solito pi¬ 
gnolissimo piemontese, mette 
subito le mani avanti e dice che 
«effettivamente ci sta pensan¬ 
do». Si è preso un periodo di ri¬ 
flessione prima di rispondere 
un sì definitivo al direttore di 
Raìuno Giovanni Tantillo e non 
vorrebbe dire dì più. Ma, insì¬ 
stendo appena un po', si lascia 


scappare qualche considerazio¬ 
ne che poi è già un progetto di 
programma. 

«L'idea non può che partire 
dalla collocazione. Io dovrei an¬ 
dare a occupare anche lo spazio 
della Zingara 2. Infatti, come ti¬ 
tolo, avevo pensato in un primo 
tempo a Lo zingaro. Che sarebbe 
come dire un programma col fi¬ 
sico della zìngara e il contenuto 
di Enzo Biagi. Un Biagi con la 
parrucca, oppure diciamo Enzo 
lo zingaro». Idea stupenda! 
«Forse l'idea c'è, ma ci vuole la 
fattibilità», replica serio Chiam- 
brettì, che poi ci tiene ad ag¬ 
giungere: «Vado contro Striscia, 
ma non faccio un programma 
per contrastare nessuno. Ricci 
ha il suo pubblico e si tratta di 
programmi del tutto diversi». 
Quindi la trasmissione più o 
meno zingaresca di Rail non sa¬ 
rà certo un tg satirico, ma forse 
un approfondimento delle noti¬ 
zie elei giorno. «Sì - dice Piero - 
un approfondimento ci vorreb¬ 
be, ma l'idea mia sarebbe di 


non ripescare le solite facce di 
politici o personaggi». 

E questo sembra tutto quello 
che Chiambretti è disposto a di¬ 
re al momento. Momento felice 
di innamoramento per una vio¬ 
linista conosciuta sul palco di 
Sanremo; evento che Mike Bon- 
giorno ha annunciato alla na¬ 
zione tutta. «La mia fidanzata - 
racconta Piero - gira per i suoi 
concerti, io alle volte vado a 
sentirla suonare in chiesa. Sce¬ 
gliendo una musicista, conti¬ 
nuo a inseguire il mio modello 
di vita, che rimane sempre 
quello di Pippo e Katia». 

Ma rassicuriamo i milioni di 
fan di Enzo Biagi: la striscia di 
Chiambretti che seguirà il Tgl, 
durerà 13 minuti e andrà in on¬ 
da per tre mesi. A gennaio pas¬ 
serà il testimone al ritorno de II 
fatto e a un'altra stagione di in¬ 
formazione, commento, inter¬ 
viste e schede di documentazio¬ 
ne in 5 minuti. 


MARIA NOVELLA OPPO 
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Giovedì 8 maggio 1997 


l'Unità 


La Politica 


Dichiarazioni 
anti-Mancuso 
C$m processa 
D'Ambrosio 


Per il tenore di alcune 
dichiarazioni rese alla 
stampanel1995, a 
proposito di quanto ebbe a 
dichiarare al Senato l'allora 
ministro di Giustizia Filippo 
Mancuso, e peraltro 
affermazioni fatte in 
merito alla seconda 
ispezione disposta dallo 
stesso Mancuso nei 
confronti della Procura di 
Milano, il procuratore 
aggiunto del capoluogo 
lombardo, Gerardo 
D'Ambrosio, ha violato i 
suoi «doveri di riserbo, 
correttezza equilibrio e 
distacco», 

compromettendo «il 
prestigio dell'Ordine 
giudiziario». È su questa 
accusa che il 19 luglio si 
pronuncerà la sezione 
disciplinare del Csm, 
dinanzi alla quale il Pg della 
Cassazione, Zucconi Galli 
Fonseca, ha rinviato il 
D'Ambrosio a giudizio. «Di 
fronte a magistrati come 
questi, uno cerca di 
consolarsi pensando che 
prima o poi andranno in 
pensione. E invece quando 
ci vanno li fanno ministri», 
aveva detto tra l'altro 
D'Ambrosio a proposito di 
Mancuso. 


Scontro sulle regole per la deposizione degli indagati approvate in commissione Giustizia 

Hìck con i giudìd milanesi: 
non ero d'accordo con il Senato 

Dopo rallarme del pool sul rischio-prescrizione per i processi di Tangentopoli, il ministro ricorda 
che la riforma era passata senza consenso del governo. Polena: «Possigli modifiche alla Camera». 


Giustizia, varata la bozza per la Bicamerale 

La Boato «quater»: 
funzioni separate, 
tribunale dei giudici, 
due sezioni del Csm 


MILANO. «Il ministro della Giustizia 
non era d'accordo e aveva presentato 
degli emendamenti». Nel pieno del¬ 
l'ennesima tempesta politica giunta 
ad imperversare sul «pianeta giusti¬ 
zia», il ministro Giovanni Maria 
Flick, a nome del governo, ha voluto 
prendere le distanze dal progetto, già 
passato in Senato, che modifica l'arti¬ 
colo 513 del codice di procedura pe¬ 
nale. Progetto che, secondo il procu¬ 
ratore aggiunto di Milano Gerardo 
D'Ambrosio, oltre ad essere probabil¬ 
mente incostituzionale, rischia di far 
annullare dalla prescrizione i proces¬ 
si di Tangentopoli. Ieri il Guardasigil¬ 
li ha fatto diffondere un comunicato 
in cui si legge: «Il disegno di legge ap¬ 
provato dalla commissione giustizia 
insededeliberanteèdi iniziativa par¬ 
lamentare e il governo ne ha seguito 
con attenzione i lavori, esprimendo 
consenso sulle linee generale del 
provvedimento... Sulla riformulazio¬ 
ne delle norme del codice di procedu¬ 
ra penale il ministro aveva presenta¬ 
to alcuni emendamenti, tutti respin¬ 
ti dalla commissione». 

Una precisazione che Flick ha vo¬ 
luto fare perché «nel dibattito susci¬ 
tato dall'approvazione del disegno di 
legge sulle modifiche al processo in 
tema di valutazione delle prove alcu¬ 
ne critiche ne hanno attribuito la re¬ 
sponsabilità al governo». Cosa è suc¬ 
cesso invece? Lo spiega la stessa nota: 


nel corso dell'esame, «è stato... di¬ 
scusso e approvato un emendamen¬ 
to che estende la disciplina transito¬ 
ria anche alla fase del giudizio di pri¬ 
mo grado e d'appello, sul quale il sot¬ 
tosegretario alla Giustizia Mirone a 
nome del governo ha espresso parere 
contrario. Subito dopo tale approva¬ 
zione il ministro della Giustizia ha di¬ 
sposto che siano chieste ai ventisei 
presidenti di corte d'appello infor¬ 
mazioni sugli effetti che le nuove di¬ 
sposizioni potrebbero produrre sui 
procedimenti in corso». «Dell'avvio 
di tale monitoraggio - prosegue la no¬ 
ta del ministro - è stata informata con 
lettera in data 2 maggio la commis¬ 
sione presieduta dal professor Con¬ 
so..., affinché... esprima un parere e 
formuli eventuali proposte modifi¬ 
cative» . «Alla luce di tali indicazioni e 
nel più ampio rispetto delle preroga¬ 
tive parlamentari - conclude la nota - 
il ministro di Grazia e Giustizia si ri¬ 
serva di riproporre alla Camera gli 
orientamenti delgoverno». 

In parole povere, la modifica del¬ 
l'articolo 513 prevede che siano ri¬ 
sentite in tutti i processi, anche quelli 
giunti in appello o in secondo grado, 
tutte le persone già interrogate come 
testimoni indagati in procedimenti 
connessi, per chiedere loro, in aula, 
se intendono ancora avvalersi della 
facoltà di non rispondere e per far si 
che, in questo caso, il giudice dispon- 


II procuratore aggiunto di Milano 

D'Ambrosio: «C'è il rischio 
di mandare in fumo i processi» 

«Giusto il principio della parità tra accusa e difesa, ma la soluzione adottata non 
risolve il problema della raccolta delle prove e della prescrizione dei reati» 


MILANO. Dottor Gerardo D'Am¬ 
brosio, alcuni critici hanno con¬ 
cluso che lei è contro la parità tra 
accusa e difesa. Vero o falso? 

«Ma per carità! La parità è un 
principio sacrosanto. Nel senso 
che in un processo come il no¬ 
stro, in cui la prova deve essere 
raccolta in dibattimento in con¬ 
traddittorio tra le parti, è indi¬ 
scutibile che si possa procedere 
al controinterrogatorio del 
coimputato in procedimento 
connesso. Però...» 

Però? 

«Attraverso quella modifica 
del 513 hanno adottato una so¬ 
luzione rischiosa. Perché da una 
parte è in contrasto con una 
sentenza della Corte costituzio¬ 
nale, la 254 del 3 giugno 1992. 
E dall'altra parte non risolve il 
problema relativo alla raccolta 
della prova che può derivare 
dall'interrogatorio e controin¬ 
terrogatorio di un imputato di 
reato connesso. Il motivo? Non 
è stato stabilito che un imputa¬ 
to di reato connesso, il quale si 
sia avvalso in precedenza della 
facoltà di non rispondere alla 
domande del giudice, non pos¬ 
sa avvalersi di questa facoltà 


quando arriva al dibattimento. 
Prevederlo sarebbe stata la solu¬ 
zione più semplice. Così si rista¬ 
bilirebbe l'equilibrio tra accusa 
e difesa.» 

Invece? 

«Prevedendo tra l'altro una 
norma transitoria e retroattiva, 
che si applica anche in processi 
che devono addivenire in ap¬ 
pello e in cassazione, hanno 
praticamente allungato molto i 
tempi di definizione dei proces¬ 
si. Per cui hanno aumentato il 
rischio di prescrizione. È chiaro 
che a un certo punto andranno 
rifissati i processi che già sono 
in corso. Per un tribunale come 
quello di Milano, vuole dire che 
si guadagnano cinque sei o sette 
mesi a favore della la prescrizio¬ 
ne.» 

Ci può fare un ritratto di questi 
famigerati coimputati in procedi¬ 
mento connesso? 

«Nei processi dì Tangentopoli 
- quelli con il maggior rischio di 
prescrizione - i coimputati dì 
reato connesso sono ben 525. 
Ebbene, sono persone che han¬ 
no reso piena confessione, che 
hanno subito una condanna e 
che hanno restituito allo Stato 


ga l'acquisizione degli interrogatori 
resi ai pm, ma solo su accordo tra le 
parti, cioè accusa e difesa. Ciò do¬ 
vrebbe servire per garantire i diritti 
della parti. Solo a Milano, se entrasse 
in vigore il nuovo 513, bisognerebbe 
risentire, ad esempio, tutti i testi in¬ 
dagati nei Enimont, Enel e Berlusco¬ 
ni (tangenti Gdf e All Iberian). Secon¬ 
do D'Ambrosio, in tutto i processi mi¬ 
lanesi di Tangentopoli sotto tiro sa¬ 
rebbero 65, 869 gli imputati interes¬ 
sati, 525 gli indagati in procedimenti 
connessi, reduci da condanne defini¬ 
te con riti alternativi, che dovrebbero 
essere riascoltati. Quanto basta alla 
macchina intasatissima della giusti¬ 
zia per far slittare i processi oltre i ter¬ 
mini dellaprescrizione. 

L'allarme lanciato da Gerardo 
D'Ambrosio è condiviso a quanto pa¬ 
re dal pool milanese anticormzione 
ha scatenato un vespaio di polemi¬ 
che. L'Associazione Nazionale Magi¬ 
strati è d'accordo con lui. Per evitare 
«la vanificazione di gran parte delle 
inchieste per i reati di cormzione», se¬ 
condo TAnm, occorre contestual¬ 
mente sospendere la prescrizione. 

Sul fronte politico, anche il senato¬ 
re del Pds Raffaele Bertoni è d'accor¬ 
do con il procuratore D'Ambrosio, 
cosi come Elio Veltri (Ulivo), Alfonso 
Pecoraro Scanio (Verdi) ed Ersilia Sal¬ 
vato (Re). Ha detto il responsabile 
giustizia del Pds, Pietro Polena: 


«L'importante è che su questioni così 
non si innalzino steccati violenti e 
che si abbassino i toni. Poi, se i magi¬ 
strati, come chiunque altro, pensano 
che siano necessarie modifiche al te¬ 
sto approvato in prima lettura dal Se¬ 
nato, benissimo: non dimentichino 
che il disegno di legge deve ancora 
passare all'esame della Camera». 

Durissimi, ovviamente, i «falchi» 
anti-pm di Forza Italia. Secondo i 
quali, parola di Tiziana Maiolo, «il 
colpo di spugna è dei procuratori». 
«Ora che una legge ordinaria intro¬ 
duce un elemento di parità tra accusa 
e difesa insorgono di nuovo... Hanno 
gettato la maschera», commenta. La 
parola agli avvocati. Gaetano Peco¬ 
rella, presidente dell'Unione della 
Camere Penali: «L'allarme lanciato 
da D'Ambrosio è la prova che i pro¬ 
cessi di Tangentopoli sono stati basa¬ 
ti solo sulle dichiarazioni di coimpu¬ 
tati, senza alcuna indagine ». Giulia¬ 
no Spazzali, presidente dei penalisti 
milanesi: «Ci sembra una soluzione 
migliore eliminare la possibilità di 
avvalersi della facoltà di non rispon¬ 
dere durante il dibattimento per quei 
coimputati che abbiano già patteg¬ 
giato la pena». Guarda caso, l'avvoca¬ 
to di Sergio Cusani è d'accordo, su 
questa proposta, proprio con D'Am¬ 
brosio. 

Marco Brando 


ROMA. I lavori del comitato della Bi¬ 
camerale che si occupa di giustizia so¬ 
no giunti al termine: ieri sera, infatti, 
il relatore Marco Boato ha presentato 
la bozza definitiva delle proposte di 
riforma costituzionale della giustizia. 
Il testo presentato contiene delle ipo¬ 
tesi alternative sui punti più contro¬ 
versi: si tratta di proposte che non 
hanno raggiunto una maggioranza 
in commissione, ma che sono state 
inserite per documentare il dibattito. 
In commissione sarà, invece, discus¬ 
so il testo principale di Boato. Ecco in 
sintesi ipunti salienti. 

Indipendenza: sia i giudici, sia i 
pm «sono soggetti soltanto alla leg¬ 
ge» e «costituiscono un ordine au¬ 
tonomo e indipendente da ogni po¬ 
tere». 

Accusa e difesa: Boato propone 
di fissare nella Costituzione il prin¬ 
cipio della parità tra accusa e difesa. 
I processi devono svolgersi nel con¬ 
traddittorio tra le parti, secondo il 
principio dell'oralità e davanti a 
giudice imparziale. 

Csm: è diviso in due sezioni, una 
per i giudici e una per i pm. Ogni 
sezione è composta per tre quinti 
da magistrati e due quinti da mem¬ 
bri scelti dal Parlamento. È presie¬ 
duto dal capo dello Stato, che, però, 
non ne fissa T ordine del giorno. Il 
ministro della Giustizia può parteci¬ 
pare ai lavori, ma senza diritto di 


II senatore pds relatore della proposta 

Calvi: «Nessun colpo di spugna 
Ma ogni legge è perfettibile» 

«La commissione è pervenuta ad un compromesso equilibrato. Per i processi in 
corso il giudice dovrà ricitare il dichiarante. 1 tempi non si allungano per questo» 


oltre 100 miliardi. Ci terrei che 
si sapesse.» 

Dunque, nessuna sentenza in¬ 
giusta? 

«Semmai sono ingiuste per¬ 
ché ci troviamo di fronte ad un 
processo in cui molto spesso la 
prova oggettiva documentale 
non può essere raccolta. O per 
le opposizioni che fanno alle 
rogatorie internazionali o per¬ 
ché è stato fatto dì tutto per far 
perdere le tracce del denaro.» 

E se fossero allungati i tempi di 
prescrizione? 

«Fra quanto tempo entrereb¬ 
be in vigore una legge così? Tra 
due anni? E i nostri processi? 
Andranno i prescrizione nel 
2000 quelli consumati nel 
1992, ma nel 1992 Tangentopo¬ 
li finiva, ci sono i reati commes¬ 
si prima. Insomma, così si cam¬ 
biano le regole del gioco quan¬ 
do sono state già disposte. Se lo 
avessi saputo prima, avrei im¬ 
postato diversamente la mia 
strategia processuale. Così il ri¬ 
schio di prescrizione purtroppo 
è quasi certo.» 


ROMA. «Se il dibattito sarà mante¬ 
nuto su un piano di serenità e ragio¬ 
nevolezza la Camera dei deputati po¬ 
trà valutare in modo più completo la 
riforma». Guido Calvi, senatore del 
Pds, membro della commissione giu¬ 
stizia e relatore del provvedimento, 
commenta con pacatezza le reazioni 
negative arrivate dai magistrati del 
pool di Milano alle norme transitorie 
approvate dal Senato che modifica¬ 
no, per i processi in corso, l'articolo 
513 del codice di procedura penale. 
Nessun colpo di spugna, ribatte Cal¬ 
vi, rifendosi ad una battuta del procu¬ 
ratore aggiunto di Milano, Gerardo 
D'Ambrosio. 

Senatore, ci spieghi anzittuto 
cosa è successo. Quale modifica è 
stata fatta per sucitare tante criti¬ 
che? 

«La commissione è pervenuta ad 
un compromesso equilibrato. Per i 
processi in corso il giudice dovrà ri¬ 
citare il dichiarante e qualora egli si 
avvalesse di nuovo della facoltà di 
non rispondere le sue dichiarazioni 
saranno sempre utilizzabili tranne 
il caso in cui dovessero mancare ele¬ 
menti oggettivi di riscontro e l'uni¬ 


co sostegno all'accusa sia un altro 
dichiarante o coimputato che si è 
avvalso anch'esso della facoltà di 
nonrispondere». 

Però Gerardo D'Amhrosio, uno 
dei capi del Pool di Milano, osser¬ 
va che licitare i coimputati richie¬ 
de troppo tempo e si corre il ri¬ 
schio di prescrizione dei processi, 
soprattutto quelli di Tangentopo¬ 
li. Lei cosa risponde ? 

«Ho sempre ascoltato D'Ambro¬ 
sio con grande ammirazione. Que¬ 
sta volta non sono d'accordo con lui 
perchè i tempi della ricitazione so¬ 
no molto brevi e questo non è un 
elemento che può comportare un 
passaggio temporale così lungo da 
portare il processo alla prescrizione. 
D'altro canto non si può neppure 
condividere l'assunto secondo cui 
Tobbligo di interrogare in dibatti¬ 
mento il coimputato comporta un 
allungamento dei termini proces¬ 
suali. Del resto tutti siamo d'accor¬ 
do e so bene che lo è anche Gerardo 
D'Ambrosio che il modello proces¬ 
suale da scegliere sia quello accusa¬ 
torio che si fonda sui principi dell'o¬ 
ralità e della formazione della prova 


durante il dibattitmento. Poi lo so 
che nessuno è depositario della veri¬ 
tà e ogni legge è perfettibile». 

Significa che alla Camera po¬ 
trebbero esservi modifiche ? 

«Se nel frattempo magistrati, av¬ 
vocati, docenti universitari, affron¬ 
tano il tema con tempestività e sere¬ 
nità la seconda lettura della legge al¬ 
la Camera potrà correggere evetuali 
manchevolezze». 

D'Ambrosio sostiene che per 
porre rimedio bastava stabilire 
che il coimputato non poteva più 
avvalersi della facoltà di non ri¬ 
spondere. Che ne pensa? 

«È certamente una possibile solu¬ 
zione che tuttavia comporta note¬ 
voli problemi dogmatici perchè il 
chiamante in correità è una figura 
ibrida: è un connubio tra imputato 
e testimone. Per cui essendo impu¬ 
tato ha diritto a non autoaccusarsi e 
a non rispondere: se dicesse cosa 
non vera non potrebbe essere accu¬ 
sato di falsa testimonianza proprio 
perchè non è teste». 


voto. Al Csm spettano «esclusiva- 
mente» i provvedimenti ammini¬ 
strativi. È quindi, esclusa, sia pure 
implicitamente, la possibilità di 
adottare atti di indirizzo politico. 

Azione disciplinare: spetta in 
via primaria al ministro della Giu¬ 
stizia, ma si possono individuare 
per legge «altri soggetti titolari in 
via sussidiaria». 

Sezione disciplinare: Boato pre¬ 
senta due alternative: o una sezione 
del Csm composta per metà da to¬ 
gati e metà da laici e presieduta da 
un laico; o un «tribunale dei magi¬ 
strati» che si occupi dei giudizi di¬ 
sciplinari. In quest' ultimo caso, la 
composizione del tribunale vedreb¬ 
be una maggioranza di membri to¬ 
gati (6 su 9). 

Funzioni separate: è previsto un 
concorso unico per l'accesso in ma¬ 
gistratura, con un periodo obbliga¬ 
torio di tre anni da passare in un or¬ 
gano giudicante. Terminato il tiro¬ 
cinio, il Csm assegnerà i magistrati 
alla funzione di giudice e di pm. Per 
passare da una funzione all'altra è 
necessario superare un concorso in¬ 
terno e, comunque, non si potrà re¬ 
stare nello stesso distretto giudizia¬ 
rio. 

Permanenza negli uffici: biso¬ 
gna prevedere per legge un periodo 
massimo di permanenza nelle varie 
sedi. Giudici e pm possono parteci¬ 
pare alle competizioni elettorali so¬ 
lo se si dimettono prima della pre¬ 
sentazione delle liste. 

Azione penale: il pm «ha 1' ob¬ 
bligo di esercitare l'azione penale». 
«La legge stabilisce le misure idonee 
ad assicurarne l'effettivo esercizio». 
Il ministro deve riferire ogni anno 
al Parlamento sull' esercizio dell'a¬ 
zione penale, sull' uso dei mezzi di 
indagine e, più in generale, sullo 
stato della giustizia. 

Diritti degli imputati: si fissano 
nella Costituzione i diritti per le 
persone indagate: rapidità nell'in¬ 
formazione sulla natura e sui moti¬ 
vi dell'accusa, tempo necessario per 
preparare la difesa, facoltà di far in¬ 
terrogare i suoi accusatori. 

Tribunali militari: vengono can¬ 
cellati in tempo di pace. 

Difensore civico: Regioni, Pro¬ 
vince e Comuni possono istituire 1' 
ufficio del difensore civico, che avrà 
il compito di tutelare i cittadini dal¬ 
la cattiva amministrazione. 

Authority: la bozza prevede di 
regolamentare nella Costituzione il 
ruolo e la composizione delle diver¬ 
se authority i cui componenti sono 
scelti dal Parlamento in seduta co¬ 
mune e a maggioranza dei due ter- 
zi. 

Corte costituzionale: È compo¬ 
sta da 16 giudici nominati per un 
quarto ciascuno dal capo dello Sta¬ 
to, dal Parlamento, dalla magistra¬ 
tura e dalle Regioni. È prevista la 
possibilità di accesso diretto dei cit¬ 
tadini alla Corte per la tutela dei di¬ 
ritti fondamentali. Le minoranze 
parlamentari possono chiedere un 
giudizio di legittimità sulle leggi ap¬ 
provate. 





Burt Lancaster, Claudia Cardinale, Alain Delon 
in un fìlm di Luchino Visconti 

Il gattopardo 

Dal romanzo dì Tornasi dì Lampedusa uno splendido affresco 
della Sicilia all’arrivo dei garibaldini. 

Uno dei più grandi fìlm italiani nella storia del cinema. 

Da non perdere. 


Sabato io maggio in edicola con rUnìtà. 
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Giovedì 8 maggio 1997 


LA POLEMICA 


Castagna: 
«Radiano me 
non i giornalisti 
corrotti» 

ROMA. «Ci sono giornalisti iscritti a sette masso¬ 
niche coperte, altri sui libri paga di servizi segreti, 
aziende, partiti, altri che hanno violato la Carta 
di Treviso di tutela dei minori, e tutti lo sanno. A 
loro non succede niente, io sono stato radiato». 
Alberto Castagna non riesce a mandar giù il mo¬ 
do con cui l'Ordine dei giornalisti del Lazio lo ha 
radiato dall'Albo professionale per aver trasmes¬ 
so un saluto dei figli di un presunto pentito a Sha- 
namore, dopo aver ricevuto una sospensione 
di tre mesi per aver fatto incontrare nello 
stesso programma un minore con il padre 
convocato apposta dagli Usa. 

A margine della presentazione di Villa dei 
misteri, il film tv di Retequattro in onda stase¬ 
ra (20.35) nel quale il conduttore esordisce 
come attore. Castagna ha attaccato con paro¬ 
le di fuoco l'Ordine dei giornalisti del Lazio, 
ex colleghi del Tg2, il presidente di Telefono 
Azzurro, persino i Telegatti. «Il mio caso - di¬ 
ce Castagna - èservito a questi quattro signori 
per lavarsi la coscienza sporca e dare, alla vi¬ 
gilia dei referendum sull'abolizione dell'Ordi¬ 
ne dei giornalisti, un segnale di esistenza in 
vita dopo anni di cadaveraggio. Mi hanno ra¬ 
diato basandosi su articoli usciti sul caso del 
pentito a Stranamore». Castagna è «moderata- 
mente ottimista», invece, sul ricorso presen¬ 
tato all'Ordine nazionale dei giornalisti. 
«Non avranno contro di me i motivi persona¬ 
li che hanno pesato sulle decisioni dell'ordi¬ 
ne regionale». Castagna ha detto di aver sa¬ 
puto che «tra i più 
accaniti sostenitori 
della radiazione, nel 
consiglio regionale 
dell'ordine, era un ex 
collega del tg2 con 
cui, quando ero al tg, 
ho avuto scontri po¬ 
litici. Sento un vago 
sapore di vendetta». 

Per la radiazione Ca¬ 
stagna è «addolorato 
e inferocito. Addolo¬ 
rato perché per 20 
anni ho fatto l'invia¬ 
to di cronaca con sa¬ 
crificio e totale ri¬ 
spetto delle regole 
deontologiche. Infe¬ 
rocito per i modi con 
i quali la decisione è 
stata presa. Nel caso 
del pentito ho sba¬ 
gliato, ma la carta di 
Treviso è stata violata 
anche da altri. C'è 
chi ha portato in tv 
zingarelle con i polsi 
rotti. Sono inorridito leggendo sui giornali il 
nome del bimbo coinvolto nel caso dell'altro 
minore morto nel porto di Pescara. Ma il re¬ 
probo, l'unico giornalista radiato è Casta¬ 
gna». 

Castagna passa poi a parlare di questo suo 
nuovo impegno come attore: «Sono un cane, 
ma mi sono divertito. Però non smetto di fare 
il conduttore. Il 31 maggio proveremo, alle 
20,50 su Canale 5, un nuovo varietà che po¬ 
trebbe diventare una serie». Sempre in since¬ 
rità, Castagna ammette: «Ho visto Solenghi 
recitare e ho pensato: lo faccio anch'io. E poi 
ha recitato anche Costanzo!». Nella fiction, il 
conduttore di Stranamore è un marchese in¬ 
giustamente accusato dell'omicidio di sua 
moglie e deciso a dimostrare la propria inno¬ 
cenza. Alla storia si intrecciano anche i servizi 
segreti tanto da far ricordare un famoso caso 
di cronaca: il delitto delTOlgiata. 



REVIVAL 


Domenica su Raidue il varietà ispirato al mitico intervallo pubblicitario 


Storie Tese nel mondo di Carosello 
Calimero a braccetto con Ambra 


Suironda della rievocazione divertita il nuovo programma ideato da Marco Giusti e Tatti Sanguineti che avrà come 
protagonista l'ex ragazzina impertinente di «Non è la Rai» affiancata da Elio e dal pulcino più famoso d'Italia. 


MILANO. Domenica 11 maggio ri¬ 
torna Carosello. L'annuncio po¬ 
trebbe apparire epocale e risponde¬ 
re finalmente a una richiesta popo¬ 
lare che esiste da tempo. Una richie¬ 
sta alla quale i pubblicitari, per loro 
convinzioni di modernizzazione, 
hanno opposto sempre una strenua 
resistenza. Ora, con il crollo dei mu¬ 
ri, delle ideologie (e anche delle pal¬ 
le!) potrebbe essere arrivato il mo¬ 
mento in cui il recupero di Carosel¬ 
lo rappresenti una sorta di movi¬ 
mento collettivo della memoria. 
Uno dei pochi movimenti sulla 
piazza. 

Accontenhamoci per ora della 
realtà e cioè del debutilo di Carosel¬ 
lo come varietà di Raidue in prima 
serata, un vero e proprio show nato 
dalla mente esageratamente fertile 
degli autori Marco Giusti e Tatti 
Sanguineti, che hanno lavorato in¬ 
sieme a un gruppo di complici, tra i 
quali citiamo Ileppe Cottafavi, Al¬ 
berto Piccinini e il regista Fosco Ga- 
speri. Ne è nato un progetto in quat¬ 
tro puntate (che magari figlieran¬ 
no) e molti personaggi. Conduce, in 
diretta. Ambra, che può apparire 
una presenza extraterrestre tra i re¬ 
perti di un'epoca che non ha cono¬ 
sciuto. Invece no. Ambra, secondo 
Sanguineti, è consustanziale al tut¬ 
to. Ed ecco perché: «Ambra nasce il 
giorno della morte di Carosello e 
nasce con il nome di un prodotto 
(Ambra solare) Oreal, cioè apparte¬ 
nente al marchio per il quale co¬ 
minciò a lavorare come testimonial 
Mike Bongiorno, capostipite di tutti 
i testimonial. Quindi Ambra è la fi¬ 
glia, olanipotedi Carosello». 

E che ci fa accanto ad Ambra il 
pulcino nero Calimero? «Calimero 
è il narratore onniscente». Il pulci¬ 
no più famoso d'Italia, unico so¬ 
pravvissuto (in forma di cartoon) di 
uno zoo animato che ha popolato la 
fantasia di più generazioni. Parla 
per lui Ignazio Colnaghi, che ha 
una bellissima voce fonda, come 
tutti i grandi doppiatori e che di Ca¬ 
limero è anche l'anima candida. 
Ma, se l'accoppiata Ambra-Calime- 
ro non vi sembra abbastanza sor¬ 
prendente, ecco il terzo incomodo 
Elio (con le sue immancabili Storie 
Tese) che sarà il guastatore musicale 
del programma, rendendo impossi¬ 
bili le scivolate nostalgiche. Perché 
il filo conduttore della nostra comu¬ 
ne memoria carosellistica saranno i 
jingle, gli implacabili ritornelli che 
non abbiamo potuto dimenticare 
neppure nei vent'anni trascorsi dal¬ 
la fine di quel siparietto quotidiano. 

Si annunciano (e un po' si temo¬ 
no) fenomeni di ritorno del genere 
Cugini di campagna o Mucca Caro¬ 
lina. Tra il feticismo degli oggetti e 
quello dei suoni gli autori hanno co¬ 
munque scelto di collocarsi dalla 
parte della musica e l'intero pro¬ 
gramma ne sarà condizionato, di¬ 
ventando quello che, almeno nelle 
intenzioni dichiarate, potrebbe es¬ 
sere un nuovo genere di musical. Ci 
terrebbe tanto anche il direttore di 
Raidue Carlo Freccero, che investe 



Caballero e 
Carmencita 
La coppia più 
celebre 
e romantica 
di Carosello 
che pubblicizzava 
un noto caffè 
Un successo 
in bianco e nero 
non ripetuto 
quando il Caballero 
passò a colori 


in questo progetto la sua voglia di la¬ 
sciare un segno nei generi televisivi. 
Stupito come tutti dall'esagerato 
successo di Anima mia, il direttore 
di Raidue intende ora bissare il 
micidiale mix di note e ricordi. 

Rispetto ad Anima mia (pro¬ 
gramma ideato come cult e gene¬ 
ratore di culti) Carosello avrà for¬ 
se un carattere più «scientifico» e 
di catalogo. Ma, sottolinea Tatti 
Sanguineti, «avremmo potuto fa¬ 
re il nostro bel programma di se¬ 
conda serata sul laboratorio lin¬ 
guistico rappresentato da Caro¬ 
sello. Troppo però si era già lavo¬ 
rato sul repertorio. Abbiamo in¬ 
vece voluto correre dei rischi e 
cazzeggiare in prima serata». Ecco 
quindi una sfilata di testimoni di 


un'epoca che oggi potrebbe sem¬ 
brarci un'Arcadia preindustriale. 
Ma è stata invece un'epoca di 
grandi rivalità artistiche e com¬ 
merciali, che ancora oggi rendo¬ 
no difficile il ritrovamento dei fil¬ 
mati e difficilissimo il districarsi 
tra questioni di diritti che risalgo¬ 
no a un periodo in cui, per esem¬ 
pio, la canzoncine non erano de¬ 
positate. Rancori, cocciutaggine e 
avarizie di detentori di marchi 
hanno complicato al massimo la 
vita degli autori, che hanno do¬ 
vuto rinunciare a molti dei loro 
sogni. 

«Marco Giusti col suo libro su 
Carosello e con la mostra sul ven¬ 
tennale - dice Sanguineti - ha 
creato più posti di lavoro di Ber¬ 


lusconi e però ne è rimasto tra¬ 
volto. Ha edificato una città del 
West dove tutte le pistole spara¬ 
no più veloci della sua». In que¬ 
sto modo cinematografico si 
esprime la grandiosità e insieme 
la generosità di un progetto che 
ora molti altri interessi rischiano 
di cavalcare. Anche se sono pochi 
i comici che hanno aderito al ri¬ 
chiamo del programma. In com¬ 
penso ci sono (nella prima punta¬ 
ta) i grandi vecchi Ernesto Calin- 
dri e Mike Bongiorno, pilastri di 
un mondo che costruiva i suoi 
monumenti televisivi contempo¬ 
raneamente alla sua potenza eco¬ 
nomica. 

Chiaro che un programma del 
genere sarebbe stato addirittura 
impossibile senza Mike. Come di¬ 
ce Sanguineti, «lui è l'imprescin¬ 
dibile, l'indelebile, l'intramonta¬ 
bile. L'unico uomo che ha ri¬ 
schiato la vita per Carosello, il 
nostro gigante della montagna». 
E se senza Mike non ci sarebbe 
stato neppure il revival, la tra¬ 
smissione si farà anche senza tan¬ 
ti altri che avrebbero potuto es¬ 
serci, ma non ci saranno. Un po¬ 
sto di riguardo sarebbe spettato a 
Daniele Luttazzi, in uno dei suoi 
ruoli professorali, di «storico e se- 
miologo della pubblicità che, da 
un Mulino Bianco occupato dagli 
albanesi, raccontasse l'epoca dei 
Caroselli». Luttazzi però ha dovu¬ 
to dire di no perché impegnato 
nelle puntate domenicali di Mai 
dire gol. «Abbiamo un sogno - di¬ 
ce alla sua maniera più epica San¬ 
guineti - quello di avere Carlo 
Freccero in questo ruolo. Faccia¬ 
mo appello al direttore dalle co¬ 
lonne dell'Unità anche per ab¬ 
bassare i costi». 

Un altro dei sogni proibiti di 
Giusti e Sanguineti riguarda inve¬ 
ce Achille Occhetto, il quale spo¬ 
sò Kadigia Bove, testimonial del 
frigorifero Atlantic nel ruolo di 
Stella col suo leoncino. «La storia 
dell'incontro di questa star nera 
del frigorifero bianco con un gio¬ 
vane dirigente comunista è una 
bellissima storia d'amore. Ci di¬ 
spiace molto - dice affranto San¬ 
guineti - che Occhetto non abbia 
avuto il senso dell'umorismo suf¬ 
ficiente per accettare di venire a 
raccontarla». 

Un altro politico che potrebbe 
avere il senso dell'umorismo ne¬ 
cessario è Umberto Bossi, che gli 
autori vorrebbero avere in studio 
come testimonial della mitica 
Scuola Radio Elettra di Torino. 
Vedremo se riusciranno a con¬ 
vincerlo. In fondo Carosello è an¬ 
che un grande romanzo popolare 
a puntate ed è giusto che mostri a 
poco a poco i suoi colpi di scena. 
Ci accontentiamo di svelare in fi¬ 
nale quella che Sanguineti chia¬ 
ma «la nostra arma segreta, i no¬ 
stri Cugini di Campagna»: i Bru- 
tos! 


Maria Novella Oppo 


Telepiù 

Con «Marcopolo» 
si viaggia in tv 

Telepiù arricchisce il suo pac¬ 
chetto digitale. Da settembre 
arriverà via satellite «Marco- 
polo», un canale tutto dedica¬ 
to ai viaggi e all'informazione 
turistica. Realizzato da Siti- 
com, sarà il primo canale tv 
che in Italia non fa capo ad un 
broadcaster. In onda 24 ore su 
24, prevede dossier e docu¬ 
mentari, ma anche due roto¬ 
calchi di informazione nazio¬ 
nale e internazionale, notizie 
su città, appuntamenti, even¬ 
ti, condizioni dei trasporti in 
tempo reale. Entro fine anno, 
ha spiegato l'amministratore 
delegato Mario Rasini, Tele¬ 
più prevede di trasmettere 20 
canali tematici di cui 7-8 in 
lingua italiana. 

Per un manifesto 

Jacopo Fo 
nel mirino di An 

È indecente la pubblicità del¬ 
lo spettacolo teatrale di Jaco¬ 
po Fo, Lo Zen e l'arte di sco¬ 
pare. Lo sostiene il consi¬ 
gliere comunale di Perugia 
Stefano Aquinardi di An 
che in una interpellanza 
chiede di sapere «con quali 
motivazioni sia stata con¬ 
cessa l'affissione del mani¬ 
festo che riporta frasi al li¬ 
mite della decenza. Le 
espressioni incriminate so¬ 
no: «come far impazzire le 
donne a letto (e gli uomini 
in piedi). Come si fa dalla A 
alla Z. Come si prende e co¬ 
me si mette. Come strapaz¬ 
zarlo con i muscoletti vagi¬ 
nali». Lo spettacolo di Fo, 
una comica lezione di ses¬ 
suologia, fa parte della sta¬ 
gione di prosa del Morlac- 
chi di Perugia. 

Canale 5 

A «Striscia» 

Scotti e Oppini 

Gerry Scotti e Franco Oppini 
saranno i prossimi condutto¬ 
ri di Striscia la notizia. Il 
cambio di testimone con la 
coppia Gene Gnocchi-Tul- 
lio Glenghi attuali condut¬ 
tori del programma avverrà 
il 19 maggio. 

Festival _ 

Londra ricorda 
Mastroianni 

Londra rende omaggio a Mar¬ 
cello Mastroianni. L'attore, 
scomparso lo scorso dicem¬ 
bre, è al centro del festival del 
cinema italiano della capitale 
britannica che si conclude 
oggi con la proiezione di Cro¬ 
nache di poveri amanti e 
Dramma della gelosia. Se¬ 
condo uno dei direttori del 
Festival, Mastroianni «era il 
cinema italiano; l'alter ego 
di Fellini, la maggiore per¬ 
sonalità del grande scher¬ 
mo europeo e una continua 
fonte d'ispirazione». 


i «lo, sarto del Fiìhrer 
col sogno di Hollywood» 


CINEMA & MODA 


Deterna «lotta» tra stilisti e costumisti in mostra a Milano 


Quando Coco vestì la Swanson. E fallì 


Al festival «Moda ieri e oggi» organizzato dal Goethe Institut, anche convegni, rassegne e dibattiti. 


Da sarto per le divise dei marescialli del Furher, a costumista della 
Defa: sebbene autodidatta, Joachim Dittrich dal '48 al '90, ha 
vestito oltre cento film della casa di produzione della DDR, tra cui 
Goya di Konrad Wolf. «Potendo usare solo materiali di produzione 
nazionale - racconta il creativo dell'Est, in un bar di Milano - avevo a 
disposizione pochi tessuti poveri o magari tanto pizzo papale, 
ricamato a Plauen, per il Vaticano». Così, Dittrich, nella Cinecittà di 
Berlino, Babeisberg, realizzò i surrogati di tutto ciò che gli 
occorreva: dalle marezzature della seta moire, ottenute stirando un 
panno sulle nervature di un legno di abete, alle vetrate della sala 
regale del Placido Don, costruite con fondi di bottiglia piombati, 
nonché premiate con «la moneta di regia», equivalente comunista 
dell'Oscar. «Viceversa avrei dovuto inoltrare delle richieste allo 
Stato, certo di non avere risposte, poiché la precedenza assoluta 
era per le forniture militari». Hollywood?«Non la immaginavo 
neanche: sembrava troppo lontana a chi sognava Berlino Ovest. Gli 
spunti li attingevamo dalla Russia, anche perché la realtà filmata dal 
nostro cinema era molto distante da quella americana. Per il 
sottoscritto sarebbe già stata una gioia, entrare nelle sartorie 
teatrali di Mosca e Leningrado che non sono mai riuscito a vedere». 
Dittrich, nonostante la cortina del «muro», imitò così bene la divisa 
americana con mostrine di plastica specchiata, che una comparsa la 
usò per fuggire a Berlino Ovest, spacciandosi per delegato 
statunitense. 


G. Lo.Ve. 


MILANO. Per il prossimo film di Al- 
modovar. Carne Trèmula, Francesca 
Neri ha scelto i suoi abiti nei nego¬ 
zi di Armani, come una normale 
cliente. Laddove, persino l'onda 
platinata e apparentemente ribelle 
di Marilyn Monroe era un artificio, 
per nascondere la crescita di capel¬ 
li castani della diva. Fra questi 
estremi antitetici: tra star costruite 
dai costumisti e attrici vestite dagli 
stilisti, si svolge l'evoluzione del 
rapporto «abito-grande-schermo», 
approfondita dal festival «Moda 
Ieri e Oggi». Organizzata a Milano 
dal Goethe Institut, la girandola di 
rassegne, mostre e dibattiti dimo¬ 
stra che, se le dive hanno preso 
corpo dagli abiti, molte mode han¬ 
no preso corpo dalle star: dal miti¬ 
co trench di Bogart in Casablanca 
alla recente barbetta dannunziana 
di Abatantuono in Mediterraneo. 

Ai primordi della cinematografia 
i vestiti di scena erano addirittura 
affidati al caso. Per esempio, la ma¬ 
dre scupolosa di Lilian Gish che 
nel 1915 confezionò i costumi in¬ 


dossati dalla figlia in Birth of thè 
Nation ( Nascita di una Nazione ) 
per la regia di Griffith. Se il costu¬ 
mista di professione compare siste¬ 
maticamente alla fine degli Anni 
'20, l'Oscar al suo lavoro viene ri¬ 
conosciuto solo dal '48. E dire che 
sei anni prima Adrian se ne era già 
andato dalla casa di produzione 
Mgm, dopo aver studiato l'imma¬ 
gine impomatata di Rodolfo Va¬ 
lentino che, certo, una statuetta se 
la sarebbe meritata. Più fortuna eb¬ 
be Cecil Beaton. Celebrato anche 
come fotografo, ottenne due Oscar 
per Gigi di Vincente Minnelli e My 
Fair Lady. Ma se il Guinness dei ri¬ 
conoscimenti è di Edith Head che 
sotto contratto con la Paramount 
dal '38 al 67 si aggiudicò ben 8 sta¬ 
tuette, lanciando tra gli altri la 
moda delle stoffe tropicali per il 
guardaroba di Dorothy Lamour 
nella Principessa della Gingia, Jean 
Loius divenne forse più popolare 
per la guaina nera di Rita Hay- 
worth in Gilda. Così, come Walter 
Plunkett realizzò l'abito più copia¬ 


to: la crinolina di Rossella O'Hara 
durante la festa di Via Col Vento. 

Scorrendo quest'antologia, balza 
subito all'occhio l'assenza di gran¬ 
di stilisti come Christian Dior che 
nel '47 aveva già rivoluzionato la 
moda col New Look. Solo nel '50 il 
couturier francese entrò nel mito 
della celluloide, vestendo Marlene 
Dietrich nel film di Hitchcock Pau¬ 
ra in palcoscenico. Mentre Hubert 
de Givenchy avrebbe sottolineato 
la raffinatezza di Audrey Hepburn 
dai tempi di Colazione da Tiffany, 
«all'eternità» di questo mito. Fatto 
sta, che il cinema e le grandi mai¬ 
son di moda, si sono incontrate ra¬ 
ramente. Per non parlare degli 
scontri come quello con Chanci. 
La quale realizzò per Gloria Swan¬ 
son Stanotte o mai di Mervyn Le- 
Roy abiti risultati poi fuori moda, 
poiché studiati senza calcolare i 
tempi di lavorazione del film. Pro¬ 
prio questo incidente accredita la 
tesi di Regine Engelmeir. Secondo 
la curatrice della mostra «Cinema 
e Moda», alla Posteria di Milano - 


sino al primo Giugno -, « i costu¬ 
misti hanno sempre inventato per 
un personaggio preciso. Mentre gli 
stilisti creano per un loro ideale di 
donna, seguendo proprie norme 
estetiche». I primi mettono dun¬ 
que il loro lavoro al servizio della 
star. I secondi, forse, esigerebbero 
il contrario. Con queste premesse, 
probabilmente il grande schermo e 
le passerelle si sarebbero incontra¬ 
te a fatica. Ma alla fine degli Anni 
'70 sono esplosi gli stilisti del 
pronto moda made in Italy, sem¬ 
pre più bisognosi di formule alter¬ 
native di comunicazione. Così, il 
cinema è diventato una passerella 
supplementare per i prodotti fir¬ 
mati, complici le nuove primedon¬ 
ne, sempre più donne e meno star. 
Per i loro costumi di scena non oc¬ 
correvano più studi particolari ma 
semplice merce disponibile in 
boutique con immenso risparmio 
di tempo e denari per la produzio¬ 
ne cinematagrafica: al solo prezzo 
di interminabili e promozionali 
ringraziamenti di coda alle maison 


di moda, dei quali i Vanzina, neo 
realisti dell'edonismo, detengono 
un primato squisitamente kitsch. 

A dire il vero, qualche stilista ve¬ 
ramente appassionato di cinema 
ha elaborato qualche progetto ad 
hoc. Ma spesso è stata la monta¬ 
gna ad andare da Maometto. Nel 
senso che era il copione degli In¬ 
toccabili di De Palma ad avvicinarsi 
allo stile Hollywood anni 40 di Ar¬ 
mani che ne curò i costumi, e non 
viceversa. Idem dicasi per Kika di 
Almodovar e i bizzarri copricapo 
di Gaultier. 

Non a caso gli stilisti non sono 
mai riusciti a prendere un Oscar 
per i costumi. Così, come non 
hanno lanciato dal grande scher¬ 
mo un solo fenomeno moda. A tal 
fine, oggi esistono le passerelle, i 
media martellanti ma soprattuto la 
persuasione occulta della pubblici¬ 
tà che in fatto di potere visivo spe- 
gne anche il più hollywoodiano 
dei grandi schermi. 


Gianluca Lo Vetro 
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Giovedì 8 maggio 1997 JO runità 2 I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



«Malefemmine» 


MARIA NOVELLA OPRO 


Ne parliamo dopo la seconda puntata perché lo 
sceneggiato di Raidue «Racket» ha rivelato final¬ 
mente la sua vera natura plovresca. Altro che risto¬ 
ratore, Michele Placido (nella finzione si chiama 
chissà perché come il collega Guido Cerosa) è un ex poliziotto 
che ha visto morire i suoi migliori amici. Ma il passato ritorna 
sempre, così come il commissario Cattani incombe sulla storia 
professionale dell'attore che ha la faccia giusta per un dolore 
marmorizzato. Peccato che la moglie (Fiorenza Marchegiani), 
anche se lo ama, in realtà non lo capisce come lo capiamo noi 
del pubblico. Ma, a pensarci, le donne in questa serie non ci 
fanno una gran bella figura: la moglie del cattivo, nonostante 
sia incinta, partecipa ai delitti della Sacra corona unita. La se¬ 
gretaria dell' associazione dei commercianti spiffera tutto a un 
delinquente che l'ha sedotta. E insomma i personaggi femmi¬ 
nili sembrano messi lì per fare da pietre al collo e spingere i loro 
uomini a pagare il pizzo e chinare la testa. Naturalmente fidia¬ 
mo che nel seguito della storia qualcuna si redimerà, a costo 
della vita. La legge della fiction, anche quella migliore, vuole 
infatti che il prezzo del riscatto sia la morte. Bravi comunque 
gli sceneggiatori e il regista Perelli, che ovviamente è quello 
della «Piovra». L'ambientazione a Biella, anziché nella solare e 
tragica Sicilia, dona alla storia una luce più gialla, anche se poi 
gli eventi sono piuttosto notturni e il killer interpretato da 
Adriano Pappalardo, più che un membro della criminalità or¬ 
ganizzata sembra un maniaco da cinema americano, quasi alla 
Quentin Tarantino. Ha già ammazzato due persone per puro 
diletto. Ora ha nelle sue mani assassine il bambino di Gerosa. 
Dio mio, speriamo non faccia la stessa fine della figlia di Catta¬ 
ni. 




FREE PASS FREE ITALIA 1.14.28 
11 miniritratto rockettaro proposto dal programma 
di Antonio Conticello ha per protagonisti 1 
Sottotono, reucci dell'hip-hop made in Italy. Nel 
corso della trasmissione, i migliori video e una 
parabola sulla loro breve ma intensa carriera. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 1630 

Un'inchiesta sulla scoliosi è al centro della 
trasmissione odierna condotta da David Sassoli. In 
collegamento da una scuola media di Roma, i 
consigli di esperti per prevenire questa 
malformazione molto diffusa tra gli adolescenti. 

TOP SECRET RAITRE. 23.00 

La puntata di oggi ripropone «Josef Menghele: la 
resa dei conti», uno dei gialli della storia più 
drammatici e appassionanti: il racconto della 
caccia all'angelo della morte di Auschwitz - un 
mostro travestito da scienziato, mai processato a 
Norimberga - da parte di un gruppo di sue vittime 
decise a non dimenticare 1 crimini del nazismo. 

ITALIANS CIOÈ ITALIANI RAITRE 23 50 

Beppe Severgnini incontra Sergio Romano, l'ex 
ambasciatore italiano più famoso nel mondo e oggi 
autorevole opinionista. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Gran Premio int. della tv (Canale 5, 20.46). 8.899.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.31). 7.180.000 

Pinocchio (Raiuno, 20.56). 5.7D9.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 5.016.000 

Racket II parte (Raidue, 20.59). 4.953.000 



«Yol», Palma a Cannes 
Dalla Turchia con onore 


1.55 YOL 

Regia di Yilmaz Ciiney e Seri! Gòren con Tarik Akan, Seri Sezer, Halil 
Ergiin, Meral Orhonsay. Svizzera/Francia 1982 (111 minuti). 

RAIUNO 

Cinque detenuti, liberati sulla parola per una 
settimana, si trovano di fronte a una Turchia 
militarizzata e lacerata dalle contraddizioni: tra loro c'è 
un curdo che passerà alla lotta armata e un contadino 
costretto dalle leggi della tradizione a uccidere la 
moglie adultera. Caso unico di un film scritto, discusso, 
provato con attori del carcere dove Gùney era detenuto 
per un oscuro caso di omicidio di un magistrato. Palma 
d'oro a Cannes ex-equo con Missing-Scomparso. 


EGLI IL TUO FILIVI 


15.30 FOGLIE D'AUTUNNO 

Regia di Robert Aldrich, con Joan Crawford, Glifi Robertson, Vera Mi- 
les. Usa (1956) 108 minuti. 

Milly è una donna di mezza età ancora molto 
bella. Si innamora ricambiata di un ragazzo più 
giovane di lei. I due si sposano, ma dopo le noz¬ 
ze il giovanotto rivela disagi psichici. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 CAPRICORNONE 

Regia di Peter Hyams, con Hai Holbrook, Karen Black. Usa (1978) 
121 minuti. 

Dopo la conquista della luna, la Nasa ha in pro¬ 
gramma una missione su Marte. Qualcosa, pe¬ 
rò, va storto: gli astronauti già in posizione sul 
razzo vengono fatti scendere e nascosti in Ne- 
vada. Motivo? Il governo degli Stati Uniti non 
può permettersi una «brutta figura» e allora... 
TELEMONTECARLO _ 

22.35 I SONNAMBULI 

Regia di Mick Carris, con Brian Krause, Madchen Amick, Alice Krige. 
Usa (1992) 91 minuti. 

La sceneggiatura è la prima scritta per il cinema 
da Stephen King. E la storia racconta di una ori¬ 
ginale famiglia di sonnambuli, in parte uomi¬ 
ni e in parte animali. Chiaramente sono dei 
terribili assassini, ma nessuno sospetta di loro. 
A salvare la città in pericolo saranno i gatti, gli 
unici in grado di capire l'«anomalia». 
RETEQUATTRO _ 

2.10 L'IMPIEGATO 

Regia di Gianni Puccini, con Nino Manfredi, Eleonora Rossi Drago, 
Andrea Lecchi. Italia (1959) 104 minuti. 

Commedia di costume sulla vita di un impie¬ 
gato piccolo piccolo. Le sue giornate le trascor¬ 
re tra casa e ufficio, tutte uguali. Fino a quando 
arriva una energica direttrice che vuole cam¬ 
biare 1 sistemi di lavoro. 

RAITRE 


CfRAIJMO I #RAIDUE | 






RETE 4 


ITALIA 1 




M ATTINA 



6.30 TG 1 . [9725663] 

6.45 UNOMATTiNA. AH’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 75 1; 7.35 - 

Econamia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [73665359] 

10.30 RELAZIONE PER IL 1996 DEL 
GARANTE DELLA CONCOR¬ 
RENZA E DEL MERCATO GIU¬ 
LIANO AMATO. [85755] 

11.30 TG 1. [2874595] 

11.35 VERDEMATTINA. [5511243] 

12.30 TG 1 - FLASH. [75576] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Un accordo fatale”. [8414330] 


6.40 SCANZONATISSIMA. 

[7453205] 

7.00 GO-CART MATTINA. All’Inter¬ 
no: 8.50 lassie. Tf. [5750243] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [9691717] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [9682069] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [9877359] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4737309] 
11.00 MEDICINA 33. [99175] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [3122243] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [849021] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [85791] 

8.30 FAMOSI PER QUINDICI MINU- 
TL Rubrica. [1665589] 

8.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica. 
“Un mercoledì nell’Italia dei tra¬ 
nelli” (Replica). [7184224] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Ru¬ 
brica. [405601] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [21750] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. 

[5425137] 


6.50 COLOMBO. Telefilm.“Concerto 
con delitto". [7832507] 

8.30 TG 4. [7960971] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [5924682] 

9.50 PESTE E CORNA. [1282311] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [3137] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [1156] 

11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2885] 

11.30 TG 4. [3684330] 

11.45 MILAGROS. Tn. [8198972] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7137682] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. All’interno: 8.00 Gio¬ 
chiamo con Ciao Ciao. Show; 
9.00 la posta di Ciao Ciao 
Rfettim. Show. [1544069] 

9.15 A-TEAM. Tf. [2838137] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5978040] 

11.20 PLANET. (Replica). [2207283] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2284392] 

12.20 STUDIO SPORT. [1597595] 

12.25 STUDIO APERTO. [8957156] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8389069] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ilfan¬ 
tasma lo vuole”. [8963021] 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [3224] 

9.30 IL CORAGGIO DI ANNA. Mini¬ 
serie. Con Edwige Fenech, Da¬ 
niela Poggi. Regia di Giorgio Ca¬ 
pitani. [8536311] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[122866] 


7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [3207175] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1107663] 

10.00 TELEFILM. [9408] 

10.30 DUE COME VOI. Rubhca. Con- 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [1453311] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [8621750] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [85330] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3283717] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tf. 

“Epidemia al ranch”. [4815750] 
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu¬ 
mentarlo. “Ingegnosi mimetismi. 
[9547576] 

15.55 SOLLETICO. All’interno: Las- 
sia Tf.; Zeno. Tf. [6725021] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2275717] 

18.00 TG 1. [68408] 

18.10 ITALIA SERA. [729392] 

18.45 LUNA PARK. GIOCO. All’interno: 
19.20 Che teitpo fa. [8076311] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [87156] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. All’In¬ 
terno: 152 - Flash. [8196750] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. AH’in- 
terno: 15 2 - Flash. [3296525] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4373205] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [7214601] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [798773] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [35972] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9706885] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [74682] 
14.00 TGR / TG 3. [3925446] 

14.40 ARTICOLO 1. [418779] 

15.05 TRIBUNE ELETTORALI AMMI¬ 
NISTRATIVE . [57563972] 

15.05 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Roma: Tennis. 
IntenHzicrali d'Italia femmni- 
i [57563972] 

18.00 GEO MAGAZINE. [2663] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [4822] 

19.00 TG 3 / TGR. [5576] 


13.30 TG 4. [7750] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [24205] 

14.15 SENTIERI. [4837972] 

15.15 ASPETTANDO "LA VILLA DEI 
MISTERI" . Speciale. [9550088] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [8329137] 

15.30 FOGLIE D'AUTUNNO. Film 
drammatico (USA, 1956, b/n). 
Con Joan Crawford. [467885] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1617779] 

18.55 TG 4. [4282885] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [4048750] 


13.30 CIAO CIAO. [52972] 

14.28 FREE PASS FREE. [2208595] 
14.32 COLPO DI FULMINE. GIOCO. 

Con Alessia Marcuzzi. [2717] 
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. 
[1279953] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [280953] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [8595] 
18.00 KARINEEARI. Telefilm. “Amo¬ 
re a prima vista”. [9224] 

18.30 STUDIO APERTO. [24576] 
18.50 STUDIO SPORT. [7139514] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “In balia 

del vento”. [2137] 


13.00 IG 5 . [43866] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[5052363] 

13.40 BEAUTIFUL. [186224] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [4846953] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (Replica). [1105750] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [54156] 

18.45 TIRA & MOLLA. GIOCO. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [2766069] 


13.05 TMC SPORT. [7679866] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [3562243] 

14.00 MARGHERITA GAUTHIER. 

Film drammatico (USA, 1936, 
b/n). Con Greta Garbo. Regia di 
George Cukor. [5934514] 

16.15 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. [1953514] 

17.55 ZAP ZAP. 

- . - TMC NEWS. [6577392] 

19.45 CANDIDO. Rubhca. Conduce 
Antonio Lubrano. [2023866] 

19.55 TMC SPORT. [822243] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [62040] 
20.40 Napoli: calcio, coppa Italia. 
Napoli-Vicenza. Finale. Andata. 
[1390886] 

22.50 TG 1. [5946446] 

22.55 NO coMMENT. Attualità. Con¬ 
duce Danila Bonito. Regia di 
Mimma Nocelli. [5800446] 


20.30 TG 2 - 20,30. [88205] 

20.50 OTELLO. Dramma lirico in quat¬ 
tro atti di Arrigo Boito. Musiche 
di Giuseppe Verdi. Con José 
Cora, Barbara Frittoli. Regia di 
Ermanno Olmi. [21811798] 


20.00 tribuna ELETTORALE AM¬ 
MINISTRATIVE. [663] 

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [12363] 

20.40 CONDOMINIO MEDITERRA¬ 
NEO. Attualità. Con Syusy 
Blady, Patrizio Roversi. [844330] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[48682] 

22.45 TGR. [3172804] 


20.35 LA VILLA DEI MISTERI. Film- 
Tv. Con Alberto Castagna, Èva 
Grimaldi. Regia di Beppe Cino 
(Spuntata). [133601] 

22.30 NIGHT EiiER. Spedale sul film. 
[42408] 

22.35 I SONNAMBULI. Filmhorror 
(USA, 1992). Con Brian Krause, 
Madchen Amick. Regia di Mick 
Garris. 

V.M. di 14 anni. [4952934] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [8458] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[51663] 

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. Con Sandro 
Ruotolo, Corrado Formigli. 
[83801885] 


20.00 TG 5. [2156] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Condu- 
cono Gene Gnocchi e Tullio So- 
lenghi. [54750] 

20.50 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Con Cristina Parodi. [1255327] 

20.55 UN PASSO VERSO IL DOMA¬ 
NI. Film-Tv drammatico (USA, 
1997). Con Meryl Streep, Fred 
Ward. Regia di Jim Abrahams. 
Prine -visiane TV. [6145817] 


20.10 CHECK POINT 8 - SPECIALE 
ELEZIONI. Attualità. Conduco¬ 
no Stefano Bises e Flavia Fra¬ 
tello. [2766156] 

20.25 CAINON DAI TG. Con FulviO 
Damiani. [6862427] 

20.30 CAPRICORNONE. Film fanta¬ 
stico (USA, 1978). Con Elliott 
Gouid, James Brolin. Regia di 
Peter Hyams. [4795088] 

22.55 TMC SERA. [8528476] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [37422] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8188815] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
L'alba della Repubblica. “La 
Costituzione italiana”. [7948847] 
1.00 SOTTOVOCE. [1218002] 

1.55 YOL. Film drammatico (Turchia, 
1981). Con Tarik Akan, Halil 
Ergun. Regia di Yilmaz Guney e 
Serif Goren. [71237199] 

3.40 LE CANZONI DI TUTTI. Pro¬ 
gramma musicale. 


0.05 TG 2 - NOTTE. [51606] 

0.35 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [54747809] 

0.40 METEO 2. [54739880] 

0.45 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8951847] 

0.55 TGS - SPECIALE FI. Rubhca 
sportiva. [6327098] 

1.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [2630118] 

1.45 PUNTO E BASTA. [3941489] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. “L’altrafac¬ 
cia della storia”. [6966953] 

23.50 ITALIANE CIOÈ ITALIANI. 

Talk-show. [213446] 

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[8086248] 

1.20 FUORI ORARIO. Cose (mai)vi¬ 
ste presenta: [54738151] 

1.25 Roma: TENNIS, intemazionali 
d'Italia fatitinili. [5892460] 
2.10 L'IMPIEGATO. Filmcomico. 
Con Nino Manfredi. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6720422] 

1.00 NUDO E CRUDELE. Film docu¬ 
mentano (Italia, 1984). Regia di 
Albert Thomas. [2479354] 

2.40 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [2278286] 

2.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [2267170] 

3.00 BONANZA. Telefilm. [3574083] 

3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 
[2383712] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. 


23.30 COBRA. Telefilm. “Tempesta 
nel deserto”. [56750] 

0.30 ITALIA 1 SPORT. All’interno: 

0.35 studio Sport. [9627151] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
MeCoy, Marina Sirtis. [4705248] 
3.00 BARETTA. Telefilm. Con Robert 
Blake. [2464460] 

4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. [2440880] 

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele¬ 
film. Con Marlee Matlin, Mark 
Harmon. 


23.05 TG 5 . [3463514] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: 0.30 15 5. [5387137] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5830002] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
a. Show (Replica). [7978286] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7081118] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [7066809] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


23.15 BLU & BLU. Rubrica. Conduce 
Patrizia Santamaria. [2496427] 
23.45 LAGUNA BLU. Film avventura 
(USA, 1980).Regia di Peter Hy- 
mas. 

V.M. di 14 anni. [9495576] 

1.50 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[7093016] 

2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [6138828] 

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [6179335] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [621953] 
14.05 Hir HIT. [7056682] 

15.30 HELP. [773175] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [176972] 

18.00 FLASH TG. [974156] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [348953] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2196408] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK . [997427] 

20.30 FLASH TG. [888750] 
20.35 aiRE I umn. Te¬ 
lefilm. [7565917] 

21.30 POLTERGEIST. Te¬ 
lefilm. [522137] 

22.30 SEINFELD. [468330] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

Airinlerno: Blood. 
[719175] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 
Gioco (Replica). 


Odeon 

12.00 IL BANDITO DI 

SIERRA MORENA. 
Film. 

- . - ANICA FLASH. 

[413156] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. Siluation co¬ 
medy. [76365750] 

17.00 CAPRICCIO E PAS- 
SICME. Tn. [237682] 
18.00 TG ROSA. [160311] 

18.30 BALAFON. 

- . - ANICA FLASH. 

[178330] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [443021] 

19.30 INF. REG. [442392] 
20.00 TG ROSA. [449205] 

20.30 ZONA 421 OBIETTI¬ 
VO MANILA. Film. 

- . - ANICA FLASH. 

[307040] 

22.30 INF. REG. [451040] 
23.00 ODEON REGIONE. 


Italia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[79819175] 

13.15 IG. News. [3606934] 

14.30 SQUADRA ANTI¬ 
CRIMINE. [869205] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4978175] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [246330] 

19.00 TG. News. [4113137] 

20.40 UN SOGNO CHIA¬ 
MATO WEST. Mini¬ 
serie. Con Richard 
Chamberlain, Alice K- 
riege. [537953] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. [544359] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [319205] 

23.40 NEW AGE TELEVI- 
SKM. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. 
[88610798] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[857576] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[982595] 

20.30 DONNEUROPEE. 
Rubrica. [667804] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [461427] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.55 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [142446] 
13.10 IVO IL TARDIVO. 

Film. [5796755] 

15.05 UNA MOGLIE PER 
PAPÀ. Film comme¬ 
dia. [1300311] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[1416446] 

19.05 IL ROVESCIO DELLA 
MEDAGLIA. Film 
drammatico. [2607243] 
20.40 SET. [3754999] 

21.00 THE GLASS 

SHIELDS. Film dram¬ 
matico. [9589175] 
22.45 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [6223392] 
23.05 PANTHER. Film dram¬ 
matico. [8551330] 

1.25 CROOKLYN. Film 
drammatico. 


Tele +3 

12.05 CONCERTO BRAN¬ 
DEBURGHESE N. 1. 
Bach {R}. [6719137] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [11622576] 
19.05 +3 NEWS. [1838088] 
21.00 IL QUARTETTO BO- 
RODIN ESEGUE 
MUSICHE DI SHO- 
STAKOViCH. Spe¬ 
ciale. [891779] 

22.00 SINFONIA N. 7/9 
D944. F. Schubert. 
[8653576] 

23.10 TILL EULESPIE- 
GELS. Musica sinfo¬ 
nica. [1729886] 

23.30 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL NOVECEN¬ 
TO. All’interno: studi 
per pianoforte libtro 
iG. Ligety. [422663] 
24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
acoanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


P ROGRAMM X RAD X O 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io - 
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07 
Italia no, Italia si; 11.05 Golem; Ai 
confini della realtà; Come vanno gli 
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno musica; 12.38 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 
16.35 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni week-end; 
18.12 I mercati; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioFlelpi; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35 
Zapping; 20.40 Radiouno Musica - 
Speciale Internazionali di Tennis; 
23.10 Pronto Australia. Qui Italia; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Prima e 
seconda parte). 24* parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 

12.50 Divertimento musicale per due 
corni e orchestra; 14.05 In aria; 15.03 
Flit Parade - Flits of thè worid; 15.35 
Single; chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3. La serva padrona; cercando la 
“classica” tra film e pubblicità; 11.00 
Pagine. Viaggio in Oriente; 11.15 


MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in 
compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 4“ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
È stato così; 19.02 Flollywood Party; 
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Alfredo Giuliani; 20.00 Bianco e 
nero. Musiche per tastiera; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Otello; 23.50 Storie alla radio; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Ritratto 


Il Reportage 


Umberto D'Amato, spione e sbirro 
Ficcò il naso in tutti i misteri d'Italia 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


S BIRRO SÌ, SÌ, mi dovete chiamare 
sbirro. Quello della spia o dello spio¬ 
ne è un mestiere serio. Da sbirro, ap¬ 
punto». Lo diceva con molto auto¬ 
compiacimento, Umberto Federico D'Amato, il 
più grande e il più noto « fascicolatore» d'Italia, 
quello che, per anni, aveva diretto l'Ufficio affari 
riservati del ministero dell'Interno. L'uomo che 
aveva ficcato il naso in tutte le tragedie italiane 
e in tutti i misteri mai chiariti: strage di Piazza 
Fontana, strage di Piazza della Loggia, omicidio 
Pecorelli, sequestro e uccisione di Aldo Moro, 
morte di Calvi, storia di Licio Celli e della P2, ca¬ 
so Sindona, spionaggio telefonico, moti neofa¬ 
scisti di Reggio, trame nere e trame rosse. D'A¬ 
mato è morto qualche anno fa, mai suoi fascicoli 
continuano a « galleggiare» tra Procure e Que¬ 
sture, tra servizi segreti istituzionali e caserme 
dei carabinieri. 

Furono messe insieme dai suoi uomini le carte 
ritrovate in un deposito fuori mano della Polizia, 
in via Appia e quelle scovate, qualche giorno fa, 
dal giudice Mastelloni, in una cassaforte del Mi¬ 
nistero dell'Interno. Se c'era una polizia nella 
polizia, una specie di «Gladio» del Viminale, un 
vertice segretissimo che indagava su tutto e tut¬ 
ti, non può che averlo capeggiato lui. Qualcuno, 
negli anni, aveva battezzato il suo ufficio, « quel¬ 
lo delle stragi». Altri, lo avevano soprannomina¬ 
to « il grande vecchio». Gli amici lo chiamavano 
« Umbertino» e i nemici, con mille ovvie allusio¬ 
ni, «il marsigliese». Gli uomini dei servizi segreti 
della Nato, invece, lo avevano battezzato « il pa¬ 
drino» e gli americani della Già « il cuoco». I ca¬ 
pi dei servizi segreti arabi, invece, semplicemen¬ 
te «il dottor D'Amato», con molto rispetto e un 
certo distacco 

Un vero professionista dello spionaggio, lui, 
ma anche persona affabile, colta, pronta alla 
battuta e persino ridanciana. Amava citare gli 
autori latini e i grandi romanzieri, ma senza af¬ 
fettazione o esibizionismo. Certo, era sempre 
formalmente inappuntabile 
con i «superiori», ma durissi- i 
mo sul lavoro e con la consa- ■ ^ ' 
pevolezza di conoscere a fon- 
do il mestiere. Porgeva, ap¬ 
punto, una battuta, ma all'im¬ 
provviso gli occhi diventava¬ 
no freddi e distaccati. Signifi¬ 
cava che il prefetto, da quel 
momento, era al lavoro an¬ 
che se stava semplicemente 
suggerendo, con discrezione, 
una pietanza al posto di un'al¬ 
tra. É allora faceva paura. Non 
sopportava i militari e quando 
capitava l'occasione non evi¬ 
tava le sparate malevole. Il 
generale del Sitar, De Loren¬ 
zo? Un pallonaro che colle¬ 
zionava solo veline e ritagli di 
giornale da utilizzare per « 
terrorizzare» i politici e in par¬ 
ticolare i presidenti della Re¬ 
pubblica . Il generale Santovi- 



te di spionaggio italiana. La prima volta lo ave¬ 
vamo incontrato fuori da Palazzo San Macuto, 
dopo una lunga deposizione davanti alla Com¬ 
missione parlamentare d'inchiesta sulla P2. Non 
aveva gradito di essere stato additato ai fotogra¬ 
fi e ripreso. Non voleva che la sua faccia finisse 
sui giornali. Aveva risposto, a qualche domanda, 
con un sorriso silenzioso. Un altro giorno, per 
caso, lo avevamo incontrato in un paesetto del 
Lazio dove si era recato a fare incetta di casta¬ 
gne per i «marron glaces». Ne era nata una 
chiacchierata « tra gentiluomini». Celli? I parla¬ 
mentari della Commissione P2 non avevano ca¬ 
pito nulla. Il «venerabile» non faceva complotti. 
Era felice di vivere nel centro sinistra, per fare af¬ 
fari e soldi a palate. Non voleva i comunisti,cer- 
to, ma per il resto viveva nel migliore dei mon¬ 
di. Lui- è vero-si era iscritto alla P2, ma per moti¬ 
vi di lavoro. Gli elenchi di Castiglion Fibocchi? 
Non erano certo completi. Anzi, i nomi più im¬ 
portanti non c'erano. Sulla strage di Piazza Fon¬ 
tana? Non era vero che lui avesse fatto sparire 
delle prove ordinando agli artficieri di far saltare 
in aria una borsa che avrebbe potuto far arrivare 
agli attentatori. Era vero, invece, che aveva in¬ 
contrato molte volte Stefano Delle Ghiaie, il 
«caccola», uno dei capi di Ordine Nuovo. Aveva 
tentato di « assumerlo», ma l'operazione non 
era riuscita. Era il suo lavoro. Allora era scattata 
la caccia. 

La conversazione si era protratta ancora per 
un po' di tempo. Poi, il prefetto aveva deciso 
che bastava così. Pochi giorni dopo era arrivata 
una lettera di lamentele per un articolo ritenuto 
offensivo. D'Amato non chiedeva precisazioni, 
ma «alludeva», e in modo pesante, al fatto che 
lui conosceva molte cose della vita dei redattori 
del giornale, ma che se le era tenute sempre per 
sé. Insomma, un « io potrei parlare», ma non lo 
faccio, alquanto minaccioso. Tutto era finito li.In 
realtà, il prefetto, dalle varie inchieste sui« mi¬ 
steri italiani», era sempre uscito formalmente 
pulito. 

Ma sapeva, eccome se sa¬ 
peva. Su Piazza Fontana, cer¬ 
to. Ma anche sul caso Moro, 
una vicenda, secondo lui, 
condotta con i piedi da « un 
mucchio di militari imbecilli». 
Insomma, dilettanti e non 
certo « sbirri» seri. Quando lo 
aveva detto, il viso si era 
aperto ad un sorriso ineffabile 
e gli occhi si erano fatti pic¬ 
coli come fessure. Su Pecorel¬ 
li, bisogna dire che erano sta¬ 
ti proprio gli uomini di D'A¬ 
mato ad arrivare per primi 
negli uffici di «OP». E quando 
Calvi era stato trovato morto 
sotto il ponte dei Frati Neri, a 
Londra? Il primo a saperlo era 
stato proprio il prefetto che si 
era precipitato ad una riunio¬ 
ne del Consiglio dei ministri 
per avvertire personalmente 


to capo del Sismi? Un ubriacone che molti fur¬ 
bastri menavano per il naso. Licio Celli? Un 
noiosissimo personaggio che ripeteva banalità 
fino alla nausea e che pure era riuscito a farsi 
prendere sul serio da un sacco di gente. Roberto 
Calvi? Un uomo terrorizzato che aveva vissuto, 
fino alla morte, in un suo mondo che non aveva 
più niente a che vedere con la realtà. 

Negli ultimi anni, come è noto a tutti, il pre¬ 
fetto ed ex capo degli Affari riservati( mai anda¬ 
to in pensione per la verità) si era cucito addos¬ 
so l'immagine del « flic-gastronome» e curava 
una rubrica di cucina sull'Espresso, con lo pseu¬ 
donimo di «Caulte e Miliau» suoi grandi maestri 
del passato, tra creme e asparagi, antipasti e vi¬ 
ni di marca. Oggi, se lo «sbirro» fosse in vita, si¬ 
curamente riderebbe dei vari ritrovamenti di 
carte al Ministero dell'interno o in uno dei de¬ 
positi della polizia, con notizie sui tanti, troppi 
misteri d'Italia. Tutta roba-spiegherebbe- che 
soltanto io sarei in grado di rileggere, capire e 
interpretare. Ovviamente, i magistrati inquirenti 
di Roma e di Milano non la pensano così. Vedre¬ 
mo. 

Umberto Federico D'Amato, figlio di un que¬ 
store e nato, appunto, a Marsiglia( per tutta la 
vita amerà la Francia che considerava la sua se¬ 
conda patria), si era arruolato in polizia pochi 
giorni dopo l'8 settembre, quando tutti cercava¬ 
no, in qualche modo, di squagliarsela. Era riusci¬ 
to a non fare il servizio militare perché, come 
disse qualche anno fa nel corso di una intervista, 
« non voleva in nessun modo andare a morire 
per Mussolini». 

Dunque scelse il regno del Sud ed ebbe subito 
un incarico delicatissimo che, guarda caso, ri¬ 
guardava proprio fascicoli e lo spionaggio. Ven¬ 
ne infatti spedito a Nord, nei territori della Rsi, 
insieme ad alcuni ufficiali dei carabinieri poi 
coinvolti nelle vicende del bandito Giuliano. Si 
trattava di recuperare il prezioso archivio dell'O- 
vra, la polizia politica fascista. Ovviamente, ci 
riuscì ed ebbe a lungo contatti con il prefetto 
Leto per sottrarre tutto quel materiale alla « go¬ 
losità» nazista. 

Nella Roma ancora occupata dai tedeschi era 
già riuscito a scoprire l'organizzazione spionisti¬ 
ca dell'AbwehrIuft, l'aviazione tedesca e per 
questo motivo gli americani lo avevano insigni¬ 
to della «Bronze star». Poi aveva conosciuto un 
«collega» di grande capacità. Quel James Angle- 
ton, capo stazione dell'Oss a Roma che aveva 
subito cominciato a mettere le mani negli affari 
politici interni italiani. 

Risalgono, dunque, al 1944 i primi contatti fra 
D'Amato e i servizi segreti americani. Il prefetto, 
agli ordini del ministro Mario Sceiba, era stato 
poi incaricato di mettere in piedi l'Ufficio Affari 
riservati, utilizzando a piene mani capi e gregari 
degli apparati di spionaggio fascista. D'altra 
parte, ha sempre detto, D'Amato, Sceiba era 
convinto che solo gli ex fascisti avrebbero potu¬ 
to combattere in modo adeguato i comunisti. 
Da quel momento, «lo sbirro» aveva cominciato 
ad organizzare la più efficiente e la più vasta re- 


il ministro. 

Puntuale, preciso, sempre informato. Umber¬ 
to Federico D'Amato era poi diventato, nel giro 
di pochi mesi, amico strettissimo di Francesco 
Pazienza, il noto faccendiere. Secondo alcuni 
era stato proprio D'Amato a mettere, vicino al 
generale Santovito, questo personaggio dai mil¬ 
le legami e dalle mille iniziative. E Pazienza ave¬ 
va inventato il « Supersismi» che aveva finito per 
mettere nei guai il povero generale. 

L O «SBIRRO», insomma, aveva colpito an¬ 
cora. Dicono che D'Amato si sia portato 
nella tomba tutti le « italiche trame»,ma 
forse non è vero. 

Su questo, Francesco Cossiga, ex ministro del¬ 
l'interno ed ex presidente della Repubblica, 
grande estimatore e amico di Umberto Federico 
D'Amato, ha sicuramente una qualche opinione. 
Probabilmente, una volta o l'altra, ne parlerà. 

Anni fa, a Cattolica, incontrammo un simpati¬ 
co personaggio (tutti simpatici i grandi spioni) 
noto in tutto il mondo: William Colby, ex capo 
della Già. Era in Italia per il festival cinematogra¬ 
fico della città. Maglietta sportiva e gran bic¬ 
chiere di Coca Cola ghiacciata in mano, accettò 
di fare due chiacchiere « tra gentiluomini». Lar¬ 
go sorriso e signorilità. 

E un italiano passabile. Cominciò subito con 
un :« Certo, i comunisti italiani sono sempre sta¬ 
ti organizzati alla perfezione. Hanno preso soldi 
dai russi e dalle Cooperative, sotto il naso del 
governo. Noi sapevamo tutto, ovviamente. Però 
non posso dimenticare quanti soldi abbiamo 
dato alla Democrazia cristiana. Ma quelli che ci 
sono costati di più sono stati i socialdemocratici. 
Non lo scriva, ma non la finivano mai di chiede¬ 
re soldi e poi non combinavano nulla . Una im¬ 
presa incredibile trattare con loro». 

La conversazione era andata avanti a lungo, 
tra una battuta e una risata. Povero Colby, finito 
annegato a due passi da casa, lui così atletico e 
sportivo. 

Ad un certo momento aveva detto:« Quel vo¬ 
stro D'Amato, un vero mago. Uno con due c. 

così. Da noi rispettato al massimo. Non ne sba¬ 
glia una. Certo, ha quella mania della Francia. 
Ricorda? Ha avuto la " Legion d'onore" per la 
cattura di quei due fascisti dell'Oas. Come si 
chiamavano.... Certo, certo, Soustelle e Bidault. 
La Francia ha sempre contato su di lui». Poi an¬ 
cora, aveva aggiunto:« E quel suo libro sulle pas¬ 
sioni culinarie dei politici italiani? Proprio diver¬ 
tente». 

Già, quel libro. Il titolo era:« Menù e dossier». 

I maligni dicono che lo « sbirro» aveva sistema¬ 
to qualche microfonino sotto i tavoli di un noto 
ristorante, a due passi dalla Camera dei Deputa¬ 
ti, per ascoltare le « chiacchiere dei politici a ta¬ 
vola». Così aveva anche saputo che cosa man¬ 
giavano Berlinguer e De Mita, Craxi e Pantani e 
tanti, tanti altri. Gli amici hanno sempre replica¬ 
to: « Balle. Il prefetto ha solo lavorato con fanta¬ 
sia e intelligenza. Non è colpa sua se tutti hanno 
paura di lui». 


Dal Ghana 
alla prigione 
dei campi 
di pomodori 

DALL'INVIATO 

JENNER MELETTI 


CASERTA. E pericoloso salire sul tre¬ 
no pronto al binario 8 di Napoli 
Centrale. «Napoli - Caserta, via 
Aversa», annuncia l'altoparlante. 
Quaranta minuti di viaggio, prima 
nella periferia napoletana poi nel 
fango delle campagne dove uomini 
neri spingono con un bastone bufa¬ 
le nere. Quaranta minuti che ti pos¬ 
sono portare nella palude degli uo¬ 
mini, nella «terra dell'inedia e della 
confusione», dove piano piano i so¬ 
gni si dimenticano, i progetti ven¬ 
gono abbandonati. «Qui è facile ar¬ 
rivare, difficile vivere, quasi impos- 
sibilepartire». 

Christian ha trent'anni, e arriva 
dal Ghana. Per lui il binario 8 è già 
un traguardo. In aereo da Accra a Bu¬ 
dapest, poi si è messo in mano ai 
trafficanti di clandestini, per attra¬ 
versare le frontiere. In Italia è arriva¬ 
to nascosto in un camion, «vicino a 
Trieste». «Tutto mi è andato bene, 
ora vado dagli amici». Ha telefonato 
ai suoi, in Ghana, prima di salire sul 
treno. In piazza Garibaldi a Napoli, 
civico 68, c'è il Cti, centro telefonico 
internazionale. «Phone store. Prime 
Link. Telefona a casa, risparmierai il 
50%». Su un cartello, le tariffe: un 
minuto di parole con la Nigeria, 
2.000 lire. Per Ghana, Zaire, Ugan¬ 
da, 2.500 lire. Il Cti è in fondo ad un 
passo carraio in discesa, accanto ad 
un magazzino alTingrosso con scrit¬ 
te in italiano e arabo. C'è la fila di se¬ 
negalesi e tunisini che vengono a 
comprare «scarpe donna uomo om¬ 
brelli guanti cappelli portafogli cin¬ 
ture borse». 

In tasca, Christian ha un biglietto 
con il nome di un amico, che abita a 
Castelvolturno. «Vado da lui, poi 
vedrò cosa è possibile fare. Ho anche 
i nomi di altri amici, che abitano a 
Modena, a Brescia, a Vicenza. Mi 
hanno detto che, in primavera, qui 
si trova da lavorare in campagna». 
In Ghana, Togo, Costa d'Avorio, Ni¬ 
geria, Senegai, paesi come Castel¬ 
volturno o Villa Literno sono famo¬ 
si più di MilanoeTorino. Correvano 
di bocca in bocca, fra i giovani che 
volevano emigrare. «Si prendono i 
soldi raccogliendo i pomodori». Era 
vero, fino al 1990, quando se ne rac¬ 
coglievano per un milione di ton¬ 
nellate. Poi è arrivata la malattia di 
questa pianta, ed ora le tonnellate 
sono soltanto duecentomila (e sen¬ 
za le braccia nere resterebbero a mar¬ 
cire in campagna). Anche se il lavo¬ 
ro è quasi scomparso, gli africani 
continuano ad arrivare. Sono fra i 
tre e i quattromila, solo a Castelvol¬ 
turno, e secondo uno studio della 
Caritas, ogni cento «regolari» ci so¬ 
no 145 clandestini. 

Stazione di Aversa. Un pullman 
carica Christian e lo porta sulla Do- 
mitiana, fermata Pineta Mare. Alle 
undici del mattino ragazze del Gha¬ 
na e della Nigeria aspettano clienti. 
Più avanti le facce bianche delle po¬ 
lacche e delle albanesi. Christian 
cerca «padre Antonio», perché così 
gli ha detto di fare, nella sua ultima 
lettera, l'amico che abita qui. «Lui sa 
dove sono. Vaidalui». 

Padre Antonio Palazzo, parroco di 
Pineta Mare, non si stupisce di esse¬ 
re così «famoso». «Il mio nome, ed il 
mio indirizzo, sono anche in una ri¬ 
vista del Togo. Andate da padre An¬ 
tonio - hanno scritto - e vi darà un 
aiuto». La parrocchia distribuisce ri¬ 
so e pasta, vestiti e scarpe. «Ma do 
una mano anche per i documenti. 
Mi consegnano il passaporto, quan¬ 
do lo hanno, perché hanno paura di 
perderlo, o di essere rapinati. Io con¬ 
segno loro un tesserino, con la foto¬ 
grafia, e questo serve anche quando 
sono fermati da polizia e carabinieri. 
In ufficio, ho diecimila schede, con 
altrettanti nomi. Tutte ragazze e ra¬ 
gazzi arrivati qui dopo il 1990. Pri¬ 
ma non tenevo questa documenta¬ 
zione: non sapevo che questo feno¬ 
meno sarebbe diventato storia. I 
giovani dell'Africa hanno in me una 


Delusioni 
alFarrivo nel 
Casertano 
Ora anche 
fare 

il bracciante 
è diventato 
difficile 
Il rischioso 
mestiere 
degli ambulanti 
senza permessi 
né licenze 
Il racket 
e i debiti 
Un parroco 
amico 

dei diseredati 

grande fiducia. Mi affidano anche i 
loro soldi, perché li mandi alle loro 
famiglie: quando sono clandestini, 
non esistono, e non possono nem¬ 
meno fare un vaglia o ricevere una 
lettera. Lo so che tanti parrocchiani 
dicono che penso più ai neri che a lo¬ 
ro. Ma se viene un povero di Castel¬ 
volturno e mi chiede un pacco di pa¬ 
sta, faccio di tutto per accontentar¬ 
lo. Se viene un africano, gli chiedo il 
permesso di soggiorno?». 

Non farebbe fatica, Chrishan, a 
trovare una casa. Centinaia di villet¬ 
te - tutte abusive perché costruite su 
terreno demaniale - usate un mese 
all'anno dai proprietari di Napoli e 
Caserta, ora rendono quasi un mi¬ 
lione al mese, o centomila a posto 
letto. Farà più fatica, Christian, a 
trovare un lavoro. In campagna 
puoi fare i lavori che nessuno vuole 
più fare, come l'allevamento delle 
bufale. Ma anche chi ha il permesso 
di soggiorno fatica a trovare un'oc¬ 
cupazione, perché se tu non accetti 
le condizioni del padrone, c'è sem¬ 
pre un clandestino pronto a prende¬ 
re il tuo posto. «Quando tutto va be¬ 
ne, porti a casa seicento, ottocento- 
mila lire al mese. Ma sono tanU i me¬ 
si in cui non lavori». 

Alberghi di lusso, che non si capi¬ 
sce come possano vivere, visto che 
nessuno ha mai visto clienti. Bar di 
lusso, anche in strade ancora sterra¬ 
te. Spesso i mattoni sono serviti a ri¬ 
ciclare soldi della camorra. «Questa 
è la terra - dice Mary Osei, presiden¬ 
tessa dell'associazione ghanese - 
dell'inedia e della confusione. Fra 
quelli che continuano ad arrivare, ci 
sono anche alcuni che vorrebbero 
fare soltanto una tappa, prima di 
prendere un aereo per gli Stati Uniti 
o il Canada. Poi tanti si fermano, 
perché non riescono a guadagnare i 
soldi necessari, o perché perdono il 
coraggio». 

Mary Osei ha organizzato la «festa 
dell'indipendenza del Ghana». Ra¬ 
gazze e ragazzi hanno cantato l'inno 
nazionale. «Dio benedica la nostra 
terra / e la faccia diventare grande e 
potente». «I nostri uomini - dice Ma¬ 
ry - cercano lavoro in campagna, e le 
donne fanno le domestiche, come 
me, nelle case degli italiani, a Napoli 
oppure a Caserta. Dalle otto del mat¬ 
tino alle quattro del pomeriggio. 
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DALL’INVIATO 


PADOVA. Le case sono verdi e 
marrone. Cortili interni dove 
però i bambini non scendono 
a giocare. Scritte sui muri: «Via 
gli immigrati». «Italiano, ribel¬ 
lati». Un nigeriano con una 
Volvo fiammante accosta al 
marciapiede e fa scendere due 
ragazze. Altre due sono già lì 
che aspettano, pronte a salire. 
Facile immaginare la destina¬ 
zione del viaggio. Nessuno 
cammina normalmente, fra le 
case di via Anelli, periferia pa¬ 
dovana verso Venezia. Sembra 
che tutti corrano, che abbiano 
fretta di entrare o di uscire dal¬ 
le case, come se avessero paura, 
o vergogna, ad abitare lì. Tanti 
escono dall'atrio già in biciclet¬ 
ta. C'è anche un'anziana pro¬ 
stituta italiana che tutta orgo¬ 
gliosa si porta un cliente giova¬ 
ne nel suo appartamento. «Su 
cento arresti che facciamo - di¬ 
cono in questura - 60 o 70 so¬ 
no extracomunitari. E metà di 
questi, abitano nella zona di 
via Anelli. In quelle case ci so¬ 
no in tanti, italiani e no, che 
lavorano onestamente. Ma si 
organizzano anche i traffici 
della prostituzione e della dro¬ 
ga. Anche l'altra notte abbia¬ 


mo fatto un'Irruzione. Un tos¬ 
sicodipendente italiano è ve¬ 
nuto a raccontarci che la sua 
ragazza era andata per compra¬ 
re roba in un appartamento, ed 
era dentro da due giorni. Sia¬ 
mo entrati noi, ed abbiamo 
trovato un marocchino ed un 
algerino, che avevano appena 
gettato dalla finestra 26 busti¬ 
ne di cocaina». 

Non è difficile, a Padova, tro¬ 
vare i luoghi dello spaccio. In 
via Umberto I, al civico 98, una 
farmacia annuncia che si ven¬ 
dono «siringhe da insulina so¬ 
lo in confezioni da dieci». Pra¬ 
to della Valle è a poche decine 
di metri, ed è lì che verso sera 
arrivano i tossicodipendenti in 
cerca della dose. Ma lo spaccio 
è anche alla stazione, in piaz¬ 
zette e giardini, e davanti al 
Seri, l'ambulatorio dove si di¬ 
stribuisce il metadone. 

«Quelli che vendono droga - 
dicono alla polizia - li riconosci 
subito. Ben vestiti, quasi ele¬ 
ganti. Girano in scooter o con 
la mountain bike. Sono diversi 
dagli altri immigrati. Non sono 
ragazzi che hanno cercato un 
lavoro, e quando hanno capito 
che non l'avrebbero trovato si 
sono dati allo spaccio. No, fan¬ 
no parte di bande organizzate, 


La Testimonianza 


A Padova, 
nel ghetto 
traà*oga 
e prostitute 


che arrivano in Italia con capi, 
sottocapi e manovalanza. 
Quelli, i casolari diroccati delle 
campagne - dove hanno abita¬ 
to e continuano ad abitare co¬ 
loro che cercano un posto in 
fabbrica o in campagna - non li 
hanno mai visti. Si trovano su¬ 
bito un appartamento in via 
Anelli, si comprano l'auto, sta¬ 
biliscono i contatti. Per ora il 
traffico è gestito "in famiglia". 
Tunisini con tunisini, algerini 
con algerini, albanesi con alba¬ 
nesi... Le liti, le coltellate, gli 
omicidi, sono avvenuti fra 
connazionali». Tredicimila cin¬ 
quecento regolari, fra città e 
provincia. Con l'ultimo decre¬ 


to, in tremila hanno chiesto la 
sanatoria. «Non è sempre facile 
trovare le prove dello spaccio. 
Il "cavallo” arrivato dall'Est o 
dall'Africa non è tossicodipen¬ 
dente, e non è costretto a sbat¬ 
tersi come fanno gli italiani, 
che debbono vendere decine di 
dosi per guadagnare quelle per 
uso personale. A loro basta 
vendere un palo di dosi al gior¬ 
no, per guardagnare la giorna¬ 
ta. Ricorriamo anche alle 
espulsioni, per i trafficanti. Se e 
quando riescono a tornare, 
hanno comunque perso una 
fetta del mercato, e si trovano 
in difficoltà». 

Su un muro di via Anelli 
qualcuno ha scritto: «Immigra¬ 
ti carogne». La seconda parola 
è stata cancellata, e sostituita 
con «Benvenuti». Mohamed, 
marocchino, sta seduto su una 
panchina e sembra prendere il 
sole. Si ferma una macchina 
con due italiani, vanno a parla¬ 
re con lui. Si allontanano assie¬ 
me, entrano nell'atrio di un 
palazzo. Mohamed esce per 
primo, dopo dieci minuti esco¬ 
no gli altri due, che risalgono 
sull'automobile. Mohamed è 
ancora sulla panchina, e mette 
subito le mani avanti. «Non ho 
fumo, non ho niente. Tu che 


vuoi?». Arriva da Casablanca, 
ha 21 anni. «Io aspetto solo di 
lavorare», dice. 

Racconta che è stato due me¬ 
si in un autolavaggio, che ha 
fatto il commerciante nelle 
strade del centro. I suoi occhi 
non stanno fermi un attimo. 
Le auto che arrivano sono 
«battezzate» in un secondo. 
Clienti, polizia, o solo uno che 
torna a casa? «Io In galera? Mai 
stato. I miei cugini sì, sono sta¬ 
ti in carcere a Milano. MI han¬ 
no detto che si sta non troppo 
male, si mangia, si guarda la te¬ 
levisione. Io non voglio però il 
carcere... Voglio fare un lavoro 
buono, guadagnare i soldi, e 
tornare a casa. Siamo otto fra¬ 
telli, e per ora siamo tutti in 
Europa». 

Un'auto rallenta, ma non si 
ferma. C'è un estraneo vicino a 
Mohamed. «Io non ho tempo, 
io devo andare a chiedere in¬ 
formazioni per un nuovo lavo¬ 
ro». Mohamed lascia la panchi¬ 
na, prende la mountain bike 
come se dovesse partire. Ma 
due minuti dopo è dall'altra 
parte del palazzo, e sta entran¬ 
do nell'atrio con un ragazzo al¬ 
to e magro, che si appoggia al 
muro per non cadere. 

[J. M.] 


guadagno ottocentomila lire al 
mese. Ma cl sono anche gli uomini 
che spacciano, e le donne che fanno 
le prostitute. L'ho vista nascere sot¬ 
to i miei occhi, la prostituzione. Pri¬ 
ma del 1990, era diverso. Non c'era¬ 
no tanti autobus, per Napoli, e quel¬ 
le che andavano a fare le colf chiede¬ 
vano passaggi in auto. "Facciamo 
l'amore'', dicevano gli italiani. E se 
dicevano no, le picchiavano. Allora, 
per un mese di lavoro, prende’vi 
quattrocentomlla lire al mese, e ma¬ 
gari non riuscivi a farti pagare. Vede¬ 
vano l'amica che vestiva meglio di 
te, che aveva soldi... È iniziata così, la 
prostituzione. Ma dal 1990 è arriva¬ 
to il racket. Quelle che vedi sulla 


strada non sono prostitute, ma 
schiave, vittime. Sono tante, perché 
le loro "madame" sono qui a Castel- 
volturno, e loro non possono allon¬ 
tanarsi. Cinque clienti al giorno, in 
media, per fare in tutto centomila li¬ 
re. Sono tre milioni al mese, ma alle 
ragazze non resta nulla. Debbono 
pagare il "debito" fatto con l'orga¬ 
nizzazione che le ha portate qui. Se 
non sei puntuale coni pagamenti, ci 
sono le maledizioni del "vudu", e le 
minacce ai genitori, o ai figli, che so¬ 
no rimasti in Africa». 

Nel «limbo» delle campagne ca¬ 
sertane, le ragazze del Ghana e della 
Nigeria rischiano di passare tutta la 
loro giovinezza. Il «debito» non si 


Un giovane 
immigrato 
si affaccia 
al finestrino 
del treno 
che dalla 
stazione 

di Napoli Centrale 
porta a Caserta 


esaurisce mai, e bisogna andare sulle 
strade dell'Agro aversano dalle 11 
del mattino fino verso sera, e poi 
passare la notte sulla Domitiana. Per 
le ore di riposo spesso c'è solo un ma¬ 
terasso - racconta Marco, di «Nero e 
non solo» - buttato sul pavimento, 
senza nemmeno larete. 

«Anche i bambini - dice Angelo 
Luciano, dell'associazione Laila - 
qui non hanno diritti. Tanti di loro 
non hanno nemmeno un nome. È 
successo questo. Molte donne sono 
arrivate qui già incinte, altre hanno 
iniziato qui la maternità. Ma erano 
clandestine, e non potevano dare 
un nome ai loro figli. Ed allora han¬ 
no chiesto alle amiche, quelle già re¬ 


golari, di riconoscere i figli al loro 
posto. Potevano così essere iscritti 
all'anagrafe, e ricevere l'assistenza 
sanitaria. Adesso le madri vere, con 
l'ultimo decreto, si sono regolarizza¬ 
te e vorrebbero riconoscere i loro fi¬ 
gli, manon possono farlo». 

Anche a Castelvolturno c'è un 
«Cti, Phone Store». In vetrina, un 
cartello con annunci di auto in ven¬ 
dita. Una Lancia Thema del 1987, 
un'Alfa 90 del 1984... Carrozzerie a 
pezzi, motori che ormai bevono co¬ 
me Ferrari. Christian, appena arri¬ 
vato dal Ghana, non può certo per¬ 
mettersi un acquisto del genere. C'è 
un altro pullman pronto, per Caser¬ 
ta. Ha saputo che l'amico abita là, e 


spera di avere consigli preziosi. 
Un'ora di viaggio, su strade soprae¬ 
levate, nelmattino della domenica. 

Decine di turisti stanno entrando 
nella Reggia, ma i ragazzi neri che 
fanno i venditori di berretti, borset¬ 
te, orologi e T - shirt in via Trieste, 
stanno raccogliendo in fretta la loro 
merce. C'è il vigile, grinta da scerif¬ 
fo, sceso dalla Punto municipale. 
«Se non vendiamo, come mangia¬ 
mo?», chiede uno dei giovani. «Io 
non sono l'ufficio di collocamento. 
O sparite, o apro il cofano, e seque¬ 
stro tutto». Cinque metri più avanti, 
c'è il banchetto con le sigarette di 
contrabbando, ma questo commer¬ 
cio non sembra proibito. 


«Ci trattano male - dice Mama- 
dou Gueye, del Senegai - ma per 
qualcuno siamo una ricchezza. A 
Napoli, cinque o sei anni fa, c'erano 
due o tre magazzini in tutto, dove 
compravamo la nostra merce. Ora 
sono decine, e ci sono anche le fab¬ 
briche che producono. Alcuni di noi 
hanno il Ree, sono iscritti al registro 
esercenti commercio, ma non pos¬ 
siamo vendere sul suolo pubblico». 

Un'occhiata alla strada, per vede¬ 
re se la Punto riappare, poi borsette e 
orologi tornano in mostra. «I clan¬ 
destini? Qualcuno continua ad arri¬ 
vare, via Parigi, soprattutto. Ma so¬ 
no molto meno, adesso. Abbiamo 
spiegato, a casa, che tipo di vita fac¬ 
ciamo qui. In dieci in una casa, altri¬ 
menti non riesci a pagare l'affitto. 
D'inverno 1 turisti sono pochi, e gua¬ 
dagni al massimo seicento mila lire 
al mese. Trecentomila le tieni per le 
tue spese, le altre trecento le mandi a 
casa. Io sono partito dal Senegai sei 
anni fa, ed avevo già 37 anni. Ero 
spedizioniere doganale, poi la mia 
ditta ha chiuso. Una moglie, due fi¬ 
gli. Che fai? Devi dare loro da man¬ 
giare. Quanto abbiamo parlato, pri¬ 
ma della partenza... Sono arrivato 
con scornila lire in tasca. Quando 
arriva qualcuno che viene a tentare 
la fortuna, fra noi c'è solidarietà. Per 
il primo mese non paga affitto e ci¬ 
bo, e si fa la colletta perché possa 
comprare la merce da vendere. Se va 
male, nessuno lo caccia via. È lui 
stesso che se ne va, a cercare la fortu¬ 
na in altre città. Su noi africani in Ita¬ 
lia, ho scritto una poesia. Si intitola: 
"Se tu sapessi...". "Quest'uomo è sti¬ 
mato e ammirato / per i suoi sacrifi¬ 
ci. Lui sa di essere importante / è la 
speranza perchièrimasto" ». 

Quelli che hanno deciso di «cer¬ 
care la fortuna» lontano dalle cam¬ 
pagne casertane, partono soprattut¬ 
to di notte. Non hanno voglia di far¬ 
si vedere dagli altri. C'èun treno, do¬ 
po le 23, per Bologna, Milano. Stase¬ 
ra parte anche Christian, del Ghana. 
L'amico gli ha spiegato che è meglio 
andare via subito, gli ha detto di an¬ 
dare a Brescia. Nel sottopassaggio, 
fra graffiti e «Anna per sempre», c'è 
una scritta fatta con il pennarello 
nero. «Quando moriremo andremo 
tutti in Paradiso, perché l'inferno lo 
stiamo già vivendo». 
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▼ 

Valerio Castronovo 


«Molte 
critiche degli 
industriali 
al governo 
sono giuste 
Non c'è 
un disegno 
politico 
di Fossa 
ma Tesigenza 
di non perdere 
il contatto 
con i piccoli 
imprenditori» 


«Maastricht, l'Italia 
tagli la spesa sociale» 



«Che l'ingresso nel primo gruppo della moneta unica 
europea sia un traguardo fondamentale lo riconoscono 
in linea di principio tutte le maggiori forze politiche. Ma 
le buone intenzioni non bastano a diradare il diffuso 
scetticismo dei nostri partner europei verso l'Italia, che 
noi stessi abbiamo alimentato nel passato con richieste 
di varie proroghe ed eccezioni e ora col nostro inguaribi¬ 
le vizio del vittimismo». A dare questo giudizio sostan¬ 
zialmente in linea con le valutazioni della commissione 
europea sull'affidabilità dell'Italia rispetto ai parametri 
di Maastricht è il prof. Valerio Castronovo, uno dei più 
nob studiosi della storia della nostra industria. 

Vuol dire che i comportamenti della politica non 
riflettono sufficientemente la consapevolezza del- 
rirrinunciabilità di quell'obiettivo? 

«Ritengo ingiustificate quanto controproducenti cer¬ 
te sdegnate rimostranze manifestatesi anche ad alto li¬ 
vello nei confronti delle previsioni della commissione 
europea, sostanzialmente prudenti ed equilibrate, sullo 
scarto del nostro disavanzo sul Pii rispetto al parametro 
di Maasbicht. Reazioni di quel tipo finiscono per gene¬ 
rare all'estero l'impressione che si voglia far ricorso a 
ogni genere di pretesto, dal primato della politica sui nu¬ 
meri all'esistenza di un progetto anbtaliano e fino a una 
presunta congiura della Bundesbank». 

Quali inadempienze o errori pensa vadano conte¬ 
stati alla politica economica del governo? 

«Al governo va dato atto di avere ridotto in un anno il 
deficit di tre punti e mezzo, garantito la stabilità della li¬ 
ra e abbassato l'inflazione sotto il 2 per cento, sia pure 
col concorso di un calo non generalizzato dei consumi. 
A questo punto, però, è necessario passare rapidamente 
dai provvedimenti tampone e transitori a interventi 
strutturali. Purtroppo, non vedo segnali incoraggianti 
all'orizzonte». 

Si riferisce alle posizioni di Bertinotti? 

«Appunto. Non è un buon segno la valanga di critiche 
di Rifondazione comunista, ma anche dei sindacati, al 
rapporto della commissione Onofri; tantomeno lo è il 
fuoco di sbarramento con cui è stata accolta da questi 
stessi versanti l'intenzione di Prodi e di Ciampi di inseri¬ 
re le linee guida della riforma dello Stato sociale nel dise¬ 
gno di legge collegato alla Finanziaria '98. C'è di che es¬ 
sere pessimisti se si oppone a priori un "fin de non rece- 
voir" alle indicazioni di un'analisi sulle compatibilità 
macroeconomiche della spesa sociale e, in un quadro 
d'insieme, alla ricerca delle soluzioni più adeguate. E 
preoccupa che si giunga addirittura a escludere per il go¬ 
verno la possibilità di stringere i tempi per la presenta¬ 
zione di una proposta di riequilibrio del sistema previ¬ 
denziale. Ci manca ancora che Bertinotti, in vista dei 
ballottaggi del secondo turno delle elezioni ammini¬ 
strative, alzi il prezzo accrescendo ulteriormente il pote¬ 
re d'interdizione del suo partito». 

Tra i nodi sul tappeto, dalTammodernamento isti¬ 
tuzionale al Mezzogiorno e alla riforma complessiva 
del Welfare, quello della previdenza è uno dei più 
spinosi e aggrovigliati, anche a causa delle molte si¬ 
tuazioni di squilibrio e di privilegio più o meno giu¬ 
stificato che si sono consolidate nel tempo. Alla de¬ 
terminazione deve affiancarsi la saggezza. 

«Certo, sappiamo tutti come sia estremamente diffi¬ 
cile affrontare una questione così incandescente, che 
investe le aspettative di milioni di cittadini e taglia tra¬ 
sversalmente tutti i partiti. Ma sarà possibile farlo con la 
dovuta ponderazione e nelle forme più appropriate solo 
se si agirà al più presto nel disinnescare una mina esplo¬ 
siva che rischia ormai di andare fuori controllo. Mi au¬ 
guro che alla fine prevalga il senso di responsabilità. In¬ 
tanto alcuni passi si potrebbero compiere fin da subito, 
dopo la sentenza della Corte dei conti sulle pensioni an¬ 
ticipate, le cosiddette "baby" e quelle d'anzianità». 

Ognuno, in questa partita tanto complessa, dovrà 
assumersi le proprie responsabilità. Di dove si co¬ 
mincia? 

«Dirò che non comprendo l'ostinazione dei sindacati 
nel voler rimandare a domani quello che si potrebbe già 
fare oggi. A giudicare dal loro arroccamento, dal loro 
continuo gioco di rimessa, si direbbe che non siano an¬ 
cora giunti a riconoscere la necessità oggettiva di un ri- 
pensamento globale e di una ridefinizione dello Stato 
sociale, rinunciando così a svolgere un ruolo costruttivo 


e finendo di conseguenza per fare da sponda al tattici¬ 
smo e alle strumentalizzazioni di Rifondazione comu¬ 
nista». 

Fossa ha criticato aspramente Prodi, e al governo 
l'attacco è parso del tutto ingiustificato considerati i 
provvedimenti già adottati a favore dell'Industria. 

«È stata una novità allarmante la manifestazione di 
protesta degli imprenditori nei riguardi del governo. Ma 
dobbiamo chiederci se questo non fosse l'unico modo, 
per la Confindustria, di incanalare e di mediare l'insof¬ 
ferenza di tanti piccoli imprenditori, da tempo sul piede 
di guerra e magari disposti a prestare ascolto anche alle 
sirene delleghismo. 

In altri termini, le richieste avanzate in quell'occa¬ 
sione non hanno a che fare con occulti obiettivi di ca¬ 
rattere politico? 

«Esattamente. Riflettono invece l'esigenza di contare 
su condizioni e strumenti che sostengano l'impatto del¬ 
la concorrenza e creino occupazione. Va tenuto presen¬ 
te che negli ultimi mesi gli interventi di risanamento fi¬ 
nanziario hanno comportato per le imprese un onere 
complessivo di oltre 20 mila miliardi, e ciò in coinciden¬ 
za con una prolungata fase di quasi recessione. Che de¬ 
terminate preoccupazioni del mondo industriale fosse¬ 
ro fondate lo dimostra il fatto che il governo ha predi¬ 
sposto rapidamente la legge d'incentivazione per le aree 
depresse, e la maggioranza ha proposto uno sconto sul 
prelievo sul trattamento di fine rapporto. C'è da augu¬ 
rarsi, nel frattempo, che altre lungaggini parlamentari e 
burocratiche non continuino a tirare per le lunghe l'at¬ 
tuazione del Patto per il lavoro firmato da più di sette 
mesi. E si tratterà poi di vedere se alcuni provvedimenti 
del "pacchettoTreu" daranno effettivi risultati. Per crea¬ 
re occupazione non si può certo far affidamento sul sal¬ 
vagente dei lavori socialmente utili o sul finanziamento 
di iniziative che non producano valore aggiunto. Per 
non tornare all'assistenzialismo, bisogna introdurre la 
flessibilità nel mercato del lavoro, allentare la pressione 
fiscale a favore degli investimenti, assicurare formazio¬ 
ne e riqualificazione». 

Ma Tindustria italiana ha saputo adeguarsi nel¬ 
l'innovazione e nella ricerca? Si è messa in grado di 
reggere con successo la sfida della globalizzazione? 

«E un fatto che la nostra industria non ha brillato ne¬ 
gli ultimi anni nei settori più avanzati. Anzi, ha perso pa¬ 
recchio terreno in comparti come quelli dei calcolatori, 
dell'elettronica e informatica, dei prodotti chimici. È 
però anche vero che oggi, per affrontare adeguatamente 
e non in ordine sparso le sfide della globalizzazione, oc¬ 
corre una politica industriale nel campo della formazio¬ 
ne e della ricerca in modo da acquisire una maggiore 
specializzazione nelle produzioni a più alto valore ag¬ 
giunto e a più intensa tecnologia. E di questo il ministro 
Bersani mi sembra ben consapevole. Uno sforzo in tale 
direzione risulterebbe oltretutto proficuo per numerose 
piccole e medie imprese, in quanto più flessibili e perciò 
in grado di adottare rapidamente nuove tecnologie, e in 
quanto subfornitrici di prodotti intermedi a prezzi com¬ 
petitivi». 

Ci sono proposte dell'opposizione capaci di eserci¬ 
tare uno stimolo positivo? 

«Mi sembra che il Polo, così come stanno le cose, sia 
fuori gioco. Non tanto perché dopo il voto a favore della 
missione italiana in Albania ha fatto sapere di non esse¬ 
re più disponibile a soccorrere il governo, ma soprattut¬ 
to perché se lo facesse per accelerare il varo della riforma 
dello Stato sociale, automaticamente, a giudicare dalle 
dichiarazioni di Bertinotti ma anche di esponenti dei 
Verdi e di una parte del Ppi, finirebbe per sfaldarsi l'at¬ 
tuale maggioranza e il governo entrerebbe in crisi. Al di 
là comunque di quello che può essere il contributo del¬ 
l'opposizione, è il governo che deve dar prova di effi¬ 
cienza e lungimiranza. Sulla sua rotta continuano a in¬ 
fluire non solo le tensioni interne all'Ulivo e i controver¬ 
si rapporti con Bertinotti, ma anche le inevitabili riper¬ 
cussioni politiche dovute al rischio che la Bicamerale fi¬ 
nisca per incartarsi. Eventualità tanto più grave in quan¬ 
to senza di esse non sarà possibile creare le basi per un'ef¬ 
fettiva democrazia dell'alternanza e per la formazione 
diunanuova classe dirigente». 


Pier Giorgio Betti 
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Giro d'balia 


Albo d'oro 
del Giro 
Da Canna 
a Tonkov 


Alfredo Binda, Fausto 
Coppi e il belga Eddy 
Merckx sono i 
plurivincitori del Giro con 
5 successi ciascuno. Il 
primo a vincere il giro 
d'Italia è stato Canna nel 
1909, l'ultimo il russo 
Tonkov. Dal 1991 un 
italiano non riesce a 
vincere la corsa a tappe, 
l'ultimo fu Chioccioli. 
Dopo l'Italia è il Belgio la 
nazione ad aver 
conquistato il maggior 
numero di maglie rosa. 
Due successi al 
Lussemburgo con Gaul. 
Anche gli Stati Uniti 
conquistarono un Giro 
d'Italia con Andrew 
Hampsten, trionfatore 
dell'edizione del 
1988.Questo il libro d'oro: 

1909 CANNA 

1910 CALETTI 

1911 CALETTI 

1912 a squadre: ATALA 

1913 0RIANI 

1914 CALZOLARI 
1919CIRARDENCO 
1920BELLONI 
1921 BRUNERO 
1922BRUNERO 
1923CIRARDENCO 
1924ENRICI 

1925 BINDA 

1926 BRUNERO 

1927 BINDA 

1928 BINDA 

1929 BINDA 

1930 MARCHISIO 

1931 CAMUSSO 

1932 PESENTI 

1933 BINDA 
1934CUERRA 
1935BERCAMASCHI 
1936 BARTALI 
1937BARTALI 
1938VALETTI 
1939VALETTI 
1940 COPPI 

1946 BARTALI 

1947 COPPI 

1948 MACNI 

1949 COPPI 

1950 KOBLET (Svizzera) 

1951 MACNI 

1952 COPPI 

1953 COPPI 

1954 CLERICI (Svizzera) 

1955 MACNI 

1956 CAUL (Lussemburgo) 
1957NENCINI 

1958 BALDINI 

1959 CAUL (Lussemburgo) 

1960 ANQUETIL (Francia) 

1961 PAMBIANCO 

1962 BALMANION 

1963 BALMANION 

1964 ANQUETIL (Francia) 

1965 ADORNI 

1966 MOTTA 
1967CIMONDI 
1968 MERCKX 
1969CIMONDI 

1970 MERCKX 

1971 PETTERSON 

1972 MERCKX 

1973 MERCKX 

1974 MERCKX 
1975BERTOCLIO 
1976CIMONDI 

1977 POLLENTIER (Belgio) 

1978 DE MUYNCK (Belgio) 
1979SARONNI 
1980HINAULT 

1981 BATTACLIN 

1982 HINAULT (Francia) 

1983 SARONNI 
1984MOSER 
1985HINAULT(Francia) 
1986VISENTINI 

1987 ROCHE (Irlanda) 

1988 HAMPSTEN Andrew 
(Usa) 

1989 FICNON (Francia) 

1990 BUCNO 

1991 CHIOCCIOLI 

1992 INDURAIN (Spagna) 

1993 INDURAIN (Spagna) 

1994 BERZIN (Russia) 

1995 ROMINCER (Svizzera) 

1996 TONKOV (Russia) 


Da Sgambelluri a Faustini passando per Spezialetti: al Giro sul fronte dei debuttanti c^è di tutto un po' 

}> Pianeta giovani abitato 


da baby e «vecchi ragazzi» 



Ferra ro/Ansa 


Figueras vince davanti a Sgambeiiuri ii mondiaie under 23 


IL PASSISTA 


L'Italia delle promesse 
va alla ricerca 
del Giro giusto 


Siamo il paese più ricco dei mon¬ 
do, contiamo 16 squadre profes¬ 
sionistiche che costano oltre ses¬ 
santa miliardi, ma tutto ciò non 
basta per occupare un posto di 
grandezza nei rendiconti stagio¬ 
nali. 

Un movimento del genere sor¬ 
retto da un robusto vivaio che da 
alcuni anni porta una quarantina 
di dilettanti nella massima catego¬ 
ria dovrebbe darci la qualifica di 
primi nel mondo. E invece dopo i 
Saronni e i Moser, i Bugno e i 
Chiappucci più in là dello sfortu¬ 
nato Pantani non siamo andati 
avanti.E adesso arriva il Giro d'Ita¬ 
lia con le sue incognite, adesso sa¬ 
rebbe bello, bellissimo poter assi¬ 
stere ad un'inversione di rotta, al- 
i'espiosione di un giovane con i 
connotati del campione ragazzi¬ 
no, giusto come il già citato Saron¬ 
ni, primattore nella corsa per la 
maglia rosa quando aveva ventun 
anni e sei mesi. 

Quel giorno sulia pista dell'Are¬ 
na di Milano accanto a me c' era Rik 
VanLooy. 

Era il 6 giugno dell979enel mo¬ 
mento in cui Peppino Saronni co¬ 
ronava la sua fatica aggiudicando¬ 
si la tappa a cronometro prove¬ 
niente da Cesano Maderno, il cor¬ 
ridore belga che aveva concluso la 
carriera con 379 vittorie mi disse: 
«Siamo di fronte a un talento natu¬ 
rale, con tutte le doti per conqui¬ 
stare molti traguardi importan¬ 
ti...». 

Così è stato, così negli almanac¬ 
chi il nome di Saronni spicca una 
seconda volta nell'albo d'oro del 
Giro e brilla nelle storie di 194 gare. 



i cappellini 


CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 


Giovani giovani, giovani vecchi, 
vecchi giovani; al Giro d'Italia c'è di 
tutto un po'. Al gran ballo dei debut¬ 
tanti non si presentano in tantissimi, 
ma la schiera dei ragazzetti alla loro 
prima esperienza in rosa è comunque 
nutrita. Difficile, per non dire ri¬ 
schioso, fare qualche nome di possi¬ 
bile protagonista. Diciamo che tra i 
giovanotti più interessanti da segna¬ 
lare sono Roberto Sgambelluri della 
Brescialat e Alessandro Spezialetti 
della Batik-Dei Monte. Questi sono 
due ragazzi dal pedigree assoluta- 
mente corposo che rientrano nella 
schiera dei «giovani giovani». Sgam¬ 
belluri, scoperta di Nane Pinarello e 
grande scommessa di patron Mario 
Gioii, si è presentato al mondo del 
professionismo con dodici vittorie al 
suo attivo nell'ultima stagione da 
«puro» e un Giro d'Italia baby che ri¬ 
splende di luce propria. Ma Sgambel¬ 
luri, calabrese di nascita (è nato a Me- 
lito Porto Salvo nel '74) e veneto dal 
punto di vista ciclistico (ultima sta¬ 
gione per l'Uc Trevigiani), può anche 
vantare due medaglie iridate ai cam¬ 
pionati mondiali '96 di Lugano. Ar¬ 
gento nella prova a cronometro alle 
spalle del connazionale Gianluca Si- 
roni e argento nella prova in linea, al¬ 
le spalle di Giuliano Figueras e davan¬ 
ti a Sironi e Bettini. È difficile dire se 
Sgambelluri sarà capace di emergere 
anche nel mondo professionistico, il 
modo di correre e soprattutto le di¬ 
stanze cambiano di molto i parame¬ 


tri di valutazione. Ma una cosa è cer¬ 
ta: il «motore»di Sgambelluri è certa¬ 
mente tra i più potenti e affidabili. Lo 
stesso vale per Alessandro Spezialetti, 
classe ' 75, svizzero di nascita, e abruz¬ 
zese di residenza (vive a Pinete, Tera¬ 
mo), gran bel grimpeur, sul quale 
Emanuele Bombini punta parecchio. 
Un giovane non molto spremuto 
nelle categorie giovanili, secondo nel 
Giro della Primavera d'Italia (ex Re¬ 
gioni) a pari tempo con il vincitore 
Giuliano Figueras. Non è un vincente 
nato, lo scorso anno ha concluso la 
sua esperienza nelle categorie giova¬ 
nili con due sole vittorie (tappa del 
Terminillo nelle Regioni, tappa al Gi¬ 
ro del Ticino), ma ha grandi creden¬ 
ziali per il mondo professionistico 
che attende, come manna dal cielo, 
un corridore di peso che sappia librar¬ 
si leggero nelle tappe di montagna. 
Questi sono senz'altro i due elementi 
di punta di una nidiata nuova attesa 
ad una importante verifica sulle stra¬ 
de del Giro d'Italia. 

A questi potremmo aggiungere il 
livornese della MG-Technogym Pao¬ 
lo Bettini, che Ferretti schiererà al via 
da Venezia con l'intento di far fare 
esperienza a un giovane (ha solo 23 
anni) che anche lui è in possesso di 
un ottimo spunto da scalatore. Nato 
nel vivaio della Grassi-Mapei, è ap¬ 
prodato al professionismo con al suo 
attivo otto vittorie nell'ultima stagio¬ 
ne e quel quarto posto, al mondiale di 
Lugano, alle spalle del terzetto azzur¬ 


ro Figueras, Sgambelluri e Sironi. Al 
gran ballo dei debuttanti ci sarà an¬ 
che Emiliano Murtas, della Aki-Safi, 
24 anni, nato a Monza e residente a 
Calco (Lecco), che è passato alla serie 
maggiore con la credenziale di una 
maglia tricolore (categoria élite) e al¬ 
tre quattro vittorie. Salvo ripensa¬ 
menti dell'ultim'ora, Davide Boifava 
dovrebbe schierare al via nella sua 
Asics anche Enrico Bonetti, brescia¬ 
no di Lonato, sei successi nell'ultima 
stagione da dilettante, buon passista 
scalatore. Bonetti è quel che si dice un 
«vecchio-giovane», visto che è al suo 
esordio nel professionismo ma que¬ 
sto avviene alla bella età di 27 anni, 
essendo nato T8 gennaio del '70, la 
stessa annata dei vari Berzin e Panta¬ 
ni, per intenderci. Tra i «vecchi-gio¬ 
vani» c'è anche Stefano Faustini, che 
non è più un ragazzino (compirà 29 
anni ad agosto) e che è al suo secondo 
anno di professionismo e di Giro. Al 
suo esordio, lo scorso anno, seppe ot¬ 
tenere un ottimo settimo posto, e 
quest'anno, punta a confermarsi nel- 
l'olimpo dei grandi, nonostante al¬ 
cuni guai fisici Tabbiamo fatto tribo¬ 
lare non poco a inizio stagione. In 
questa schiera di «vecchi-giovani» 
troviamo anche Marco Fincato, 27 
anni a ottobre, al suo secondo anno 
di professionismo, ma al suo primo 
Giro d'Italia. Ghirotto e Argentin si 
attendono molto da cavallo pazzo, 
che lo scorso anno si fece apprezzare 
sulle strade del Tour de France e infi¬ 


lò, nel finale di stagione, una serie im¬ 
portante di vittorie e piazzamenti 
che lo condussero, nientemeno, in 
maglia azzurra, a Lugano. Il più accre¬ 
ditato dei giovani-vecchi è Giuseppe 
Di Grande, 23 anni, al secondo anno 
tra i professionisti dopo aver vinto il 
Giro-baby nel '95: il siciliano della 
Mei ha vinto due tappe alla Settima¬ 
na Bergamasca e sulle montagne po¬ 
trà fare la differenza. Anche Marco 
Pantani avrà al suo fianco un baby¬ 
compagno. Si tratta di Stefano Gar- 
zelli, 23 anni di Besano (Varese), che 
nel '96, ultima stagione da dilettante, 
ha raccolto tre vittorie, tra le quali 
spicca il piccolo Giro di Lombardia. 
Tra i giovinastri debuttanti al Giro, 
ma con un anno di esperienza alle 
spalle c'è anche Paolo Savoldelli, ber¬ 
gamasco di elusone, 24 anni appena 
compiuti, che lo scorso anno disputò 
un buonissimo Tour de France e que¬ 
st'anno è chiamato a ripetersi «per 
migliorarsi», dice Argentin, sulle stra¬ 
de del Giro. Ma nel mucchio inseria¬ 
mo anche Marco Gili e Fulvio Frigo 
(Kross-Montanari); Elio Aggiano, 
Gabriele Balducci (velocista che sa¬ 
prà certamente farsi apprezzare an¬ 
che nella corsa rosa) e Luca Mazzanti 
(Refin Mobilvetta); Dario Frigo (Sae- 
co); Mirko Celestino, Fabio Sacchi ed 
Enrico Cassani (Team Polti). Tanti 
nomi con un unico grande obiettivo: 
uscire dalbranco. 

Pier Augusto Stagi 


Un capolavoro quel finale di 
Goodwood che lo ha portato in 
maglia iridata, un pezzo di bravura 
da collocarsi nell'universo del ci¬ 
clismo. 

Sono andato indietro nel tempo 
con la speranza di qualcosa di nuo- 
voperilpresente. 

Qualcosa di prorompente che in 
questo momento potrebbe na¬ 
scondersi dentro i panni di un de¬ 
buttante. 

Per esempio Roberto Sgambel¬ 
luri, ragazzo di Calabria con prece¬ 
denti incoraggianti. 

Oppure Alessandro Spezialetti, 
un elemento che ho avuto modo 
di apprezzare nel Giro delle Regio¬ 
ni'96. 

Oppure un altro al quale non so 
dare nome e cognome ben sapen¬ 
do che chi proviene dal dilettanti¬ 
smo entra in un ambiente comple¬ 
tamente diverso. 

Più esigente, più complicato per 
un'infinità di motivi. 

Andranno incontro al fallimen¬ 
to quei tipi non sufficientemente 
corazzati per sopportare impegni 
gravosi con una continuità che 
produce buoni risultati. 

Si avverte il bisogno di un'assi¬ 
stenza particolare, nemica della 
fretta e sorella di un'attività intelli¬ 
gente. 

Cosa che ho più volte predicato, 
ma intanto vorrei un Giro alimen¬ 
tato dal vento della giovinezza, 
vorrei che qualcuno sbucasse dal 
gruppo per lasciarci tutti a bocca 
aperta. Chiedo troppo? No. Chie¬ 
do il giusto e il necessario. 

Gino Sala 


26039 VESCOVATO (CR) 


Tel. 0372/830479 


Fax 0372/81239 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

458,6 

6,85 

ACQ POTABILI 

4100 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5250 

0,00 

AEDES 

8725 

-0,29 

AEDES RNC 

4670 

-0,32 

ALITALIA 

572,1 

-0,33 

ALITALIAP 

377,9 

0,32 

ALITALIA RNC 

500 

0,00 

ALLEANZA 

11954 

0,03 

ALLEANZA RNC 

8589 

0,96 

ALLIANZ SUBALP 

12693 

0,97 

AMBROVEN 

4440 

1,23 

AMBROVEN R 

2930 

-0,51 

AMGA 

1325 

-1,05 

ANSALDO TRAS 

1614 

1,06 

ARCUATI 

2605 

0,62 

ASSITALIA 

5624 

-1,09 

AUSILIARE 

2850 

0,00 

AUTO TO-MI 

10562 

2,34 

AUTOGRILL FIN 

2348 

0,30 

AUTOSTRADE P 

3211 

-1,02 

AVIR 

20899 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

12025 

0,56 

BAGRICMIL 

10747 

0,00 

B BRIANTEA 

11265 

1,49 

B DESIO-BRIANZA 

2511 

-1,30 

BFIDEURAM 

4393 

-0,63 

B LEGNANO 

5280 

0,99 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

706,5 

-0,63 

B POP MILANO 

8404 

-1,77 

BROMA 

1272 

0,32 

BS PAOLO BRES 

3402 

-0,26 

BS PAOLO BRES W 1126 

— 

B SARDEGNA RNC 

14076 

-0,75 

B TOSCANA 

2898 

0,49 

BANCA CARIGE 

11849 

-0,29 

BASSEHI 

5800 

-3,33 

BASTOGI 

55 

0,00 

BAYER 

67357 

-2,38 

BCA INTERMOBIL 

2990 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2691 

-0,63 

BENETTON 

23531 

0,87 

BINDA 

23,4 

-1,27 

BNA 

1017 

1,50 

BNAPRIV 

586 

-0,85 

BNA RNC 

608,3 

-3,49 

BNLRNC 

15405 

-0,21 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10900 

0,00 

BREMBO 

18760 

-0,30 

BRIOSCHI 

189 

9,88 

BULGARI 

31058 

0,68 

BURGO 

9685 

-1,04 

BURGO PRIV 

11290 

0,00 

BURGO RNC 

9100 

0,00 

c 

CAB 

10843 

0,61 

CARFARO 

1594 

-0,13 

CARFARO RISP 

1703 

0,00 

CALCEMENTO 

3180 

0,00 

CALP 

5443 

-0,71 

CALTAGIRONE 

1013 

0,40 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2850 

0,00 

CANTONI 

1945 

-0,87 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8516 

-0,46 

CEM.AUGUSTA 

2250 

1,12 

CEM.BARLETTA 

4638 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3275 

0,00 

CEMENTIR 

995,5 

-1,53 

CENTENARI ZIN 

99,7 

1,73 

CIGA 

703,6 

-0,49 

CIGA RNC 

802,5 

-0,16 

CIR 

1100 

-0,36 

CIRRNC 

632,4 

4,03 

CIRIO 

886,1 

-1,13 

CMI 

3800 

0,72 

COFIDE 

578,4 

-1,88 

COFIDE RNC 

399,1 

4,67 

COMAU SPA 

5781 

-0,22 

COMIT 

3737 

0,46 

COMITRNC 

3696 

1,76 

COMMERZBANK 

47000 

-0,24 

COMPART 

744,6 

-2,84 

COMPART RNC 

651,5 

-2,15 

COSTA CR 

3825 

-0,10 

COSTA CR RNC 

2460 

0,00 

CRBERGAMASCO 

28070 

-0,54 

CR FONDIARIO 

1729 

0,41 

CRVALTELLINESE 

12260 

-0,03 

CREDIT 

2427 

-0,25 

CREDIT RNC 

2046 

0,74 

CRESPI 

5202 

-0,34 

CUCIRINI 

1390 

0,00 

D 

CALMINE 

374,4 

1,46 


DANIELI 

12139 

-1,47 

DANIELI RNC 

6401 

-0,03 

DE FERRARI 

4600 

-2,13 

DE FERRARI RNC 

2351 

-0,21 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10159 

-0,20 

E 

EDISON 

8275 

-6,23 

ENI 

8679 

-0,85 

ERICSSON 

25728 

2,79 

ERIDANBEG-SAY 

251786 

0,00 

ESAOTE 

4787 

0,61 

ESPRESSO 

5940 

-1,80 

EUROMOBILIARE 

2774 

2,74 


F 


FALCK 

7236 

-1,40 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4540 

-0,87 

FIAT 

5754 

-0,60 

FIAT PRIV 

2990 

-0,80 

FIAT RNC 

3146 

-1,32 

FINPART ORD 

1066 

0,19 

FIN PART PRIV 

636,2 

-0,59 

FINPART RNC 

798,8 

-2,35 

FINARTE ASTE 

1035 

-0,29 

RINCASA 

175 

0,00 

FINMECCANICA 

974,3 

-0,53 

FINMECCANICA 



RNC 

822 

0,86 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

870 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

686,5 

-0,12 

GEMINA RNC 

1549 

-1,34 

GENERALI 

29329 

-1,27 

GEWISS 

23194 

-0,97 

GILDEMEISTER 

5133 

0,47 

GIM 

917,1 

1,01 

GIMRNC 

1210 

0,33 

GIMW 

85 

0,00 

H 

HPI 

845,8 

-3,85 

HPI RNC 

774,4 

0,35 

HPI W 98 

87,5 

0,92 


IFIPRIV 

20674 

0,11 

IFIL 

5219 

2,23 

IFILRNC 

3191 

0,50 

IM METANOPOLI 

1200 

-0,58 

IMA 

7466 

-0,24 

IMI 

15051 

0,11 

IMPREGILO 

1259 

-0,40 

IMPREGILO RNC 

1218 

2,35 

INA 

2358 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32450 

0,00 

INTERPUMP 

5051 

-0,02 

IPISPA 

1803 

-0,33 

IRCE 

9819 

-1,32 

ISEFI 

551,4 

-0,07 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9756 

-0,18 

ITALCEM RNC 

4295 

0,77 

ITALGAS 

5855 

-0,86 

ITALMOB 

25444 

-1,28 

ITALMOB R 

12731 

-1,37 

J 

JOLLY HOTELS 

8140 

0,00 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

4534 

2,91 

LA FONO ASS 

6077 

-1,09 

LA FONO ASS RNC 

3485 

-3,76 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

744 

0,16 

LINIFICIO RNC 

616,2 

2,75 

M 

MAFFEI 

2260 

-0,75 

MAGNETI 

2665 

-1,66 

MAGNETI RNC 

1823 

0,16 

MAGONA 

8455 

-0,06 

MANIF ROTONDI 

446,9 

-1,28 

MARANGONI 

4600 

-1,08 

MARZOTTO 

13239 

3,92 

MARZOTTO RIS 

12838 

-0,41 

MARZOTTO RNC 

6687 

1,47 

MEDIASET 

7415 

0,01 

MEDIOBANCA 

10307 

-0,57 

MEDIOLANUM 

16152 

-0,40 

MERLONI 

4349 

-1,47 

MERLONI RNC 

1430 

-0,63 

MILANO ASS 

3844 

-1,31 

MILANO ASS RNC 

2404 

-2,04 


MITTEL 

1292 

-2,86 

MONDADORI 

10166 

-2,33 

MONDADORI RNC 

8017 

0,00 

MONRIF 

616,7 

0,00 

MONTEDISON 

1076 

-2,27 

MONTEDISON RIS 

1659 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1091 

-1,45 

MONTEFIBRE 

898,5 

-0,02 

MONTEFIBRERNC 

895 

0,45 

N 

NAI 

315,6 

-2,68 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

500,5 

-0,52 

OLIVEHI P 

1339 

-4,36 

OLIVETTI R 

570,8 

1,55 

P 

PAGNOSSIN 

6016 

-1,47 

PARMALAT 

2526 

-0,36 

PERLIER 

279,7 

0,00 

PININFARINA 

24227 

-0,53 

PININFARINARIS 

23000 

0,00 

PIRELLI SPA 

3824 

-0,05 

PIRELLI SPAR 

2732 

-0,07 

PIRELLI CO 

2460 

-0,28 

PIRELLI CO RNC 

2134 

-0,14 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CRVAR 

23998 

-0,99 

POP BRESCIA 

8449 

0,04 

POP SPOLETO 

9596 

0,01 

PREMAFIN 

484,1 

0,33 

PREMUDA 

1727 

0,00 

PREMUDA RIS 

1690 

0,00 

PREVIDENTE 

8099 

-1,28 

R 

RAS 

14057 

-0,01 

RAS RNC 

8883 

-0,50 

RAHI 

3631 

0,00 

RECORDATI 

11551 

-1,33 

RECORDATI RNC 

6200 

-0,96 

REJNA 

15800 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1714 

-1,27 


REPUBBLICA 

2690 

-1,43 

RICCHETTI 

1918 

-1,79 

RINASCENTE 

8565 

... 

RINASCENTE P 

3351 

... 

RINASCENTE R 

4274 

... 

RISANAMENTO 

18000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9988 

0,05 

RIVA FINANZ 

5564 

-4,77 

RODRIQUEZ SOSP 

ROLAND EUROPE 

5137 

-0,58 

ROLO BANCA 

17376 

-0,12 

s 

SPAOLOTO 

10959 

-2,60 

SAES GEH 

24312 

-3,83 

SAESGEH PRIV 

16620 

-0,92 

SAES GEH RNC 

15909 

-1,92 

SAFFA 

3503 

1,54 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1366 

0,29 

SAFILO 

32939 

-0,85 

SAFILO RNC 

26000 

0,00 

SAI 

12254 

-0,24 

SAIR 

5252 

0,63 

SAIAG 

6943 

-2,14 

SAIAG RNC 

4056 

0,00 

SAIPEM 

8199 

0,01 

SAIPEMRNC 

5690 

0,00 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4729 

-0,98 

SASIBRNC 

3108 

-1,21 

SAVINO DEL BENE 

1999 

-0,40 

SCHIAPPARELLI 

101,8 

-2,30 

SCI 

18,5 

-3,65 

SEAT 

495,9 

-2,80 

SEAT RNC 

317,3 

-2,76 

SERFI 

9075 

0,00 

SIMINT 

8734 

-1,63 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10692 

0,07 

SMI METALLI 

677,2 

-1,07 

SMI METALLI RNC 

721 

-1,18 

SMURFITSISA 

1193 

0,00 

SNIA BPD 

1531 

-1,23 

SNIA BPD RIS 

1640 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1227 

-1,05 

SNIA FIBRE 

576,5 

-0,89 

SOGEFI 

3836 

-0,62 

SONDEL 

2926 

-5,83 


SOPAF_1750 2,22 


SOPAF PR 

1697 

0,00 

SOPAF RNC 

1350 

0,07 

SORIN 

5829 

-1,10 

STANDA 

14662 

-2,74 

STANDA RNC 

3908 

-1,24 

STAYER 

1339 

-1,11 

STEFANEL 

2708 

8,97 

STEFANEL RIS 

2771 

4,84 

STET 

8261 

-0,65 

STETR 

6437 

-1,08 

T 

TECNOST 

3403 

-0,50 

TEKNECOMP 

870 

-1,02 

TEKNECOMPRNC 

712,6 

0,00 

TELECO 

5300 

-2,52 

TELECO RNC 

4382 

3,28 

TELECOM IT 

4611 

-0,71 

TELECOM IT R 

3766 

-0,84 

TERME ACQUI 

610 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5414 

0,19 

TIMRNC 

3199 

-1,36 

TQRO 

20981 

-3,90 

TQRQP 

9076 

-1,29 

TQROR 

9045 

-1,13 

TQSI 

13032 

-0,37 

TRENNQ 

2850 

5,36 

U 

UNICEM 

12367 

-6,58 

UNICEM RNC 

5014 

-3,56 

UNIPOL 

4687 

-0,13 

UNIPOLP 

3239 

-0,40 

UNIPOL PW 

470,8 

-0,42 

UNIPOL W 

477,2 

0,02 

V 

VIANINIIND 

799 

0,25 

VIANINI LAV 

2964 

-0,87 

VITTORIA ASS 

5537 

-0,97 

VOLKSWAGEN 

1143670 

-5,11 


Z 


ZIGNAGO 

11320 

-0,63 

ZUCCHI 

7200 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4475 

4,26 

ZUCCHINI 

11315 

-0,35 


CAMBI 

VALUTA 

07/05 

06/05 

DOLLARO USA 

1700,64 

1711,18 

ECU 

1929,89 

1929,53 

MARCO TEDESCO 

989,61 

989,24 

FRANCO FRANCESE 

293,32 

293,14 

LIRA STERLINA 

2785,65 

2798,12 

FIORINO OLANDESE 

879,70 

879,38 

FRANCO BELGA 

47,95 

47,94 

PESETA SPAGNOLA 

11,72 

11,72 

CORONA DANESE 

259,92 

259,62 

LIRA IRLANDESE 

2571,20 

2554,96 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,85 

9,84 

DOLLARO CANADESE 

1230,48 

1242,33 

YEN GIAPPONESE 

13,61 

13,60 

FRANCO SVIZZERO 

1167,30 

1162,88 

SCELLINO AUSTR. 

140,60 

140,55 

CORONA NORVEGESE 

239,29 

239,96 

CORONA SVEDESE 

219,92 

217,38 

MARCO FINLANDESE 

328,56 

328,28 

DOLLARO AUSTRAL. 

1318,85 

1329,07 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.610 

18.660 

ARGENTO (PER KG.) 

258.000 

259.300 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

147.000 

STERLINA (N.C.) 

139.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

150.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

155.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCAPROV NAPOL 

2380 

0,00 

BONAPARTE 

29 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

175 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

976 

0,00 

CARBOTRADE 

P 


AXA 

34 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

71 

9,23 

FERR NORD MI 

640 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 


FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2400 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0 

00 

ITALIANA ASS 

13250 

0 

00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0 

00 

OB POP COM IND 

ZC 57,5 

0,35 

PARAMATTI 

SOSP. 


... 

POP COM INDÙ 
STRIA 

20700 

-0 

48 

POP CREMA 

57100 

0 

00 

POP CREMONA 

10425 

0 

00 

POP EMILIA 

126000 

0,40 

POP INTRA 

11350 

0,44 

POP LODI 

10400 

0,00 

POP LUINO VARESE 7300 

-1,35 


POP NOVARA 

6590 

0,23 

POP SIRACUSA 

15600 

0,32 

POP SONDRIO 

27200 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 107,1 

0,00 

POP.COM.IND99CV 126 

-0,79 

^UM.OhbMUNA 

7% 

108,55 

0,00 

CV ' 

8% 

111,8 

0,04 

POP.EMIL99CV 

106,5 

-0,28 

POP.EMILIACV 

130,8 

0,00 

POP.INTRACV 

108,5 

-0,41 

POP.LODI CV 

107,05 

-0,09 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,40 

-0,29 

ENTE FS 94-04 

106,76 

-0,19 

ENTE FS 94-04 

103,40 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,98 

-0,01 

ENTE FS 94-02 

101,05 

0,05 

ENTE FS 92-00 

102,46 

0,10 

ENTE FS 89-99 

101,90 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,62 

-0,17 

ENTE FS OP 90-98 

105,45 

0,10 

ENEL 1 EM 86-01 

103,00 

-0,20 

ENEL 1 EM 93-01 

103,90 

-0,48 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,74 

0,02 

ENEL 1 EM 92-00 

104,15 

0,04 

ENEL2EM 85-00 

111,80 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,90 

-0,08 

ENEL2EM 93-03 

109,10 

0,40 

ENEL 2 EM 91-03 

105,69 

0,04 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,50 

0,30 

IRI IND 85-99 

103,00 

0,50 

IRI IND 91-01 

100,20 

-0,04 

IRI IND 2 91-01 

100,20 

-0,40 

IRI IND 3 91-01 

100,30 

-0,09 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

0,00 

CB BRIZEXW 92-97 

101,50 

0,30 

MEDIOB 89-99 

105,50 

-0,33 

MONTEDISON 92-00 101,86 

0,03 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

28.517 

28.351 

PRIME M PACIFICO 

22.049 

21.537 

PRIMECAPITAL 

52.960 

52.594 

PRIMECLUB AZINT 

12.263 

12.217 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.440 

17.311 

PRIMEEMERGINGMK 

16.629 

16.653 

PRIMEGLOBAL 

22.695 

22.563 

PRIMEITALY 

17.890 

17.759 

PRIMESPECIAL 

14.373 

14.447 

PROFES GESTINT 

22.622 

22.462 

PROFES GEST ITA 

21.555 

21.430 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.269 

14.172 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.193 

12.120 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,473 

6,447 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.489 

12.441 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,451 

7,413 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.750 

12.680 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,255 

6,142 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.704 

10.507 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,604 

6,653 

PUTNAM USA EQUITY 

11.300 

11.380 

PUTNAM USA OP DLR 

5,613 

5,649 

PUTNAM USA OPPORT 

9.604 

9.663 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.601 

17.479 

RISP ITALIA AZ 

19.203 

19.099 

RISP ITALIA Bl 

30.172 

30.003 

RISP ITALIA CRE 

14.455 

14.393 

ROLOAMERICA 

16.384 

16.213 

ROLOEUROPA 

14.486 

14.416 

ROLOITALY 

12.847 

12.759 

ROLOORIENTE 

12.362 

12.231 

SALVADANAIO AZ 

18.614 

18.477 

SELECT AMERICA 

18.112 

18.160 

SELECT EUROPA 

23.577 

23.440 

SELECT GERMANIA 

13.971 

13.911 

SELECT ITALIA 

12.390 

12.338 

SELECT PACIFICO 

11.766 

11.497 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.756 

17.628 

SPAOLO ANDROMEDA 

33.946 

33.687 

SPAOLO AZION 

14.428 

14.327 

SPAOLO AZION ITA 

10.000 

10.000 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.666 

26.602 

SPAOLO H AMERICA 

15.274 

15.338 

SPAOLO H ECON EME 

13.318 

13.196 

SPAOLO H EUROPA 

13.023 

12.960 

SPAOLO H FINANCE 

30.100 

29.923 

SPAOLO H INDUSTR 

20.066 

19.954 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.065 

20.936 

SPAOLO H PACIFICO 

11.299 

11.002 

SPAOLO JUNIOR 

22.622 

22.456 

TALLERO 

10.526 

10.503 

TRADING 

11.505 

11.481 

VENETOBLUE 

16.551 

16.460 

VENETOVENTURE 

16.187 

16.140 

VENTURE TIME 

14.171 

14.174 

ZECCHINO 

10.923 

10.843 

ZENIT AZIONARIO 

12.356 

12.356 

ZETASTOCK 

24.367 

24.315 

ZETASWISS 

30.610 

30.743 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.348 

19.253 

ALTO BILANCIATO 

12.472 

12.439 

ARCA BB 

38.997 

38.805 

ARCA TE 

20.697 

20.544 

ARMONIA 

18.469 

18.391 

AUREO 

31.281 

31.102 

AZIMUT 

23.935 

23.820 

BNMULTIFONDO 

12.558 

12.480 

BNSICURVITA 

20.466 

20.356 


CAPITALCREDIT 

21.962 

21.885 

CAPITALGESTBIL 

25.351 

25.229 

CARIFONDO LIBRA 

38.328 

38.108 

CISALPINO BILAN 

22.696 

22.599 

EPTACAPITAL 

18.638 

18.568 

EUROM CAPITALFIT 

27.672 

27.547 

FIDEURAM PERFORM 

12.951 

12.841 

FONDATTIVO 

14.956 

14.943 

FONDERSEL 

55.669 

55.485 

FONDICRI BIL 

17.021 

16.895 

FONDINVEST DUE 

28.922 

28.802 

FONDO CENTRALE 

28.368 

28.200 

FONDO GENOVESE 

11.715 

11.712 

GENERCOMIT 

35.807 

35.640 

GENERCOMIT ESPANS 

11.956 

11.852 

GEPOREINVEST 

19.720 

19.643 

GEPOWORLD 

17.155 

17.098 

GESFIMI INTERNAZ 

18.583 

18.518 

GESTICRED FINANZA 

22.385 

22.301 

GIALLO 

13.322 

13.291 

GRIFOCAPITAL 

22.017 

21.940 

IMICAPITAL 

40.923 

40.743 

ING SVI PORTFOLIO 

29.887 

29.728 

INTERMOBILIAREF 

19.463 

19.399 

INVESTIRE BIL 

17.835 

17.749 

INVESTIRE GLOBAL 

16.607 

16.526 

MIDA BIL 

14.483 

14.441 

MULTIRAS 

32.838 

32.702 

NAGRACAPITAL 

23.722 

23.634 

NORDCAPITAL 

18.927 

18.882 

NORDMIX 

21.078 

21.032 

ORIENTE 

10.344 

10.233 

PHENIXFUND 

21.083 

20.955 

PRIMEREND 

34.743 

34.618 

PROFES RISPARMIO 

22.355 

22.313 

PROFESSIONALE 

65.759 

65.519 

PRUDENTIAL MIXED 

11.256 

11.189 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.493 

23.389 

QUADRIFOGLIO INT 

13.328 

13.282 

ROLOINTERNATIONAL 

18.058 

17.905 

ROLOMIX 

16.826 

16.754 

SALVADANAIO BIL 

23.730 

23.625 

SILVER TIME 

10.608 

10.608 

VENETOCAPITAL 

17.656 

17.595 

VISCONTEO 

34.214 

34.117 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.579 

22.488 

AGRIFUTURA 

23.035 

23.001 

ALLEANZA OBBLIG 

10.182 

10.182 

ALPI MONETARIO 

10.085 

10.085 

ALPI OBBLIGAZION 

10.116 

10.129 

ALTO OBBLIGAZION 

10.946 

10.939 

APULIA OBBLIGAZ 

10.166 

10.159 

ARCA BOND 

16.187 

16.169 

ARCA BOND DLR 

6,883 

6,883 

ARCA BOND DLR LIR 

11.778 

11.774 

ARCA BOND ECU 

5,613 

5,612 

ARCA BOND ECU LIR 

10.831 

10.829 

ARCA BOND YEN 

745,971 

747,118 

ARCA BOND YEN LIR 

10.143 

10.108 

ARCA BT 

12.320 

12.319 

ARCA MM 

19.291 

19.290 

ARCA RR 

13.350 

13.344 

ARCOBALENO 

20.393 

20.345 

AUREO BOND 

12.404 

12.329 

AUREO GESTIOB 

13.821 

13.763 

AUREO MONETARIO 

10.322 

10.310 

AUREO RENDITA 

24.770 

24.717 

AZIMUT FIXED RATE 

12.303 

12.284 



PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.385 

12.271 

GESTIFONDI AZ IT 

13.233 

13.137 

ADRIATIC AMERICF 

26.186 

26.261 

CRISTOFOR COLOMBO 

26.016 

25.984 

GESTN AMERICA DLR 

15,688 

15,746 

ADRIATIC EUROPEE 

24.321 

24.185 

DUCATO AZ INTERN 

48.802 

48.663 

GESTN AMERICA UT 

26.845 

26.934 

ADRIATIC FAR EAST 

12.758 

12.474 

DUCATO AZ ITALIA 

12.752 

12.658 

GESTN EUROPA LIRE 

15.045 

14.950 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.019 

21.895 

ERTA AZIONI ITA 

13.343 

13.259 

GESTN EUROPA MAR 

15,209 

15,107 

ALPI AZIONARIO 

10.016 

9.998 

EPTAINTERNATIONAL 

22.573 

22.463 

GESTN FAREAST LIT 

15.004 

14.714 

ALTO AZIONARIO 

12.699 

12.652 

EUROM AMERICEQF 

27.507 

27.555 

GESTN FAREAST YEN 

1103,479 

1087,59 

AMERICA 2000 

20.243 

20.258 

EUROM AZIONI ITAL 

16.310 

16.200 

GESTN PAESI EMERG 

13.053 

12.984 

AMERIGO VESPUCCI 

12.776 

12.736 

EUROM BLUE CHIPS 

21.055 

20.924 

GESTNORD AMBENTE 

12.301 

12.329 

APULIA AZIONARIO 

11.713 

11.675 

EUROM EM MKTEQF 

9.708 

9.660 

GESTNORD BANKING 

14.587 

14.488 

APULIA INTERNAZ 

11.841 

11.769 

EUROM EUROPE EQ F 

22.596 

22.344 

GESTNORD PZA AFF 

11.493 

11.415 

ARCA AZ AMER DLR 

14,876 

14,599 

EUROM GREEN EQ F 

14.340 

14.385 

GRIFOGLOBAL 

11.528 

11.463 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.455 

24.972 

EUROM GROWTH EQ F 

11.890 

11.894 

GRIFOGLOBALINTER 

11.164 

11.033 

ARCA AZ EUR ECU 

8,508 

8,439 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.181 

14.315 

IMIEAST 

13.814 

13.429 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.417 

16.284 

EUROM RISK FUND 

27.477 

27.319 

IMIEUROPE 

24.507 

24.317 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.234 

12.201 

EUROMTIGERFARE 

22.698 

22.552 

IMINDUSTRIA 

17.196 

17.088 

ARCA AZ FAR E YEN 

899,791 

901,845 

EUROPA 2000 

23.688 

23.513 

IMITALY 

20.393 

20.233 

ARCA AZ IT 

22.137 

22.010 

FERDIN MAGELLANO 

10.238 

10.119 

IMIWEST 

27.172 

27.183 

ARCA VENTISEHE 

21.444 

21.224 

FIDEURAM AZIONE 

20.709 

20.540 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.212 

16.140 

AUREO GLOBAL 

17.094 

16.965 

FINANZA ROMAGEST 

13.032 

12.962 

ING SVI AMERICA 

26.633 

26.671 

AUREO MULTIAZIONI 

12.442 

12.345 

FONDERSELAM 

17.833 

17.840 

ING SVI ASIA 

9.373 

9.187 

AUREO PREVIDENZA 

22.179 

22.021 

FONDERSELEU 

16.885 

16.779 

ING SVI AZIONAR 

20.719 

20.557 

AZIMUT AMERICA 

15.964 

15.995 

FONDERSEL IND 

10.513 

10.486 

ING SVIEM MAR EQ 

11.897 

11.913 

AZIMUT BORSE INT 

16.631 

16.539 

FONDERSEL ITALIA 

13.518 

13.432 

ING SVI EUROPA 

25.637 

25.488 

AZIMUT CRESO ITA 

18.308 

18.213 

FONDERSELOR 

12.398 

12.169 

ING SVIINDGLOB 

20.519 

20.380 

AZIMUT EUROPA 

14.452 

14.366 

FONDERSELSERV 

13.511 

13.490 

ING SVIINIZIAT 

18.071 

18.037 

AZIMUT PACIFICO 

12.718 

12.417 

FONDICRI ALTO POT 

17.198 

17.045 

ING SVI OLANDA 

19.025 

18.995 

AZIMUT TREND 

17.978 

17.955 

FONDICRI INT 

28.606 

28.123 

INTERE AZIONARIO 

26.220 

26.045 

AZIMUT TREND EMER 

11.200 

11.155 

FONDICRI SEL AME 

10.479 

10.342 

INTERN STK MANAG 

13.456 

13.447 

AZIMUT TREND ITA 

12.807 

12.719 

FONDICRI SEL EUR 

10.248 

10.165 

INVESTILIBERO 

11.115 

11.116 

AZZURRO 

31.373 

31.224 

FONDICRI SEL ITA 

20.508 

20.386 

INVESTIRE AMERICA 

28.176 

28.245 

BN CAPITAL FONDO 

12.466 

12.366 

FONDICRI SEL ORI 

10.444 

10.340 

INVESTIRE AZ 

18.442 

18.301 

BN MONDIALFONDO 

18.881 

18.742 

FONDINV EUROPA 

22.360 

22.197 

INVESTIRE EUROPA 

20.004 

19.849 

BPBRUBENS 

13.333 

13.188 

FONDINV PAESI EM 

15.117 

15.057 

INVESTIRE INT 

16.973 

16.801 

BPB TIZIANO 

15.995 

15.901 

FONDINV SERVIZI 

23.752 

23.588 

INVESTIRE PACIFIC 

16.678 

16.366 

CAPITALGEST AZ 

17.880 

17.758 

FONDINVEST TRE 

20.067 

19.940 

ITALY STK MANAG 

11.274 

11.204 

CAPITALGESTINT 

15.836 

15.673 

FONDO CRESCITA 

10.940 

10.876 

LAGEST AZ INTERN 

19.682 

19.545 

CAPITALRAS 

20.818 

20.680 

GALILEO 

16.421 

16.327 

LAGEST AZION ITA 

26.840 

26.686 

CARIFONDO ARIETE 

20.648 

20.437 

GALILEO INT 

18.581 

18.435 

LOMBARDO 

23.143 

23.019 

CARIFONDO ATLANTE 

20.878 

20.652 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.676 

12.585 

MEDICEO AM LATINA 

12.590 

12.533 

CARIFONDO AZ AMER 

10.454 

10.265 

GENERCOMIT CAP 

16.133 

16.014 

MEDICEO AMERICA 

13.286 

13.305 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.471 

10.430 

GENERCOMIT EUR 

28.311 

28.150 

MEDICEO ASIA 

10.543 

10.509 

CARIFONDO AZ EURO 

10.504 

10.441 

GENERCOMIT INT 

26.970 

26.763 

MEDICEO GIAPPONE 

10.930 

10.644 

CARIFONDO AZ ITA 

10.064 

10.010 

GENERCOMIT NOR 

33.036 

33.086 

MEDICEO INO ITAL 

8.720 

8.657 

CARIFONDO CARIG A 

10.000 

10.000 

GENERCOMIT PACIF 

10.585 

10.391 

MEDICEO MEDITERR 

15.476 

15.542 

CARIFONDO DELTA 

26.649 

26.467 

GEODE 

20.031 

19.908 

MEDICEO NORD EUR 

11.825 

11.684 

CARIFONDO PAES EM 

11.984 

11.928 

GEODE PAESI EMERG 

13.036 

13.029 

MIDA AZIONARIO 

14.627 

14.526 

CARIMONTE AZ ITA 

14.252 

14.178 

GEODE RISORSE NAT 

8.951 

8.915 

OASI AZ ITALIA 

11.680 

11.600 

CARIPLO BL CHIPS 

14.299 

14.161 

GEPOBLUECHIPS 

10.560 

10.522 

OASI CRE AZI 

11.825 

11.759 

CENTRALE AMEDLR 

12,596 

12,644 

GEPOCAPITAL 

18.984 

18.883 

OASI FRANCOFORTE 

17.097 

16.941 

CENTRALE AMELIRE 

21.554 

21.628 

GESFIMI AMERICHE 

13.249 

13.299 

OASI HIGH RISK 

13.951 

13.943 

CENTRALE AZIM IN 

9.800 

9.800 

GESFIMI EUROPA 

13.428 

13.371 

OASI ITAL EQ RISK 

14.019 

13.935 

CENTRALE CAPITAL 

25.739 

25.526 

GESFIMI INNOVAZ 

14.377 

14.341 

OASI LONDRA 

11.076 

10.944 

CENTRALE E AS DLR 

7,894 

7,857 

GESFIMI ITALIA 

13.454 

13.363 

OASI NEW YORK 

14.037 

14.083 

CENTRALE E AS LIR 

13.508 

13.440 

GESFIMI PACIFICO 

10.499 

10.333 

OASI PANIERE BORS 

12.852 

12.785 

CENTRALE EUR ECU 

15,22 

15,167 

GESTICRED AMERICA 

14.347 

14.436 

OASI PARIGI 

15.013 

15.105 

CENTRALE EUR LIRE 

29.367 

29.268 

GESTICRED AZIONAR 

23.131 

23.019 

OASI TOKYO 

12.494 

12.171 

CENTRALE G7 BL CH 

14.828 

14.695 

GESTICRED BORSITA 

16.482 

16.370 

OCCIDENTE 

13.968 

13.943 

CENTRALE GIAP LIR 

10.042 

9.725 

GESTICRED EUROAZ 

23.682 

23.525 

OLTREMARE AZION 

13.274 

13.192 

CENTRALE GIAP YEN 

738,545 

718,826 

GESTICRED F EAST 

10.171 

9.924 

OLTREMARE STOCK 

15.545 

15.464 

CENTRALE GLOBAL 

24.958 

24.750 

GESTICRED MERCEM 

10.320 

10.319 

ORIENTE 2000 

18.778 

18.431 

CENTRALE ITALIA 

14.208 

14.119 

GESTICRED PRIVAT 

12.807 

12.710 

PADANO INDICE ITA 

11.767 

11.675 

CISALPINO AZ 

16.488 

16.371 

GESTIELLEA 

12.143 

12.116 

PERFORMAN AZ EST 

18.389 

18.317 

CISALPINO INDICE 

13.009 

12.919 

CESTELLE AMERICA 

15.696 

15.775 

PERFORMAN AZ ITA 

12.035 

11.955 

CLIAM AZIONI EST 

12.898 

12.827 

CESTELLE B 

13.705 

13.650 

PERFORMAN PLUS 

10.166 

10.166 

CLIAM AZIONI ITA 

10.297 

10.264 

CESTELLE EM MKT 

12.459 

12.463 

PERSONALF AZ 

20.373 

20.277 

COMIT AZIONE 

13.443 

13.189 

CESTELLE EUROPA 

15.048 

15.006 

PHARMACHEM 

21.167 

21.189 

COMIT PLUS 

13.112 

12.761 

CESTELLE F EAST 

11.151 

10.992 

PHENIXFUND TOP 

14.719 

14.629 

CONSULTINVEST AZ 

11.244 

11.185 

CESTELLE 1 

16.808 

16.715 

PRIME M AMERICA 

28.976 

29.004 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.915 

9.917 

EUROMONEY 

13.177 

13.151 

LAGEST MONETA ITA 

11.779 

11.779 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.996 

11.986 

AZIMUT GARANZIA 

17.978 

17.975 

FIDEURAM MONETA 

21.279 

21.280 

LAGEST OBBLIG INT 

15.870 

15.837 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.514 

11.46^ 

AZIMUT REDDITO 

19.818 

19.799 

FIDEURAM SECURITY 

14.080 

14.081 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.840 

24.844 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.747 

20.719 

AZIMUT RENO INT 

12.267 

12.265 

FONDERSELCASH 

12.698 

12.694 

LIRADORO 

11.683 

11.672 

RENDICREDIT 

12.634 

12.623 

AZIMUT SOLIDAR 

11.079 

11.075 

FONDERSEL DOLLARO 

11.518 

11.506 

MARENGO 

12.174 

12.173 

RENDIRAS 

22.213 

22.212 

AZIMUT TREND TAS 

11.376 

11.369 

FONDERSEL INT 

18.140 

18.094 

MEDICEO MON AMER 

11.052 

11.058 

RISP ITALIA COR 

19.077 

19.080 

AZIMUT TREND VAL 

10.886 

10.840 

FONDERSEL MARCO 

9.883 

9.887 

MEDICEO MON EUROP 

10.976 

10.980 

RISP ITALIA MON 

10.413 

10.415 

BN CASH FONDO 

17.149 

17.147 

FONDERSELREDD 

18.097 

18.066 

MEDICEO MONETARIO 

12.114 

12.110 

RISP ITALIA RED 

25.892 

25.878 

BN RENDIFONDO 

11.609 

11.605 

FONDICR11 

12.023 

12.016 

MEDICEO REDDITO 

12.733 

12.723 

ROLOBONDS 

13.145 

13.075 

BN SOFIBOND 

10.980 

10.966 

FONDICRI BOND PLU 

10.301 

10.278 

MIDA MONETARIO 

17.632 

17.629 

ROLOGEST 

24.653 

24.626 

BPBREMBRANDT 

11.054 

11.044 

FONDICRI MONETAR 

20.183 

20.183 

MIDA OBB 

22.476 

22.446 

ROLOMONEY 

15.496 

15.493 

BPBTIEPOLO 

11.672 

11.669 

FONDIMPIEGO 

27.755 

27.748 

MONETAR ROMAGEST 

18.603 

18.600 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.326 

12.333 

CAPITALGEST MON 

14.724 

14.721 

FONDINVEST UNO 

12.928 

12.919 

MONEY TIME 

17.190 

17.197 

SALVADANAIO OBB 

22.724 

22.695 

CAPITALGEST RENO 

13.828 

13.828 

FONDOFORTE 

15.647 

15.643 

NAGRAREND 

13.755 

13.729 

SCUDO 

11.257 

11.233 

CARIFONDO ALA 

14.166 

14.150 

GENERCOM AM DLR 

6,483 

6,482 

NORDFDOLLDLR 

11,598 

11,602 

SELECT BUND 

10.480 

10.478 

CARIFONDO BOND 

12.926 

12.914 

GENERCOM AM LIRE 

11.094 

11.087 

NORDF DOLL LIT 

19.847 

19.846 

SELECT RIS LIRE 

12.988 

12.986 

CARIFONDO CARIG M 

15.623 

15.619 

GENERCOM EU ECU 

5,738 

5,733 

NORDF MARCO DMK 

11,733 

11,721 

SFORZESCO 

13.696 

13.687 

CARIFONDO CARIG 0 

13.578 

13.564 

GENERCOM EU LIRE 

11.072 

11.063 

NORDF MARCO UT 

11.607 

11.599 

SICILCASSAMON 

12.698 

12.692 

CARIFONDO DLRO 

6,818 

6,818 

GENERCOMIT BR TER 

10.529 

10.527 

NORDFONDO 

22.192 

22.180 

SPAOLO ANTARES 

16.261 

16.248 

CARIFONDO DLROL 

11.667 

11.663 

GENERCOMIT MON 

18.423 

18.418 

NORDFONDO CASH 

12.639 

12.635 

SPAOLO BREVE TERM 

10.571 

10.569 

CARIFONDO DMKO 

9,983 

9,977 

GENERCOMIT OB EST 

10.829 

10.806 

OASI 3 MESI 

10.441 

10.439 

SPAOLO CASH 

13.561 

13.558 

CARIFONDO DMKOL 

9.876 

9.874 

GENERCOMIT REND 

12.012 

11.998 

OASI BOND RISK 

13.189 

13.198 

SPAOLO H BONDS 

10.961 

10.946 

CARIFONDO HI YIEL 

10.247 

10.243 

GEPOBOND 

11.617 

11.615 

OASI BTP RISK 

15.095 

15.041 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.539 

10.536 

CARIFONDO LIREPIU 

21.114 

21.106 

GEPOBOND DLR 

5,994 

5,996 

OASI CRESCITA RIS 

11.887 

11.886 

SPAOLO OB EST FL 

10.000 

10.000 

CARIFONDO MAGNA G 

13.152 

13.146 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.256 

10.256 

OASI DOLLARI LIRE 

11.057 

11.053 

SPAOLO OB ITALIA 

10.000 

10.000 

CARIFONDO TESORER 

10.209 

10.206 

GEPOCASH 

10.114 

10.118 

OASI F SVIZZERI L 

8.593 

8.585 

SPAOLO OBMIST FL 

10.000 

10.000 

CARIMONTE MONETAR 

11.947 

11.946 

GEPOREND 

11.131 

11.122 

OASI FAMIGLIA 

10.618 

10.616 

SPAOLO RENDITA 

10.000 

10.000 

CARIPLO STRONG CU 

11.307 

11.301 

GESFIMI MONETARIO 

16.560 

16.560 

OASI GEST LIQUID 

11.892 

11.890 

SPAOLO VEGA 

12.248 

12.239 

CENT CASH DLR 

10,983 

10,981 

GESFIMI PIANETA 

11.027 

10.986 

OASI MARCHI LIRE 

9.822 

9.820 

VASCO DE GAMA 

19.697 

19.676 

CENT CASH DMK 

10,711 

10,71 

GESFIMI RISPARMIO 

11.009 

11.002 

OASI MONET ITALIA 

13.202 

13.197 

VENETOCASH 

17.966 

17.963 

CENTRALE BOND AME 

10,866 

10,869 

GESTICRED CASH MA 

11.804 

11.805 

OASI OBB GLOBALE 

19.226 

19.217 

VENETOREND 

21.231 

21.21*; 

CENTRALE BOND GER 

11,316 

11,308 

GESTICRED CEDOLE 

10.114 

10.102 

OASI OBB INTERNAZ 

16.924 

16.917 

VERDE 

12.257 

12.243 

CENTRALE CASH 

12.310 

12.308 

GESTICRED MONETE 

19.491 

19.487 

OASI OBB ITALIA 

17.911 

17.889 

ZENIT MONETARIO 

10.570 

10.570 

CENTRALE CONTO CO 

14.321 

14.318 

CESTELLE BT ITA 

10.294 

10.295 

OASI PREVIDEN INT 

11.753 

11.747 

ZETA MONETARIO 

11.710 

11.708 

CENTRALE MONEY 

19.424 

19.385 

CESTELLE BOND 

15.102 

15.089 

OASI TES IMPRESE 

11.586 

11.584 

ZETA REDDITO 

10.073 

10.066 

CENTRALE REDDITO 

27.325 

27.289 

CESTELLE BT EMER 

11.088 

11.085 

OASI YEN LIRE 

8.536 

8.495 

ZETABOND 

21.335 

21.318 

CENTRALE TASSO FI 

10.776 

10.761 

CESTELLE BT OCSE 

10.726 

10.716 

OLTREMARE BOND 

11.096 

11.070 

FINA VALORE ATT 

4846,705 

4833,587 

CISALPINO CASH 

12.630 

12.627 

CESTELLE LIQUID 

18.375 

18.373 

OLTREMARE MONET 

11.389 

11.385 

FINA VALUTA EST 

1717,825 

1715,47*; 

CISALPINO CEDOLA 

10.702 

10.700 

CESTELLE M 

14.333 

14.313 

OLTREMARE OBB 

11.627 

11.610 

SAI QUOTA 

25332,35 

25325,02 

CISALPINO REDD 

18.634 

18.604 

GESTIFONDI MONETA 

14.161 

14.158 

PADANO BOND 

12.950 

12.935 


CLIAM LIQUIDITÀ 

11.896 

11.893 

GESTIFONDI OB IN 

12.325 

12.252 

PADANO MONETARIO 

10.057 

10.054 

ESTERI 



CLIAM OBBLIG EST 

12.373 

12.347 

GESTI RAS 

39.980 

39.954 

PADANO OBBLIG 

12.852 

12.847 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,34 

53,3^ 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.652 

11.649 

GESTI RAS COUPON 

12.520 

12.517 

PERFORMAN CEDOLA 

10.091 

10.091 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 168187 

16725e 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,805 

6,805 

GESTIVITA 

11.630 

11.619 

PERFORMAN MON 12 

14.359 

14.357 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11294 

11287 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.644 

11.640 

GINEVRA MONETARIO 

11.236 

11.237 

PERFORMAN MON 3 

10.158 

10.157 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8912 

8892 

COMIT OBBL ESTERO 

10.099 

10.038 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.909 

11.894 

PERFORMAN OB EST 

13.308 

13.294 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11318 

11347 

COMIT REDDITO 

10.991 

10.978 

GLOBALREND 

16.337 

16.311 

PERFORMAN OB LIRA 

13.182 

13.163 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7511 

745e 

CONSULTINVEST RED 

10.333 

10.330 

GRIFOBOND 

10.427 

10.411 

PERSEO MONETARIO 

10.485 

10.482 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12659 

1263( 

COOPREND 

13.580 

13.577 

GRIFOCASH 

11.085 

11.084 

PERSONAL BOND 

10.942 

10.911 

FON.EQ.it. LIT (A) 

12429 

1233^ 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.746 

10.738 

GRIFOREND 

13.965 

13.959 

PERSONAL DOLLARO 

11,683 

11,686 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 14171 

1387{ 

CREDIS MONET LIRE 

11.123 

11.124 

IMIBOND 

20.298 

20.237 

PERSONAL LIRA 

15.321 

15.303 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 13476 

13415 

CREDIS OBB INT 

11.065 

11.048 

IMIDUEMILA 

24.946 

24.948 

PERSONAL MARCO 

11,378 

11,379 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15579 

15635 

CREDIS OBB ITA 

10.634 

10.616 

IMIREND 

15.948 

15.935 

PERSONALF MON 

20.050 

20.047 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8663 

835( 

DUCATO MONETARIO 

12.160 

12.160 

ING SVI BOND 

20.698 

20.645 

PHENIXFUND DUE 

22.054 

22.014 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10557 

10525 

DUCATO RED INTERN 

11.947 

11.918 

ING SVI EMER MARK 

18.031 

17.931 

PITAGORA 

16.370 

16.339 

FON. FLO. RATE LIT (0) 

10747 

10745 

DUCATO RED ITALIA 

33.128 

33.054 

ING SVI EUROC ECU 

5,044 

5,048 

PITAGORA INT 

12.322 

12.313 

INT.GL.SICAV ECU(BÌ 

45,22 

45,1 

ERTA 92 

17.211 

17.168 

ING SVI EUROC LIR 

9.733 

9.741 

PRIMARY BOND ECU 

8,213 

8,201 

INT.SECURITIES ECU (B) 49,81 

49,45 

EPTA IMPRESA 

10.475 

10.474 

ING SVI MONETAR 

12.650 

12.646 

PRIMARY BOND LIRE 

15.847 

15.826 

ITALFORTUNEALIT(A) 

87896 

86261 

EPTABOND 

28.133 

28.106 

ING SVI REDDITO 

24.396 

24.386 

PRIME REDDITO ITA 

12.252 

12.238 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,26 

13,9^ 

EPTAMONEY 

20.062 

20.062 

INTERE RENDITA 

31.168 

31.163 

PRIMEBOND 

20.439 

20.389 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,73 

EUGANEO 

10.503 

10.501 

INTERMONEY 

13.376 

13.364 

PRIMECASH 

11.345 

11.334 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,28 

11,31 

EUROM CONTOVIVO 

17.236 

17.234 

INTERN BOND MANAG 

10.592 

10.572 

PRIMECLUB OB INT 

11.033 

11.008 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11462 

11455 

EUROM INTERN BOND 

13.115 

13.101 

INVESTIRE BOND 

12.401 

12.381 

PRIMECLUB OB ITA 

23.881 

23.854 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 

5,73 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.186 

11.182 

INVESTIRE MON 

14.490 

14.487 

PRIMEMONETARIO 

22.723 

22.724 

EURO. F BOND ECU (A) 

37,68 

37,46 

EUROM NORTH AMEB 

12.247 

12.246 

INVESTIRE OBB 

29.892 

29.834 

PROFES MONETA ITA 

11.854 

11.854 

EURO. F EQU. ECU (B) 

34,18 

34,01 

EUROM NORTH EUR B 

11.101 

11.105 

ITALMONEY 

12.810 

12.803 

PROFESREDDINT 

10.684 

10.659 

EURO. F DOL. DLR (-) 

103,81 

103,8 

EUROM REDDITO 

18.895 

18.879 

ITALY BOND MANAG 

11.308 

11.294 

PROFES REDD ITA 

17.391 

17.396 

EURO. FD-MAR. DMK (-) 101,4 

101,^ 

EUROM RENDIFIT 

12.184 

12.177 

JP MORGAN MON ITA 

10.695 

10.693 

PRUDENTIAL MONET 

10.554 

10.553 

ROM.IT.BONLIT (0) 

238276 

238085 

EUROM TESORERIA 

15.798 

15.794 

JP MORGAN OBB INT 

11.206 

11.203 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.125 

19.087 

RO.ECUSH.TE.ECU(M) 185,66 

185,21 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

CCT IND 01/08/01 

100,62 


BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,70 

-0,01 

CCT ECU 26/05/97 

N.R. 

0,00 

CUI IND01/04/01 



CCT ECU 29/05/98 

102,00 

0,60 

CCT IND 22/12/03 

“TTR 

0,00 




CCT ECU 25/06/98 

103,30 

lUlT — 

CUI INL)01/06/02 

100,26 

0,01 





30 

CCT IND 01/08/02 

100,26 


BTP 01/04/99 

103,13 

0,04 

CCT ECU 26/07/98 

102,80 

0,30 

CCT IND 01/02/02 

100,25 


BTP 17/01/99 

107,80 

0,07 

(JUI bUU 2b/L)9/98 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,67 






102,40 

0,30 

CCT IND 01/04/02 

100,65 

iTDtr 




CCT ECU 26/10/98 

102,60 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,58 

13^53“ 


105,96 

0,15 

CCT ECU 29/11/98 

101,50 

0,35 

CCT IND 01/11/02 

100,37 





CCT ECU 14/01/99 

100,51 

-0,29 

CCT IND 01/12/02 

100,30 



105,10 


CCT ECU 21/02/99 

n.r. 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,68 





CCT ECU 26/07/99 

n.r. 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,33 


BTP 01/11/00 

111,04 

0,28 

CCT ECU 22/02/99 

n.r. 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,75 





CCT ECU 22/11/99 

n.r. 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,45 




0,15 

CCT ECU 24/01/00 

N.R, 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,32 

-0,02 


118,95 


CCT ECU 24/05/00 

105,71 

105- 

CCT IND 01/09/03 

100,47 

-0,03 







CCT IND 01/11/03 

99,04 

-0,02 







CCT IND 01/01/04 

“Spi 

0,00 

BTP 01/09/02 

120,91 

0,24 


107,05 


CCT iMn ni/iT^/nA 


0,02 

BTP 01/02/07 

96,32 

0,43 

CUI bCU 16/U//U1 



CCT IND 01/05/04 

“9BT7 

0,02 

BTP 01/11/26 

94,30 

1,32 

CGTINUuI/uo/y/ 

yy,yo 


CCT IND 01/01/06 

100,68 

0,28 

BTP 22/12/23 

109,00 

0,00 




CCT IND 01/01/06 

100,75 

0,15 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

CCT IND 01/08/97 



RTPni/in/cic( 

101,98 

0,07 

BTP 01/01/03 

122,10 

0,40 

CCT IND 01/09/97 

100,45 


RTP ifi/nci/ni 

103,35 

0,17 

BTP 01/04/05 

118,06 

0,71 

CCT IND 01/01/98 


-0,05 

RTPni/n9/nR 

113,20 

0,68 

BTP 01/03/03 

119,90 

0,44 

CCT IND 01/03/98 



RTPni/n9/cic( 

104,43 

0,01 

BTP 01/06/03 

118,05 

0,38 

CCT IND 01/04/98 



BTP 01/02/01 

108,44 

0,27 

BTP 01/08/03 

113,61 

0^58 

^inùiJL 



BTP0i;07/06 

108,90 

0,58 

BTP 01/10/03 

108,76 

0,46 

CUI INL)U1/U6/98 



BTP 01/07/99 

103,14 

0,06 

BTP 01/11/23 

110,72 

1,23 

CUI INUUl/U//y8 



BTP 01/07/01 

105,05 

0,43 

BTP 01/01/99 

102,71 

0,00 

CUI INL)U1/U8/98 



BTP0i;0i;02 

98,05 

0,15 

BTP 01/01/04 

106,32 

0,44 

CUI INL)U1/U9/98 



BTP0i;oi;oo 

““95;69 

0,08 

BTP 01/09/05 

119,16 

0,67 

CUI INL)Ul/1U/y8 



BTP 15/02/00 

“98:55 

0,08 

BTP 01/01/05 

111,89 

0,69 

CUI INUUl/1l/y8 



BTP0i;ii;06 

103,15 

0,45 

BTP 01/04/04 

106,39 

0,44 

CUI INL)Ul/12/y8 



BTP0i;06;97 

99,42 

0,02 

BTP 01/08/04 

106,20 

0,47 

CUI INL)U1/U1/99 

1UU,81 


BTP 16;06;97 

“99:58 

-0,04 

CT019/06/97 

100,21 

0,00 

CUI INL)U1/U2/99 



BTP 01/08/97 

“99:85 

0,00 

CT019/09/97 

101,44 

0,03 




BTP 01/09/97 

100,50 

-0,05 

CTO 20/01/98 

103,15 

-0,03 




BTP 01/11/97 

101,72 

-0,08 

CT019/05/98 

104,60 

-0,35 




BTP 01/12/97 - 

100,80 

~1JW 

CTZ 30/06/97 

97,19 

0,01 

MDOI'OO'OD 



BTP 01/08/99 - 

103,19 


CTZ 29/08/97 

96:47 

0,02 




BTP 15/04/99 - 

105,11 


CTZ 31/10/97 

95,52 

0,02 




BTP 15/07/98 - 

104,04 

“W 

CTZ 30/12/97 

94,80 

0,01 

miKin MiMm 

101,31 

-0,01 

BTP 15/07/00 - 

110,22 


CTZ 27/02/98 

94,05 

0,02 

rn \K\r\ Mmm — 

101,39 

0,04 

BTP 01/01/98 

102,69 

-0,03 




rrTiKin mimim 

101,68 

0,02 

BTP 01/01/98 - 

102,62 





f*'f*'TiMn nifnfi/nn— 

101,90 

0,10 

BTP 01/03/98 

103,20 

-0,05 


91,57 


rniKinfii/fift/rifi — 

101,78 

0,05 

BTP 19/03/98 

104,00 

-0,02 




CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 15/04/98 

103,00 

0,00 

CTZ 15/07/99 

92,90 

0,07 

CCT IND 01/10/00 

100,68 

-0,02 

BTP 01/05/98 

104,07 

-0,01 

CI Z lb/UI/99 



CCT IND 01/01/01 

100,79 

-0,08 

BTP 01/06/98 

104,04 

-0,03 

CI Z 15/03/99 



CCT IND 01/12/01 

100.25 

-0.02 




CI Z 15/1U/98 





CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Peruqia 

5 

17 

Alqhero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: l'Italia risulta compresa in una 
vasta e profonda circolazione depressionaria 
che, oltre al Mediterraneo centro-occidentale, 
comprende gran parte dell’Europa. Una per¬ 
turbazione di origine atlantica giungerà sulle 
regioni occidentali ad iniziare dal pomeriggio 
di oggi e nel corso delle successive 24-30 ore 
coinvolgerà tutta l’Italia. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occi¬ 
dentali il cielo si presenterà inizialmente mol¬ 
to nuvoloso o coperto con precipitazioni spar¬ 
se, anche temporalesche e localmente inten¬ 
se, specie sulla Liguria. Dalla tarda mattinata, 
tendenza ad attenuazione della nuvolosità e 
dei fenomeni. Irregolarmente nuvoloso sul 
settore nord-orientale con isolate piogge o 
temporali soprattutto sui rilievi e sull'Emilia- 
Romagna. Dalla serata, nuovo aumento della 
nuvolosità al nord, ad iniziare da ponente. 
Molto nuvoloso o coperto anche sulle regioni 
centro- meridionali con precipitazioni diffuse, 
anche a caraftere di rovescio o di temporale, 
inizialmente più frequenti su Sardegna, To¬ 
scana, Lazio ed Umbria. 

TEMPERATURA: in ulteriore diminuzione. 
VENTI: inizialmente moderati o forti occiden¬ 
tali ma con tendenza a ruotare a Nord-Ovest, 
ad iniziare dal settentrione e rinforzando ulfe- 
riormenfe sulla Sardegna e sul Tirreno. 

MARI: molto mossi o agitati il mare ed il cana¬ 
le di Sardegna; molto mossi lo Jonio ed il Li¬ 
gure; mossi i rimanenti bacini. 
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Giovedì 8 maggio 1997 



I'Unità2 


Speciale Ciclismo 


Dopo la lunga convalescenza il ciclista romagnolo ha ritrovato una buona forma e cerca il riscatto al Giro 

Scatta Fora dì Pantani 
«Regalerò emozioni» 

MAGGIO TAPPA PER TAPPA _ 

^ ORARIO 

4J 


Maxi vantaggio nei '24 
GayaSé'daEnrìci 


Cronistoria dei distacchi minimi e massimi al Giro d'Italia. 

La minima differenza tra il vincitore del Giro e il secondo 
classificato è quella del 1948, quando Fiorenzo Magni ebbe la 
meglio su Ezio Cecchi per soli 11". 

Con un secondo di più cioè 12" Eddy Merckx anticipò Baronchelli 
nel 1974. 

Continuando si trovano! 13" fra Magni e Coppi nel 195, i 19" fra 
Nencini e Bobet nel 1957, idem nel 1976fra Gimondi e De 
Muynch. 

Altri distacchi sotto il minuto; 28"fra Anquetil e Nencini nel 1960, 
poi 37" fra Girardengo e Brunero nel 1923,38" fra Battaglin e 
Prim nel 1981,41 " fra Bertoglio eGaldosnell 975,47" fra Bartali 
e Coppi nel 1946,51 " fra Guerra e Camusso nell 934,52" fra 
Marchisio e Giacobbe nel 1930,58" fra Indurain e Ugrumov nel 
1993,59" fra De Muynch e Baronchelli nel 1978. 

Questi!distacchi massimi: 1.56'53"fraEnricieGaynel 1924,1. 
55' e 26" fra Calzolari e Albini nel 1914,27' e 24" fra Binda e 
Brunero nel 1927,24'16" fra Clerici e Koblet nel 1954,23' e 27" 
fra Coppi e Bartali nel 1949,18' e 13" fra Binda e Pancera nel 
1928. 


17 Sabato 

1* tappa 

VENEZiA (circuito dei Lido) 

Partenza 

Arrivo 

KM 

128 

14.40 

17.23-17.38 

18 Domenica 

2* tappa 

MESTRE-CERVIA 

12.00 

16.54-17.24 

211 

19 Lunedi 

3* tappa 

SANTARCANGELO S. Scrigno S. MARINO (cronometro individuale) 

10.30 

17.00 

18 

20 Martedì 

4" tappa 

SAN MARINO-AREZZO 

13.00 

16.42-17.06 

156 

21 Mercoledì 

5* tappa 

AREZZO-TERMINILLO 

10.50 

16.38-17.20 

215 

22 Giovedì 

6‘ tappa 

RIETI-LANCIANO 

11.45 

16.45-17.16 

210 

23 Venerdì 

7" tappa 

LANCIANO-MONDRAGONE 

11.40 

16.47-17.20 

210 

24 Sabato 

8‘ tappa 

MONDRAGONE- CAVA DE’ TIRRENI 

11.20 

16.40-17.18 

203 

25 Domenica 

9‘ tappa 

CAVA DE’ TIRRENI - CASTROVILLARI 

10.45 

16.41-17.22 

232 

26 Lunedi 

10* tappa 

CASTROVILLARI - TARANTO 

11.20 

15.40-16.08 

189 

27 Martedì 


Riposo 




28 Mercoledì 

11* tappa 

LIDO DI CAMAIORE (circuito della Versilia) 

13.15 

16.51-17.13 

159 

29 Giovedì 

12* tappa 

LA SPEZIA - VARAZZE 

11.05 

16.39-17.19 

212 

30 Venerdì 

13‘tappa 

VARAZZE-CUNEO 

13.15 

16.42-17.03 

145 

31 Sabato 

14‘tappa 

RACCONIGI - BREUIL CERVINIA 

10.20 

16.36-17.21 

232 

GIUGNO 




1 Domenica 

15* tappa 

VERRES-BORGOMANERO 

12.20 

16.46-17.16 

173 

2 Lunedi 

16‘tappa 

BORGOMANERO-CALMINE 

13.20 

15.50-17.11 

158 

3 Martedì 

17" tappa 

CALMINE - VERONA(circuito delle Torricelle) 

12.10 

16.49-17.17 

200 

4 Mercoledì 

18* tappa 

BASELGA DI PINE’ - CAVALESE (Cronometro individuale) 

10.30 

17.00 

40 

5 Giovedì 

19‘tappa 

PREDAZZO-FALZES 

10.00 

16.31-17.24 

222 

6 Venerdì 

20* tappa 

BRUNICO - PASSO DEL TONALE Val di Sole 

11.50 

15.43-17.20 

176 

7 Sabato 

2T tappa 

MALE’Val di Sole-EDOLO 

9.20 

16.32-17.32 

238 

8 Domenica 

22‘ tappa 

BOARIO TERME - MILANO (circuito Parco Sempione) 

12.40 

16.47-17.15 

165 



TOT. KM 

3892 







Giro d'Ibalia 


È questione di tempo. Chissà 
quante volte se lo è sentito ripetere 
Marco Pantani. È questione di tem¬ 
po, e forse un giorno tornerai a pe¬ 
dalare come un tempo. Marco Pan¬ 
tani, il più sfortunato e acclamato 
ciclista del Belpaese è tornato in sel¬ 
la alla sua bicicletta e l'ha fatto in 
modo convincente pur non avendo 
ancora vinto. La lunga convale¬ 
scenza, la riabilitazione dopo il gra¬ 
ve incidente del 18 ottobre 1995 è 
oggi solo un bmtto ricordo. Erano 
in molti i gufi che pronosticavano 
una carriera spezzata. Ma Pantani, il 
ragazzo che ha perso prima del tem¬ 
po i suoi capelli, non ha mai perso la 
speranza, la voglia di ricominciare. 
Alle classiche del Nord, in particola¬ 
re quelle delle Ardenne, Pantani ha 
firmato i migliori risultati di sem¬ 
pre: quinto sul Muro di Huy alle 
Freccia Vallone, ottavo sulle cotes 
della Liegi-Bastogne-Liegi. 

11 «pirata» va forte pur non aven¬ 
do ancora vinto esista dimostrando 
all'altezza delle aspettative. Il sogno 
che il romagnolo torni ad essere 
punto di riferimento per i grandi Gi¬ 
ri sta diventando progetto. Pantani, 
esuberante e incontenibile come 
sempre, si fa violenza e getta acqua 
sul luoco degli entusiasmi, ma nel 
suo clan cresce la convinzione che 
Marco Pantani, quello vero, capace 
di togliersi di ruota tutti i migliori 
corridori del mondo purché ci sia 
una salita in appoggi, una monta¬ 
gna capace di esaltarne il suo talen¬ 
to di grimpeur puro è tornato. 

«La parte finale della campagna 
del Nord ha mostrato che Pantani è 
sulla strada giusta per tornare ad es¬ 
sere quel campione che l'Italia del 
pedale aveva appena incominciato 
ad applaudire - dice Giuseppe Mar¬ 
tinelli, il tecnico della Mercatone 
Uno che sta seguendo la rinascita 
del "grande pelato" -. Alla Freccia e 
alla Liegi ha fatto vedere numeri da 
campione anche se la condizione 


non era certamente al top per com¬ 
petere spalla a spalla con atleti che si 
erano preparati specificatamente 
per le grandi classiche di primavera. 
Non bisogna dimenticarsi che, ec¬ 
cezion fatta per la Sanremo, la Liegi 
è stata l'unica corsa superiore ai 250 
chilometri che Marco ha disputato. 
E qui sta il punto: Marco è pronto, il 
suo colpo di pedale è senz'altro buo¬ 
no, ma resta ancora una grande in¬ 
cognita alla quale non può, per il 
momento, rispondere nessuno 
fuorché la strada. Sarà capace Marco 
di tornare ad essere competitivo in 
una grande corsa a tappe di tre setti¬ 
mane?». Questione di tempo, ap¬ 
punto. Riuscirà il nostro eroe a tene¬ 
re testa ai migliori corridori per tre 
settimane? Il suo fisico sarà capace 


di reagire alla lunga inattività (più di 
un anno e mezzo) e tornare a pieno 
regime? Domande che ossessiona¬ 
no Pantani da quel lontano ottobre 
del '95, concluso con una gamba 
spezzata. «Non voglio nemmeno 
più pensare a quello che ho dovuto 
passare - dice Pantani -. Sono giorni 
di angoscia, giorni nei quali pensa¬ 
vo di aver definitivamente chiuso la 
mia carriera di ciclista. La frattura 
scompostaedespostaditibiaepero- 
ne con tutti i problemi annessi e 
connessi inducevano tutti ad essere 
più realisti, quindi pessimisti, che 
ottimisti. Io però non ho voluto dar¬ 
mi per vinto. Ho cominciato a cre¬ 
dere almio recupero quasi subito. Io 
sono una testa dura. Certo, anch'io 
vivo questa vigilia di Giro con gran¬ 


de apprensione e curiosità. Vorrei 
sapere subito se sarò il Pantani del 
'94, quello che seppe vincere due 
tappe e finì secondo alle spalle di 
Berzin e davanti a Indurain. Ma an¬ 
che il Pantani del Tour, che arrivò 
terzo sempre nel '94, e che riuscì 
l'anno successivo, dopo l'ennesimo 
incidente (investito da un auto alla 
vigilia del Giro, il 1° maggio del '95, 
ndr) a vincere due tappe al Tour, 
alpina e pireneica. Vorrei rivedere 
il Pantani dei mondiali di Duita- 
ma (Colombia) che arrivò terzo al¬ 
le spalle di Giano e Indurata. In- 
somma, vorrei risentire dentro di 
me il vero Pantani». 

Tornerà mai quello di prima? 
Potrà essere migliore di allora? 


Marco sente di aver rispettato con 
profitto la tabella di marcia verso 
il Giro, la sua terra promessa. Do¬ 
po la Liegi ha Urato un po' il fiato 
per non rischiare di andare fuori 
giri prima del previsto. «Per una 
decina di giorni - ha spiegato il ro¬ 
magnolo - ho seguito un program¬ 
ma di mantenimento con tanta 
salita negli allenamenti quotidia¬ 
ni». 

E sarà in ogni caso lui il faro e 
l'arbitro di questa corsa rosa. Sarà 
il Giro a dirci quale Pantani avre¬ 
mo nuovamente tra di noi e se sa¬ 
ranno giustificate le speranze ripo¬ 
ste nel «grande pelato» per dare 
l'assalto a luglio a quel Tour che ci 
manca dal 1965. 


«Io credo di esserci, sono molto 
fiducioso, ma chiedo anche un 
pizzico di comprensione: gli spor¬ 
tivi devono sempre ricordarsi che 
io, forse, qui non ci sarei mai do¬ 
vuto essere. Invece il destino ha 
voluto ricondurmi nuovamente in 
sella alla mia bicicletta e farò di 
tutto riprendere il mio cammino 
da dove ero rimasto. 

Al Giro ci sono, e farò di tutto 
per tornare a regalare emozioni a 
me stesso e a tutti quanti in questi 
anni mi hanno spinto a riprende¬ 
re, a crederci fino in fondo. Non 
bisogna però avere fretta». È que¬ 
stione solo di tempo... 


Pier Augusto Stagi 


Moser, il re 
delle «crono»: 
dodici vittorie 
Anquetil a sei 

I re delle cronometro 

Francesco Moser alla ribalta 
nelle statistiche delle prove 
a cronometro inserite nel 
Giro. 

Sono infatti dodici i 
successi riportati dal 
trentino contro i sei di 
Anquetil e Merckx, i 
quattro di Caul, Saronni, 
Indurain, Piasecki, Adorni, 
Baldini, Olmo Coppi, 

Valerti, Hinault, Visentini e 
Berzin, i tre di Bugno, 
Rominger, Ferrara, 

Gimondi, Guerra, Koblet, e 
Bitter. 

I primati di Binda e Bartali 

I due più grandi atleti della 
storia ciclistica italiana 
hanno un record in... 
comune. 

Si cercano infarti uomini 
capaci di avvicinarsi ai 
primati di Alfredo Binda e 
Gino Bartali. 

II primo è in testa alla 
graduatoria dei vincitori di 
tappa avendo collezionato 
41 successi. Una classifica 
questa che pone Learco 
Guerra in seconda 
posizione con 31 vittorie, 
quindi Girardengo (30), 
Merckx (25), Saronni (24), 
Moser (23), Coppi e De 
Vlaeminck (22) Bitossi (21), 
Olmo e Poblet (20), Bartali 
e Leoni (1 7), Guido 
Bontempi (16), Van 
Steenbergen, Basso e 
Freuler 15. 

A sua volta Bartali è il 
campione con il maggior 
numero di affermazioni nei 
gran premi della 
montagna. 

Sette volte si è imposto 
l'arrampicatore toscano, 
quattro volte lo spagnolo 
Fuente, tre volte 
Gemignani, Van Impe, 

Oliva, Taccone, Bortolotto, 
e Chiappucci. 
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4 l'Unità2 


Le Idee 


Cellner, 

nazionalismo 

curato 

col benessere 

I preziosi contributi di 
Ernest Gellner continuano 
perfortuna a circolare 
anche dopo la sua 
scomparsa. Un saggio del 
grande studioso dei 
nazionalismi è stato 
pubblicato sul periodico 
«Il Mondo 3», rivista di 
teoria delle scienze 
umane e sociali. Gellner 
spiega in un articolo di 50 
cartelle le caratteristivche 
stabili, immutabili del 
nazionalismo, e i suoi 
caratteri storici. Arriva alla 
conclusione che il 
nazionalismo è un 
fenomeno della 
modernità e, quindi, non 
scalfibile con le prediche: 
un fenomeno nei 
confronti del quale 
trovare dei rimedi. Ed ecco 
i consigli del grande 
studioso. Prima di tutto - 
secondo Gellner - viene la 
stabilità politica che è un 
bene in sé. Non è un caso 
che la fine dell'impero 
asburgico, così come 
l'esplosione della ex 
Yugoslavia e dell' ex Urss, 
abbiano portato con sé il 
riaccendersi dei 
nazionalismi. Quindi, la 
destabilizzazione va 
evitata, e quando non è 
evitabile (vedi Urss) va 
favorita la preparazione e 
una serie di passaggi 
intermedi verso il nuovo. Il 
secondo rimedio contro il 
nazionalismo è il 
benessere diffuso: «Siamo 
democratici - scrive 
Gellner-in virtù del 
nostro consumismo, non 
perqualche ampollosa 
tendenza storica». Se 
queste due tendenze 
(stabilità e benessere) 
funzionano davvero, se ne 
potrebbe affermare una 
terza, già presente nel 
nostro passato: come una 
volta infatti le città - stato 
erano subetniche, egli 
imperi superetnici, così 
oggi le agenzie per il 
controllo del traffico 
d'armi e di droga, o per la 
prevenzione dei disastri 
nucleari, devono essere 
superetniche, mentre 
quelle che amministrano 
la scuola e il welfare 
System possono diventare 
subetniche. L'ultimo 
rimedio ad essere citato è 
il diffondersi del 
pluralismo culturale e la 
«defeticizzazione» della 
terra (il contrario della 
ritualità di Bossi). Queste 
le terapie contro la 
malattia nazionalista, un 
morbo di cui, però, si può 
solo evitare lo 
scatenamento. 


Gabriella Mecucci 


La commissione nominata da Berlinguer sta ultimando i suoi lavori. E c^è battaglia sul documento finale 

Arrivano le «materie» del duemila 
Ma tra i saggi della scuola è polemica 

Dopo una lunga discussione sui «saperi» del futuro, la sintesi affidata al pedagogista Roberto Maragliano è stata contestata. 
Tra i critici il linguista Tullio De Mauro e alcuni studiosi cattolici, in discussione la struttura «antienciclopedica» dei programmi. 


Editoria 

Il Mulino 
lancia 
i suoi libri 
di «base» 


Non sappiamo ancora quale 
preciso profilo culturale e for¬ 
mativo avrà in futuro il siste¬ 
ma scolastico italiano. Il mini¬ 
stro della Pubblica istruzione 
Berlinguer ha presentato da 
qualche tempo una proposta 
di Riordino dei cicli scolastici, di 
fatto ha preso il via l'autono¬ 
mia scolastica (mentre i primi 
concreti atti saranno messi alla 
prova con l'inizio del prossimo 
anno scolastico). Altri provve¬ 
dimenti sono in via di attua¬ 
zione. 

Che cosa si studierà? 

E tuttavia, quel che non risulta 
ancora chiaro, allo stato attuale, è il 
quadro di istruzione con il quale le 
prossime generazioni avranno a 
che fare: che cosa impareranno, co¬ 
me lo apprenderanno, che cosa ne 
sarà della storia, della lingua italia¬ 
na e straniera, quanta matematica 
dovranno conoscere, quale confi¬ 
denza con le nuove tecnologie do¬ 
vranno acquisire, ecc. I trentanove 
«saggi», chiamati dal ministro Ber¬ 
linguer per definire le «conoscenze 
fondamentali su cui si baserà l'ap¬ 
prendimento dei giovani nella 
scuola italiana nei prossimi decen¬ 
ni», non si trovano d'accordo sul¬ 
l'impianto e sui fini del futuro siste¬ 
ma educativo. 

Le divergenze di opinioni - com'è 
naturale - dipendono in buona par¬ 
te dai diversi schieramenti di pen¬ 
siero presenti nella commissione, 
che scorrendo i nomi dei «saggi» 
possono agevolmente essere indivi¬ 
duate. Che sulla scuola del futuro e 
sui saperi che essa dovrà dispensare 
alle prossime generazioni i commis¬ 
sari nominati dal ministro abbiano 
idee a volte del tutto difformi, lo si 
era visto qualche settimana fa, al 
momento della riunione conclusi¬ 
va dei lavori della commissione. E 
già allora il ministro Berlinguer ave¬ 
va ammesso che, data la straordina¬ 
ria complessità del tema, «sarebbe 
stato opportuno che ciascun com¬ 
ponente della commissione fornis¬ 
se un proprio contributo scritto». 

Ora i tempi stringono ed è giunto 
il momento di mettersi intorno a un 
tavolo e fare i conti. Ma andiamo 
con ordine. La commissione è stata 
nominata il 21 gennaio scorso; ha 
svolto i lavori (cinque riunioni in 
tutto) con più o meno impegno di 
alcuni commissari (qualcuno ha 
preferito non partecipare agli in¬ 
contri e ha consegnato proprie ri¬ 
flessioni scritte); alla fine del man¬ 
dato, il 4 aprile, il coordinatore dei 
lavori, il pedagogista Roberto Mara¬ 
gliano, ha tirato le somme e ha con¬ 
segnato al ministro un documento 
di sintesi. Un documento articolato 
(qualcuno lo ha accusato di verbosi¬ 
tà), in cui è tracciato un profilo della 
scuola italiana del futuro e sono in¬ 
dicati i « saperi» di un nuovo sistema 
formativo. In una premessa e tre ca¬ 
pitoli (Gli scenari sociali; Le coordi¬ 
nate metodologiche della nuova 
scuola; I contenuti della nuova 
scuola) sono elencati i problemi 



Lezione di matematica al computer in una classe elementare della California 


Enrico Natoli 


Ecco il «brain trust» 
che progetta la riforma 

La commissione dei «saggi» è stata nominata con decreto 
ministeriale il 21 gennaio 1997 con il compito di «avviare una 
discussione sulle conoscenze fondamentali su cui si baserà 
l'apprendimento dei giovani nella scuola italiana nei prossimi 
decenni». L'esigenza di nuovi saperi si è posta in seguito alla 
proposta Berlinguer. I «saggi» nominati erano 39, diventati in 
seguito 44. Questa la composizione iniziale: Evandro Agazzi (univ. 
Genova), Giuliano Amato (pres. comm. antitrust), Achille Ardigò 
(sociologo), Carlo Bernardini (univ. Roma), Maurizio Bettini (univ. 
Siena), Carlo Bo (univ. Urbino), Liliana Borrello (ministero P.L), 
Carlo Callieri (confindustria), Carlo Cipolla (univ. Pavia), Vittorio 
Cogliati Dezza (legambiente). Franco Crespi (univ. Perugia), Tullio 
De Mauro (univ. Roma), Giuseppe De Rita (presid. Cnel), 
Gianfranco Dioguardi (univ. Bari), Umberto Eco (univ. Bologna), 
Paul Ginsborg (univ. Firenze), Rita Levi Montalcini (presid. Ist. 
encicl. ital.), Mario Luzi (univ. Firenze), Claudio Magris (scrittore), 
Roberto Maragliano (univ. Roma), Umberto Margiotta (univ. 
Venezia), Alfredo Carlo Moro (magistrato), Riccardo Muti 
(musicista), Maurizio Nichetti (attore), Caterina Petruzzi 
(ministero P.L), Clotilde Pontecorvo (univ. Roma), Antonio 
Portolano (ministero P.L), Luigi Radicati (univ. Pisa), Giovanni 
Reale (univ. catt. Milano), Enrica Rosanna (preside), Eugenio 
Scalfari (giornalista), Emanuele Severino (univ. Venezia), Antonio 
Tabucchi (scrittore), SilvanoTagliagambe (univ. Roma), card. 
Ersilio Tonini, Nicola Tranfaglia (univ. Torino), UtoUghi 
(musicista), Mario Vegetti (univ. Pavia), Edoardo Vesentini (Pisa). 


che affliggono oggi il sistema for¬ 
mativo e vengono indicate solu¬ 
zioni, obiettivi, contenuti cultu¬ 
rali. Si esordisce con una forte 
sottolineatura del compito di 
«educare alla democrazia».In 
quanto alle materie di insegna¬ 
mento e ai contenuti si parla di 
«fondamentali» che «non posso¬ 
no essere saperi disciplinari defi¬ 
niti e definitivi», ma «competen¬ 
ze trasversali» e «campi di signifi¬ 
cato» a cui cooperano varie disci¬ 
pline: il tutto riassumibile secon¬ 
do una «mappa delle strutture 
concettuali di base». Insomma, la 
scuola futura non deve mirare a 
essere enciclopedica; dovrebbe 
insegnare «alcune cose bene e a 
fondo, non molte cose male e su¬ 
perficialmente». Nello specifico 
delle varie materie di insegna¬ 
mento si propone di assegnare 
una maggiore importanza alla 
lingua parlata e scritta, di dare 
adeguato spazio alle arti sonore e 
visive di fatto emarginate nell'at¬ 
tuale scuola; di provvedere a una 
revisione dell'educazione civica 
nella direzione delle scienze so¬ 
ciali; di generalizzare l'insegna¬ 
mento della filosofia in tutti gli 
indirizzi della scuola secondaria 
superiore. Una raccomandazione 
particolare è rivolta agli editori 
perché producano libri più agili 


per gli studenti e volumi più pon¬ 
derosi per gli insegnanti. 

Il documento di sintesi ha fatto 
registrare non pochi dissensi nel¬ 
la stessa comissione. E non tanto 
su questioni e aspetti secondari, 
ma sui fondamenti stessi della 
formazione. Un'accusa esplicita 
al documento è venuta da Tullio 
De Mauro quando ne ha rilevato 
il limite di muoversi nella stessa 
direzione dei sistemi scolastici 
tradizionali che educano a saper 
parlare e poco a saper fare. 

Altre divergenze sono state me¬ 
no esplicite, ma non meno deci¬ 
se: alcuni ambienti cattolici non 
guardano di buon occhio a una 
scuola che ritengono troppo tec¬ 
nicistica; associazioni di inse¬ 
gnanti hanno manifestato per¬ 
plessità per la scarsa attenzione al 
loro ruolo professionale. Insom- 
ma, il coordinatore Roberto Ma¬ 
ragliano ha dovuto prendere atto 
che non pochi «saggi» interni ed 
esterni alla commissione imma¬ 
ginano una scuola futura diversa 
da quella tracciata nel documen¬ 
to di sintesi. 

Ora il tempo è trascorso ed è 
giunto il momento delle decisio¬ 
ni e possibilmente del supera¬ 
mento dei dissensi. L'occasione 
per confrontarsi e per discutere 
questioni piccole e grosse sarà 
martedì 13 pomeriggio. 

È prevista una lunga riunione. 
Non è difficile supporre che il 
coordinatore Maragliano presen¬ 
terà al ministro e alla commissio¬ 
ne un secondo documento che 
non si sa quanto accoglierà gli 
«emendamenti» dei dissenzienti, 
e che più probabilmente si limi¬ 
terà a mettere nero su bianco le 
diverse posizioni. Una cosa è cer¬ 
ta. Che le centinaia di pagine di 
proposte presentate dai commis¬ 
sari dovranno essere rilette e ri- 
considerate per ricavarne una au¬ 
spicabile sintesi che soddisfi tutti. 
O quasi. 

Ministro ostinato 

Martedì riusciranno a mettersi 
d'accordo e a trovare un terreno 
d'incontro per definire uno scena¬ 
rio comune? C'è chi non nutre mol¬ 
ta fiducia. Altri puntano sulle arti di¬ 
plomatiche del compromesso. Altri 
ancora si affidano direttamente alla 
determinazione del ministro Ber¬ 
linguer nel quale - come scrive il fi¬ 
losofo Giovanni Reale sul «Sole-24 
Ore» del 4 maggio - occorre vedere 
incarnato quel «"cane filosofo”, 
emblematica immagine metaforica 
dello scienziato e dell'uomo d'azio¬ 
ne, creata da Platone per indicare i 
caratteri essenziali che deve avere il 
"Custode" nella sua "Città ideale": 
istinto aggressivo unito all'attitudi¬ 
ne filosofica, che in sinergia gli fan¬ 
no raggiungere l'obiettivo cui mi¬ 
ra». Vedremo che cosa ne farà il «ca¬ 
ne filosofo» dell'osso duro che gli è 
capitato. 


Carmine De Luca 


Il modello viene dalla Francia, è la 
celeberrima collana «Que sais-je?» 
della Puf (Presses universitaires de 
France): dal 1941 ad oggi, oltre 
3.000 titoli, con ristampe e aggior¬ 
namenti, traduzioni in quasi ogni 
angolo del globo, più di 120 milioni 
di copie. Con un occhio a quella in¬ 
coraggiante esperienza, e senza di¬ 
menticare l'importante esempio 
domestico dei Libri di base degli 
Editori riuniti, il Mulino lancia sul 
mercato editoriale la collana «Farsi 
un'idea». Testi monografici dal 
prezzocontenuto (12.000lire), con¬ 
cisi (le pagine sono in media 128), 
affidati ai maggiori esperti del setto¬ 
re. Sono già usciti i primi nove, con 
un ventaglio di titoli variegato: da 
«Lo stato e la politica» (Palo Pombe- 
ni) a «Le buone maniere» (Valenti¬ 
na D'Urso), da «Lo sviluppo sosteni¬ 
bile» (Alessandro Lanza) a «Le nuo¬ 
ve famiglie» (Anna Laura Zanatta). 
Un linguaggio semplice e chiaro per 
consentire a lettori non specializza¬ 
ti di familiarizzarsi con i concetti e 
apprendere i dati basilari del tema 
trattato. Apprendere, ad esempio, 
che nel campo della politica il 1837 
rappresentò una rivoluzione, per¬ 
ché in quell'anno il tedesco Wil¬ 
helm Albrecht - come si legge ne «Lo 
stato e la politica» -teorizzava che la 
sovranità non apparteneva al mo¬ 
narca, ma allo stato. «Il comando 
era "impersonale": non si obbediva 
più a un uomo, ma alla legge, non si 
era fedeli ad una persona, ma a una 
entità astratta, fosse questa il popo¬ 
lo, la nazione, il partito, la classe». 
Venire a sapere che, sullo sfondo 
della crisi della famiglia tradiziona¬ 
le, «le coppie non sposate sono pa¬ 
recchio più giovani delle altre: nel 
1994 circa il 42% delle donne convi¬ 
venti ha un'età fino a 34 anni, men¬ 
tre solo circa il 22% di quelle coniu¬ 
gate rientra in questa fascia d'età; 
quasi il 60% degli uomini e più di 
due terzi delle donne conviventi 
hanno un'età fino a 44 anni, men¬ 
tre la maggioranza delle coppie spo¬ 
sate si colloca in fasce di età più an¬ 
ziana». Una radiografia a base stati¬ 
stica che introduce all' indagine di 
un fenomeno di data recente («Le 
nuove famiglie»). E un'etimologia 
può servire da punto di partenza per 
saperne di più su un popolo salito 
drammaticamente alla ribalta della 
storia: «La parola "ebreo" è un ter¬ 
mine di origine biblica fatto deriva¬ 
re dal nome Ebr, discendente di Sem 
e leggendario antenato del popolo 
ebraico (cfr. Genesi 10, 21-25). La 
parola ebraica da cui deriva l'italia¬ 
no "ebreo" significava all'origine 
"regione posta al di là": difatti gli 
ebrei provennero dapprincipio da 
un territorio posto oltre l'Eufrate» 
(da «Gli ebrei» di Piero Stefani). 
Stmmenti, insomma, maneggevo¬ 
li, facili da utilizzare per destreggiar¬ 
si tra i mille dilemmi della quotidia¬ 
nità, che rimbalzano di continuo da 
giornali, radio, televisione. E con i 
quali la casa bolognese resta fedele 
alle caratteristiche della sua storia e 
identità editoriale. 


Un saggio di J. Assmann sulEindispensabilità della memoria nei campi del sapere e nelEesperienza vissuta 

Senza tradizione non c'è cultura né evoluzione 

Di solito si tende a sacralizzare il passato. Oppure a «liofilizzarlo». È un alternativa sterile, improduttiva, che paralizza il senso critico. 


Siamo, in rapporto alla storia e al 
tempo, scrive Assmann, su di una 
soglia epocale. I media elettronici e 
la memoria «esterna» e artificiale ad 
essi connessa, il tramonto di un'i¬ 
dea di Europa, che sembra sopravvi¬ 
vere «al più come oggetto di ricordo 
e di commento sistematore», e la 
scomparsa della «generazione di te¬ 
stimoni coevi dei crimini e delle ca¬ 
tastrofi» più gravi che l'umanità ab¬ 
bia vissuto, portano ad una crisi 
profonda di ciò che si può definire 
«memoria culturale» e dunque alla 
necessità di un profondo riesame 
della sua strutturae del suo senso. 

J. Assmann e A. Assmann sono da 
anni impegnati su questo fronte, 
l'uno rivolto alla costruzione della 
memoria culturale del passato (Egit¬ 
to, Mesopotamia, gli Ebrei e i Greci) 
l'altra proiettata sull'epoca presen¬ 
te. Comune è però l'assunto teorico 
di fondo, e l'insieme dei problemi 
che determinano il loro sguardo sul 
tempo e sulla storia. Da questi, co¬ 
me emergono dal libro di J. As¬ 
smann La memoria culturale, appe¬ 


na pubblicato in italiano, vorrei 
partire per alcune considerazioni. 

Nietzsche nel suo saggio sulTU- 
tilità e il danno della storia per la 
vita aveva visto profeticamente 
che la modernità sarebbe stata 
un'epoca malata di storia. Una 
sorta di furore «antiquario», 
un'ansia «monu¬ 
mentale» sembra do¬ 
minare la seconda 
metà del secolo XIX 
e tutto il nostro seco¬ 
lo. Eppure si ha l'im¬ 
pressione che abbia 
ragione Adorno, ri¬ 
chiamato anche da 
Assmann, quando 
dice che questa pas¬ 
sione storica si muo¬ 
ve di fatto contro la 
memoria e il ricordo 
liquidati come una sorta di resi¬ 
duo irrazionale. Il potere sembra 
muoversi nel controllo delle co¬ 
scienze in un modo duplice e so¬ 
lo apparentemente contradditto¬ 
rio: da un lato impedendo che 


certi eventi «si coagulino e diven¬ 
tino storia», dall'altro monumen- 
talizzandoli, rendendoli così re¬ 
moti dalla vita e dalla pratica de¬ 
gli uomini e della comunità. Assi¬ 
stiamo a qualcosa di analogo nel¬ 
le attuali celebrazioni della resi¬ 
stenza e della liberazione. Da un 
lato si procede con 
un livellamento degli 
eventi che depotenzia 
le ragioni di quel con¬ 
flitto, d'altro lato si 
sacralizza il coagulo 
che deriva da questo 
processo ricollocando 
in una diversa posi¬ 
zione alTinterno della 
nostra tradizione. 

La tradizione in sé 
è quella struttura che 
connette la dimensio¬ 
ne temporale a quella sociale, «le¬ 
ga l'uomo al suo prossimo crean¬ 
do, in quanto universo simboli¬ 
co, uno spazio comune di espe¬ 
rienze, di attese, di azioni». Il ca¬ 
none altro non è che l'intensifi¬ 


cazione di questa struttura, che 
cerca di enfatizzarne l'invarianza 
e quindi la «resistenza» ai muta¬ 
menti del tempo. Ma né la tradi¬ 
zione, né il canone, che dovrebbe 
rafforzarla e difenderla dal muta¬ 
mento, sono immobili e immuta¬ 
bili. Via via c'è, attraverso il com¬ 
mento e l'interpretazione del ca¬ 
none stesso, un suo aggiustamen¬ 
to, fino al momento di una rottu¬ 
ra profonda della continuità di 
una tradizione che comporta 
sempre una sorta di riorienta¬ 
mento generale della stessa, che 
ci riconfronta con il passato. 
Ogni rivoluzione si è sempre pre¬ 
sentata come un nuovo inizio 
che si è rapportato in primo luo¬ 
go con una diversa ripresa del 
passato. 

Il canone di una società è infat¬ 
ti selettivo. Il potere agisce sugli 
eventi, impedendo che alcuni di 
essi si facciano storia, e dunque 
memoria collettiva. Per questo 
una rivoluzione è sempre una ri¬ 
lettura della tradizione. Ma se 


questa è la storia, come ha detto 
Benjamin, dei vincitori, nulla im¬ 
pedisce che la nuova storia, che si 
viene costruendo a partire dalla 
rottura rivoluzionaria, sia an- 
ch'essa la storia dei nuovi vinci¬ 
tori. In ogni caso, ricorda As¬ 
smann, il ricordo è forse per l'uo¬ 
mo l'arma più grande contro 
l'oppressione: quella del passato 
e contro la nuova oppressione. 

È partendo da questa dimen¬ 
sione del ricordo che si può affer¬ 
mare che se non è possibile uscire 
dall'orizzonte dei valori normati¬ 
vi che costituiscono la memoria 
culturale, è però necessario «ri¬ 
flettere su di essi, in modo da 
portarli alla coscienza nella loro 
specifica struttura normativa e 
formativa». È necessario, in una 
parola, non consegnarsi alla tra¬ 
dizione, ma contrattare di conti¬ 
nuo criticamente la nostra ade¬ 
sione ai valori che la costituisco¬ 
no. 


Franco Bella 
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Il Commento 


La scuola 
senza 
Storia 


MARINA DI BARTOLOMEO 


■ nuovi programmi di 
storia porgli istituti 
professionali (ma anche 
l'intero insieme di 
proposte) hannofatto 
discutere sulle colonne di 
questo e di altri giornali. 
Questo dibattito, però, 
riguarda poco la scuola 
reale, fatta di zone 
d'eccellenza e 
conservatorismi, ma 
comunque popolata di 
donne e uomini pensanti, 
irriducibili a una funzione 
puramente esecutiva, che 
non prenderanno mai 
nessun programma 
ministeriale come 
un'autorità storiografica cui 
rigidamente attenersi. 

Ma nei programmi c'è di 
peggio che non una litania 
di obiettivi destinati a 
rimanere sulla carta. 
Introducendo il Novecento 
nelle Quinte di licei e tecnici, 
il ministro Berliguer ha 
riservato alle Quinte dei 
professionali (dove già lo si 
insegnava) una sorte 
inversa: non più storia del 
nostro secolo, ma degli 
ultimi tre. 

È uno scambio di posti, un 
gioco ai quattro cantoni, 
che allontana le e gli 
studenti da quei coetanei 
che frequentano corsi più 
«qualificati». 

Non basta. Si farà solo storia 
settoriale, in un'ottica 
professionalizzante: «dalla 
storia dell'agricoltura alla 
storia deN'abbigliamento e 
della moda... alla storia 
dell'editoria e della grafica». 
Ogni indirizzo professionale 
avrà la sua storia, ma anche 
ogni sesso avrà la sua, data 
la disuguale distribuzione di 
ragazze e ragazzi nei diversi 
indirizzi. 

Invece di uno sguardo 
sessuato su tutta la storia, 
per tutti e per tutte, si 
propone dunque una 
pericolosa frammentazione 
di sguardi. 

Tempo fa un istituto 
professionale modello ha 
bloccato una visita ai lager 
nazisti perché non coerente 
con il profilo professionale 
della scuola: viaggilo 
Europa sì, ma solo per 
conoscere la realtà 
produttiva. Questa vicenda 
ci squaderna davanti una 
scuola che da luogo di civiltà 
si fa non luogo, fondato sul 
culto della tecnica e del 
mercato. È un caso isolato, 
finora: diventerà emblema e 
prefigurazione del nuovo 
corso nei professionali? 


Il riconoscimento (dello status dì vittime dì guerra alle (donne del cassinate 

«Gli stupri del '44 sono 
un c rimine contro Funianìtà» 

Il sociologo militare Fabrizio Battistelli ritiene che ci siano gli elementi per un'azione legale contro 
il governo francese, che arruolò l'esercito marocchino. Parla anche il legale Mauro Sabetta. 


ROMA. Il riconoscimento della 
pensione alle donne che nel mag¬ 
gio del 1944 furono violentate nel¬ 
la zona del cassinate dai soldati 
marocchini e il riconoscimento 
dello status di vittime di guerra, 
potrebbe diventare un caso esem¬ 
plare per riconoscere gli stessi di¬ 
ritti anche alle donne che hanno 
subito stupri nella guerra della ex- 
Jugoslavia. Non solo, ma la vicen¬ 
da potrebbe anche essere impu¬ 
gnata per avviare un procedimen¬ 
to legale nei confronti del governo 
francese, che armolò i marocchini 
nella Seconda guerra mondiale e 
che avrebbe potuto prevedere ciò 
che sarebbe successo a quelle don¬ 
ne che furono, poi, orribilmente 
chiamate «marocchinate». 

Al momento, la Corte dei Conti 
ha riconosciuto il diritto alla pen¬ 
sione - circa 400.000 lire al mese, 
oltre a 120 milioni circa di arretrati 
- a Candida P. contadina di Pico 
che oggi ha 72 anni. Ma furono mi¬ 
gliaia le vittime della terribile vio¬ 
lenza dei soldati marocchini dei 
reparti «Gouns», che erano al se¬ 
guito del generale Alfonse Juin e 
avevano il compito di distruggere 
la linea Gustav. Una delle linee di 
resistenza messe in piedi dai tede¬ 
schi per controbattere l'offensiva 
degli alleati, che toccava proprio 
Cassino e i paesi limitrofi. Il 15 
maggio, i marocchini approfitta¬ 
rono della notte per distruggere i 
centri abitati da quei cittadini che 
la mattina li avevano accolti come 
liberatori, offrendo loro cibo e vi¬ 
no. Per tre giorni saccheggiarono e 
soprattutto stuprarono donne, da¬ 
gli undici agli 86 anni. Molte don¬ 
ne morirono o impazzirono, e 
quasi tutte contrassero le malattie 
veneree di cui erano afflitti i ma¬ 
rocchini. Quei drammatici mo¬ 
menti divennero anche una tesi di 
laurea di Concetta Venditti, il te¬ 
ma fu proposto alla laureanda da 
una conosciutissima dirigente del¬ 
la federazione romana del Pei, Ma¬ 
ria Michetti. La popolazione tentò 
subito di protestare con gli ufficiali 
francesi, ma inutilmente. In real¬ 
tà, il comando militare d'Oltralpe 
fece subito un'ammissione di col¬ 
pa e nel '45 stanziò una somma per 
risarcire le vittime. «Le ipotesi di ri- 
costruzione sono due - dice Fabri¬ 
zio Battistelli, sociologo militare 
all'Archivio del disarmo - Secondo 
alcuni, nel contratto di arruola¬ 
mento dei marocchini compariva 
esplicitamente una clausola che 
autorizzava il saccheggio e lo stu¬ 
pro. Altri sostengono che le vio¬ 
lenze venivano indicate come pre¬ 
mio ad hoc nel caso in cui i soldati 
fossero riusciti a sfondare la linea 
Gustav». Nel 1951, il Pei si mise in 
moto per la ricostruzione del cassi¬ 
nate e il risarcimento dei danni alle 
donne, che nello stesso anno si co¬ 
stituirono in un'associazione: ci fu 
un convegno in cui vennero a ma¬ 
nifestare a Roma. La situazione 
non era certo facile: poche le don¬ 
ne che avevano avuto il coraggio 


di denunciare l'accaduto: la vergo¬ 
gna, la timidezza, la paura faceva¬ 
no la loro parte e molti furono i 
mariti che, tornati dal fronte, ripu¬ 
diarono le mogli dopo aver saputo 
della violenza. Stranamente, po¬ 
chissimi furono i figli nati dagli 
stupri. «La spiegazione data all'e¬ 
poca dalle donne - continua Batti¬ 
stelli - è che i marocchini, avendo 
gravi malattie veneree, non erano 
in grado di procreare». Molto più 
probabilmente, invece, le stuprate 
ricorsero all'aborto clandestino 
per non avere quei figli della «ver¬ 
gogna». 

Battistelli sostiene che dai parti¬ 
colari dell'intera vicenda ci sono 
tutti gli elementi per avviare un'a¬ 
zione legale contro il governo 
francese. «Si è trattato di un crimi¬ 
ne contro l'umanità di cui è stato 
responsabile un esercito bellige¬ 
rante, con due aggravanti: lo stu¬ 
pro è proibito all'interno dei codici 
nazionali di guerra dei paesi euro¬ 
pei e anche dalla Convenzione di 
Ginevra. Quella, d'altronde, non 
era violenza perpetrata da un eser¬ 
cito in un paese ostile, ma in un 
paese co-belligerante». Riaprire il 
caso degli stupri nel cassinate e 
porlo all'attenzione iriternaziona- 
le non è cosa facile: «È vero che il 
Pei si mobilitò, ma lo fece in senso 
stmmentale anche l'Msi, per mo¬ 
strare che genere di uomini fossero 
quelli che il paese considerava al¬ 
leati. In molti, ci hanno consiglia¬ 
to di non riaprire un caso che pote¬ 
va tornare utile ai revisionisti, così 
come gli storici non hanno mai 
voluto affrontare davvero questo 
capitolo della storia umiliante per 
l'Italia, sconcertante per gli Stati 
U nifi, vergognoso per i francesi». 

Intanto, l'avvocato Mauro Sa¬ 
betta sta seguendo i casi delle don¬ 
ne cassinate che chiedono la pen¬ 
sione di guerra: «Quella che rice¬ 
vettero dal governo nel '45 - osser¬ 
va - fu piuttosto un contentino, 
una specie diuna tantum, anche 
perché la legge, fino al 1987, vieta¬ 
va alle donne di chiedere la pensio¬ 
ne di guerra come risarcimento per 
danni morali. Ma dopo l'abolizio¬ 
ne del divieto, furono in molte a fa¬ 
re domanda. Il caso della mia 
cliente. Candida P. è particolare: 
lei già riceve una pensione di guer¬ 
ra e aveva chiesto l'aggravamento 
per danni morali. La Corte dei 
Conti le ha dato ragione. Sarebbe 
auspicabile che il Parlamento met¬ 
tesse mano alla vicenda: alla Ca¬ 
mera e al Senato ci sono due pro¬ 
poste di legge che chiedono un iter 
diretto per il riconoscimento di 
queste pensioni di guerra, con un 
costo irrisorio per le casse dello Sta¬ 
to: 50 miliardi. Un'azione contro 
la Francia? Non saprei, sono un 
piccolo avvocato, ma mi sembre¬ 
rebbe abbastanza inutile dopo cin- 
quant'anni, e poi servirebbe solo a 
farsi dare pochi miliardi a titolo di 
risarcimento». 


Monica Luongo 



Sophia Loren nel film «La ciociara» 


Come $i regola 
la Corte dei Conti 


Che la violenza sessuale subita dalle donne italiane durante la 
seconda guerra mondiale (1944, e ci sono stati anche degli 
uomini in queste condizioni) abbia provocato - oltre a quello 
fisico - anche un danno morale da risarcire con una pensione di 
guerra, è un dato ormai acquisito nella giurisprudenza. Sin dal 
1987, quando la Corte Costituzionale dichiarò illegittima la 
norma che invece lo negava, il danno morale. Ma nel frattempo 
nessuna legge si è adeguata, neppure perdefinire la misura del 
risarcimento e la decorrenza per gli arretrati. Così sulla questione 
di volta in volta decide la Corte dei Conti in prima istanza su 
ricorso dell'interessata; che può impugnare il risarcimento del 
danno fisico per rivendicare anche quello morale, o contestare il 
rifiuto sul danno morale da parte dell'amministrazione. 

Cometa il giudice a determinare l'importo dell'assegno? È 
costretto a far riferimento alla graduatoria perii danno fisico, 
dalla Ottava categoria (250.000 lire circa al mese) alla Prima 
(mezzo milione) man mano che l'infermità si aggrava. La 
decisione vale eclusivamente per il caso affrontato, ma si cerca un 
criterio comune per non creare disparità. L'orientamento 
sarebbe - autentica curiosità - quello di aggrapparsi all'unico 
riferimento oggettivo disponibile: la ferita al volto. In quanto 
deturpante, per la donna il più assimilabile al danno morale. Così 
viene assegnata la categoria corrispondente, la Settima, che vale 
circa 280.000 lire al mese e si cumula con l'eventuale assegno per 
danno fisico nel senso del suo aggravamento, con coefficienti di 
cumulo non matematici: ad esempio, se al danno fisico 8 si 
aggiunge il danno morale 5 si passa alla categoria 4. Questo, fino 
a quando non ci sarà una legge: il governo sta valutando una 
sintesi tra i molti disegni di legge presentati in Parlamento, in 
diversa misura tutti volti a risarcire il danno morale. 


Raul Wittenberg 


Le Pulci 


L 

La coppia 
il tunisino 
e la «mater 
semper certa» 


FRANCA CHIAROMONTE 

Come giudicare il signore tunisino che rivendica il suo diritto 
alla paternità libera e cosciente: un uomo consapevole della fi¬ 
ne del patriarcato o un epigono di quelle culture nelle quali 1 fi¬ 
gli sono del padre e delle sue leggi? E la coppia che l'avrebbe 
usato, a sua insaputa, per fare un figlio: persone di razza bianca 
che ritengono un diritto la licenza di ingannare l'uomo nero, o 
moderni e globalizzati coniugi che non ritengono scandaloso 
che un tunisino tocchi la donna bianca? Domande, domande, 
domande. Sembra che la cronaca si diverta, ogni giorno, a susci¬ 
tare interrogativi che attengono (e attentano) alla nostra capa¬ 
cità di giudizio. Ieri, i giornali descrivevano la rabbia di un gio¬ 
vanotto nel confronti di una coppia di coniugi colpevole, a suo 
dire, di avergli, nello stesso tempo, offerto e negato la possibilità 
di essere padre. Offerto, perché il bimbo sarebbe il frutto di una 
storia d'amore avuta con la donna; negata, perché la stessa don¬ 
na, una volta rimasta incinta, sarebbe scomparsa, per tornare a 
godersi con il marito legittimo la gioia di una maternità altri¬ 
menti impossibile. La storia, come è ovvio, è finita in tribunale, 
ma le possibilità di averla vinta, per il tunisino, sono - dice la 
legge - poche e nulle. Non perché lui sia tunisino, ma perché - di¬ 
ce sempre la legge - quando un bimbo è figlio riconosciuto e le¬ 
gittimo, l'equilibrio è imperturbabile dall'esterno della fami¬ 
glia. Nell'interesse del minore. Domande, domande. Non han¬ 
no a che fare tanto con la verità o falsità della storia raccontata, 
quanto con la possibilità di ragionare (e legiferare; e giudicare) 
«come se» storie di questo tipo non fossero possibili. «Come se» 
la tutela dell'interesse del minore consistesse nel non ritenerle 
possibili. «Come se» non fosse giunta l'ora di aprirsi alla possibi¬ 
lità di pensare a figure parentali basate non solo sul sangue, ma 
anche sulla concreta pratica di relazioni che quelle figure han¬ 
no con i bambini, con le bambine, tra loro. Molti uomini - pare - 
vengono usati a loro insaputa come fecondatori. E lo spettro di 
una possibilità del genere, si sa, alberga nella mente e nel cuore 
di moltissimi, se non di tutti gli uomini. E se questa possibilità - 
mater semper certa, si dice da sempre - venisse accettata una 
volta per tutte come una delle cose della vita? 


Al Mercato 
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Toma la moda 
dell'olfatto 
E le aziende 
ne approfittano 


GAIA DE BEAUMONT 

Il naso è diventato l'organo più usato negli anni '90. Un gruppo 
di scienziati «del profumo» ha dichiarato che l'odore del men¬ 
tolo stimola la concentrazione. La «nuova trovata» si chiama, 
da tremila anni, aromaterapia. Sarebbe questo il modo in cui ci 
prepariamo alla sfida del nuovo ordine mondiale? Mi ricordo 
che negli anni '60 facevo il bagno all'olio di mandorle e ne usci¬ 
vo odorando di marzapane. Venivo inseguita non dagli uomini 
ma dalle api. Esiste una ragione commerciale pertanto rinno¬ 
vato interesse nelle essenze: vogliono prenderci in giro. Altro 
che Chanel N. 5, «l'etemel parfum de femme». Sappiamo tutti 
come i concessionari spruzzino una fragranza chiamata «pelle 
di sedile nuovo» all'interno delle auto di seconda mano. Oggi, 
abbiamo tutti un profumo personalizzato. Thiche gli sportivi. 
Immagino che ricordi il sudore. Mi viene in mente una vignetta 
del «New Yorker» dove due cani parlano tra di loro: «Non ti pare 
ironico e crudele che siamo dotati del più straordinario fiuto al 
mondo e che ci puzzi il fiato?». 

Ad ogni modo, anche i supermercati si aggiorneranno. La corsia 
dei detersivi odorerà di calzini sporchi. I Gratta e vinci profu¬ 
meranno di moneta nuova di zecca. È molto probabile che la 
produttività negli uffici venga davvero incentivata dall'odore 
di mentolo, spaghetti alla Carbonara o pane fresco, esalato dal¬ 
l'aria condizionata. A quel punto, ricordando questi oggetti af¬ 
fettivi irrimediabilmente persi, saremo invasi da una languida 
tristezza. Il sentimentalismo diventerà il tabù dell'era moder¬ 
na. 


Cara Lea, 

io penso che l'«autocoscienza», la 
comprensione di sé che si acquista 
nel narrarsi di fronte ad altre don¬ 
ne, renda possibile circolarità di 
sapere e quindi migliori rapporti 
umani. Non credi che Internet 
non solo possa garantire per la 
donna maggior scambio di cono¬ 
scenza, ma anche favorire in futu¬ 
ro un dialogo tra più donne, non 
separate dalla distanza e dalla len¬ 
tezza delle comunicazioni? In- 
somma, un'«autocoscienza in re¬ 
te?» 

Mia Mendini Morganti 


Cara Mia, 

le mie conoscenze in fatto di tecno¬ 
logie avanzate sono molto scarse e 
non escludo di essermi portata dietro 
negli anni la diffidenza contadina 
per qualsiasi forma di artificio, che 
venga a interrompere un ritmo natu¬ 
rale. Ma penso anche che sia una ma¬ 
lintesa idea di progresso quella che 
vede dietro la comparsa di nuovi 
mezzi comunicativi farsi il deserto di 
tutte le strade precedentemente co¬ 
nosciute. Nessuna tastiera, nessuna 
videoscrittura potrà sostituire il viag¬ 
gio che falamanosuun quaderno. Ci 
sono poi esperienze particolari, che 
non si lasciano facilmente omologa¬ 
re e che, tradotte in un diverso ordine 
di segni, diventano irriconoscibili. 


Risponde Lea Melandri 


Ma Fautocoscienza 
non viaggia in Internet 



Tale è sicuramente l'«autocoscienza» 
che, nata come «pratica politica» del 
femminismo negli anni ' 70, ha con¬ 
tinuato a essere nella storia indivi¬ 
duale e collettiva delle donne la rela¬ 
zione più feconda di sapere e cambia¬ 
menti. Le occasioni per «raccontarsi» 
non sono di certo mancate al sesso 
che ha conosciuto un così lungo esi¬ 
lio dalla vita pubblica, e la lingua del¬ 
le madri è parsa risuonare in tutti gli 
alfabeti dell'uomo. Ma, affinché ci si 
potesse riconoscere nelle parole della 
propria simile, è stato necessario che i 
corpi tornassero a incontrarsi senza 
l'asservimento inconsapevole a un 
destino, eche, in assenza dell'uomo, 
parlassero per lui le infinite tracce che 
il suo desiderio ha lasciato nei volti, 
nei gesti, nellevocifemminili. Per 
questo la fisicità risulta indispensabi¬ 
le e nessun mezzo per quanto tecni¬ 
camente elaborato può pensare di ri¬ 
produrne gli effetti. Unmondo vir¬ 
tuale, dove passano costellazioni di 
nuovi segni, potrà forse apparire un 


traguardo insperato peruna civiltà 
che teme, sopra ogni cosa, le condi¬ 
zioni naturali del vivere, ma per la 
donna che ha dovuto muoversi da 
sempre dentro lingue e immagini co¬ 
struite da altri, rischia di essere la ma¬ 
schera sofisticata di un'antica sorte. 
Moltiplicare imessaggi e intensificar¬ 
ne la frequenza non potrà in ogni ca¬ 
so risarcire chi ha visto i suoi pensieri 
perdersi dentro i movimenti obbliga¬ 
ti di un tempobiologico, o scostarse- 
neperun'inspiegabileostilità. Forse, 
mi piace semplicemente pensare 
che, a sensi esaltati quasi solo dal so¬ 
gno e dalle attese, si facciano incon¬ 
tro paesaggi meno evanescenti, stra¬ 
de di terra e volti riconoscibili. Come 
nella mitica «caverna» di Platone, 
non è la quantità di ombre riflesse 
sulla parete che può salvare il prigio¬ 
niero, ma che l'accerchiamento si 
rompa e ci si avvi verso l'uscita. La so¬ 
litudine, lamentata spesso dalle don¬ 
ne, prima che vuoto d'amore e paura 
di abbandoni, è il sentimento doloro¬ 


so con cui si misura la distanza da se 
stesse, l'incapacità a distinguere, nel 
proprio organismo e nella massa di¬ 
sordinata di emozioni che lo attra¬ 
versano, percezioni reali e deforma¬ 
zioni immaginarie. Èin questo scarto 
tra sé e sé che lo sguardo di un'altra 
donna può scoprire zone di inconsa¬ 
pevolezza. Può una rete telematica 
tenere conto allo stesso modo della 
contraddittorietà dell'esperienza del 
singolo e dei cambiamenti impreve¬ 
dibili che possono nascere dal rap¬ 
porto con gli altri, quando siano 
ugualmente implicati corpo e pen¬ 
siero? Il potenziamento dei mezzi di 
comunicazione e la rapidità con cui si 
procede euforicamente verso la ridu¬ 
zione dei limiti imposti dallo spazio e 
dal tempo, convivono purtroppo 
con i modelli primi, originari di ogni 
legame sociale, forme arcaiche, mai 
abbastanza indagate, di cui sembra¬ 
no essere a volte soltanto la faccia 
stravolta, o l'inevitabile contrappe¬ 
so. 




energia ambiente Bologna 



ESITI GARE D’APPALTO 

Seabo S.p.A. di Bologna BO, Viale C. Berti Pichat 2/4, visto l’art. 20 della Legge 19 marzo 1990, n. 55 rende 
noto che sono stati aggiudicati i seguenti appalti. 

1) iavori "chiavi in mano" perla realizzazione del MI lotto della retedi teleriscaldamento e relative sottocentralì 
a servizio dei comparti R 5 6a e R 5.6d del quartiere Barca in Comune di Bologna, 

Sono state invitate le seguenti n. 4 ditte: 

1) CCC CONS.COOPERATIVE COSTRUZIONI di BOLOGNA BO; 2) CER CONSORZIO EMILIANO 
ROMAGNOLO di BOLOGNA BO; 3) CM CONS.NAZ.COOP. CIRO MENOTTI di RAVENNA RA; 4) 
MARCAZZANI SANDRO srl di MANTOVA MN. Hanno partecipato le prime 4 ditte ed è risultata aggi udì cataria 
la ditta n. 1}, a norma dell’ art. 21/r comma della legge 11 febbraio 1994 n. 109. 

2) lavori “chiavi in mano" di metanizzazione, ristrutturazione e potenziamento della rete Idrica in località Villa 
d'Aìano dei Comune di Castel d'Aiano. 

Sono state Invitate le seguenti n. 19 ditte: 

1) MONTAGGI CONDOTTE spa di ALBIGNASEGO PD; 2) CO.GE. srl di CASTELFRANCO EMILIA MO; 3) 
LAMI COSTRUZIONI sridi PALAGANO MO; 4) CCC CONS.COOPERATIVE COSTRUZIONI di BOLOGNA 
BO; 5) CER CONSORZIO EMILIANO ROMAGNOLO di BOLOGNA BO; 6) CERRO di VERONA VR; 7) CFC 
seri CONSORZIO FRA COSTRUTTORI di REGGIO EMILIA RE; 8) CHIAPPETTA GIUSEPPE di COSENZA 
CS; 9) CM CONS.NAZ.COOP. CIRO MENOTTI di RAVENNA RA: 10)GHEZZI UGO spadlADRO BS; 11) 
ING, VINCENZO STRIGARI & C. srl di NAPOLI NA; 12) MARCAZZANI SANDRO srl di MANTOVA MN; 13) 
PIACENTINI COSTRUZIONI spa di MODENA MO; 14) PICENA CONDOTTE sne di COLLI DEL TRONTO 
AP: 15) PLONA GIOVANNI di CORTENO GOLGI BS: 16) SAGAS srl di OFFIDA AP; 17) SOGECO srl dì 
ROVIGO RO; 18) VALTELLINA spa di GORLE BG: 19) VERDUCCI VINCENZO di NOTARESCO TE. Han¬ 
no partecipato le prime 3 ditte ed è risultata aggiudicataria la ditta n. 1), a norma dell’ art. 21/1° comma della 
legge 11 febbraio 1994 n. 109, 

3) lavori "chiavi in mano' di potenziamento della rete idrica adduttrice posta a servìzio del capoluogo del 
Comune di Camugnano. 

Sono state invitate le seguenti n. 10 ditte: 

1) CM CONS,NAZ,COOP, CIRO MENOTTI di RAVENNA RA; 2) CO.GE. srl di CASTELFRANCO EMILIA 
MO; 3) LAMI COSTRUZIONI srl di PALAGANO MO; 4) ZACCARIA COSTRUZIONI srl di MONTESE MO; 5) 
ANTONINI GREGORIO IMPRESA COSTR, di SARSINA FO: 6) CER CONSORZIO EMILIANO 
ROMAGNOLO di BOLOGNA BO; 7) CERRO di VERONA VR; 8) COEDAR seri di AREZZO AR; 9) COOP.DI 
PROD.E LAV.CASTEL DELL’ALPI dì S.BENEDETTO VAL DI SAMBRO BO; 10) GEROSAGIOVANNIsrl di 
PEREGOCO, Hanno partecipato le prime 4ditteed è risultata aggiudicataria la ditta n, 1), a nomna dell' art, 
21/r comma della legge 11 febbraio 1994 n. 109. Il Direttore Generale 



do/t. Fomando Loììi 
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Verso Graz 


Il «mea culpa» nel documento preparatorio deirassemblea ecumenica 


Politici e teologi alle «Giornate di Mezzano» 


Troppe disciiminazioni contro le donne 
Le chiese cristiane faimo autocritica 

Cattolici, protestanti, ortodossi concordi nel sottolineare le diverse responsabilità. Si ribadisce il pentimento per l'antisemi¬ 
tismo, il razzismo. Le chiese ortodosse denunciano l'indifferenza dei cattolici per le persecuzioni nei regimi comunisti. 


Socialismo evangelico 
scommessa possibile 
tra etica e realismo 
per i aedenti in Europa 


ROMA. «Mea culpa» delle chiese 
cristiane, sulle donne, sull'antise- 
mitismo, sul razzismo, sulle divi¬ 
sioni all'interno del cristianesimo. 
Sono contenuti nel documento 
definitivo, base dei lavori per la se¬ 
conda assemblea ecumenica euro¬ 
pea che si terrà a Graz dal 23 al 29 
giugno prossimo.Cattolici, orto¬ 
dossi, protestanti d'Europa non 
fanno un «mea culpa» di fronte al¬ 
le persecuzioni degli ebrei, alle for¬ 
me di razzismo, alla discriminazio¬ 
ne delle donne. Il documento tie¬ 
ne, così, conto di tutte le «osserva¬ 
zioni critiche e delle raccomanda¬ 
zioni operative» che erano state 
fatte alla prima bozza approvata 
nell'autunno scorso. I delegati del¬ 
la Chiesa cattolica e delle Chiese 
evangeliche italiane per l'assem¬ 
blea di Graz si incontreranno oggi 
a Roma per discutere sul docu¬ 
mento di lavoro che presentiamo. 

A proposito del «mea culpa» per 
l'antisemitismo, il documento af¬ 
ferma: «11 peso della colpa cristiana 
nei riguardi dell'ebraismo resta 
schiacciante». Perciò raccomanda 
di sostenere e promuovere «i grup¬ 
pi di lavoro ebraico-cristiano» e di 
«prevedere nel corso dell'anno 
particolari giornate o occasioni li¬ 
turgiche in cui pregare per le altre 
religioni e culture e per il dialogo 
con esse» compresa «la religione 
musulmana». Si raccomanda, 
inoltre, un «forte impegno» per 
combattere «ogni altra forma di 
razzismo, di xenofobia» e di rivol¬ 
gere un'attenzione crescente per 
tuti gli emarginati, fra cui gli han¬ 
dicappati, gli anziani, gli zingari, i 
nomadi, gli immigrati. 

Nel documento si esprime, inol¬ 
tre, preoccupazione per la discri¬ 
minazione nei confronti delle 
donne. «Ci riempie di sdegno il do¬ 
ver constatare come le donne sia¬ 
no ancora variamente svantaggia¬ 
te». Persino «le Chiese si rendono 
colpevoli di pratiche analoghe, 
nonostante la vita ecclesiastica sia 
sostenuta ovunque, in misura no¬ 


tevole, dalle donne». E si ricono¬ 
sce, con chiari accenti autocritici, 
di «non essere ancora riusciti ad as¬ 
sicurare alle donne quella giusta 
partecipazione ai servizi e agli uffi¬ 
ci ecclesiali che corrisponde alla 
ricchezza della loro vocazione e 
dei loro doni». E' chiaro il riferi¬ 
mento alla condizione della don¬ 
na che, nella Chiesa cattolica co¬ 
me in quelle ortodosse, continua 
ad essere esclusa dal sacerdozio ma 
anche da incarichi importanti nel- 
gli apparati ecclesiastici. E questa 
situazione fa da «ostacolo» al dia¬ 
logo ecumenico tenuto conto che 
la donna nelle Chiese protestanti 
come in quella anglicana ha già vi¬ 
sto riconosciuto il diritto all'ordi¬ 
nazione sacerdotale ed alla consa¬ 
crazione episcopale. 

E proprio ieri, il prestigioso car¬ 
dinale brasiliano Aloisio Lorschei- 
der, intervenendo in un dossier 
della rivista «Jesus», ha rilevato: 
«Mi ha sempre colpito che per le 
donne cattoliche i sacramenti di¬ 
sponibili siano sei e non sette», il 
settimo riguarda l'ordine sacro». 
Vale a dire il sacerdozio. E siccome 
questo problema e quello del pri¬ 
mato pontificio stanno diventan¬ 
do sempre più un serio ostacolo al¬ 
la riunificazione tra le comunità 
cristiane, il cardinale Lorscheider 
ritiene che, ormai, essi debbano es¬ 
sere affrontati con grande spirito 
ecumenico così come anche quel¬ 
lo del celibato dei sacerdoti. Il pri¬ 
mato pontificio può essere supera¬ 
to, secondo il porporato, con una 
«maggiore collegialità» e attri¬ 
buendo ai Sinodi episcopali, che fi¬ 
nora hanno avuto solo carattere 
«consultivo», anche «un potere 
deliberativo». Per esempio - ha ag¬ 
giunto - «sarebbe una buona cosa 
che fossero gli episcopati (oggi so¬ 
no i Nunzi) ad indicare al Papa i tre 
nomi di candidati tra i quali sce¬ 
gliere un vescovo». Il cardinale 
Edward Cassidy, presidente del 
Pontificio Consiglio per l'unità dei 
cristiani, fa osservare che «per nor¬ 


ma la presidenza della Conferenza 
episcopale deve essere interpellata 
e, se non sempre è stata sentita, sa¬ 
rebbe bene farlo ovunque». 

Si tratta di problemi che incalza¬ 
no perché - come rileva «Jesus» - la 
figura del futuro Papa dovrà essere 
«sempre più ecumenica». Temi 
che saranno al centro delTassem- 
blea ecumenica di Graz nella quale 
si confronteranno 700 delegati 
delle Chiese cristiane d'Europa. E 
lo stesso documento di lavoro defi¬ 
nitivo, approvato dopo le modifi¬ 
che apportate alla prima bozza, sta 
a dimostrare che sta diventando 
sempre più difficile trascurare la 
base che vuole introdurre, alme¬ 
no, alcuni elementi di democrazia 
nella vita ecclesiale. Ed è significa¬ 
tivo che mons. Aldo Giordano, se¬ 
gretario generale del Consiglio 
delle Conferenze episcopali euro¬ 
pee (Ccee) e Jean Fischer, segreta¬ 
rio generale della Conferenza delle 
Chiese europee (Kek), nel presen¬ 
tare il documento, abbiano auspi¬ 
cato che a Graz ci sia «l'ascolto» per 
«compiere dei passi in avanti nel 
dialogo ecumenico ». 

Infatti, nella prima parte del do¬ 
cumento si evidenzia, a proposito 
delle divisioni, che «abbiamo of¬ 
ferto al mondo l'indegno spetta¬ 
colo di una cristianità lacerata» 
perché «fino ad oggi, la nostra sto¬ 
ria continua ad essere appesantita 
da sospetti, accuse di eresia e giudi¬ 
zi di condanna». E aggiunge signi¬ 
ficativamente: «Anche qui a Graz 
non siamo in grado di celebrare in¬ 
sieme l'eucarestia. Così abbiamo 
deformato, fino a renderla irrico¬ 
noscibile, l'immagine del Dio mi¬ 
sericordioso». 

Sua dialogo il documento am¬ 
monisce che «se si vuole che la di¬ 
versità diventi una sorgente di ric¬ 
chezza vantaggiosa per tutti, bio- 
gna riconciliare le opposizioni che 
essa nasconde o mostra aperta¬ 
mente». 


Alceste Santini 



La Basilica per i giovani 


L'interno della Basilica di Nostra Signora del Libano dove il Papa 
incontrerà 12.000 giovani durante il suo viaggio. La basilica si trova 
nel villaggio di Harisa, tra le montagne che guardano il mare a nord 
di Beirut. 


PARMA. Nella piazza centrale di 
Mezzano, un pugno di case sprofon¬ 
date nella pianura parmense, c'è un 
monumento curioso: un gigantesco 
motore diesel a quattro cilindri che 
negli anni Trenta era usato come mo¬ 
topropulsore di un'idrovora. È la cul¬ 
tura del movimento operaio e conta¬ 
dino sedimentata nel tempo: cultura 
del lavoro, della condivisione, della 
solidarietà. Una cultura aperta anche 
ai valori del cristianesimo: lì dal seco¬ 
lo scorso ha radici una comunità 
evangelica metodista, fondata da 
mezzadrie «casanti». 

Oramai da dieci anni, intorno al 
primo maggio, la comunità ospita un 
importante incontro ecumenico, le 
«Giornate di Mezzano», dedicato 
quest'anno al «socialismo cristiano», 
cui partecipano credenti delle diver¬ 
se confessioni religiose, accomunati 
dall'impegno nel sociale: sindacali¬ 
sti, politici, amministratori, militan¬ 
ti della sinistra. Da quest'anno, poi, 
l'incontro è promosso dal «Centro 
studi sul Cristianesimo sociale», che 
ha anch'esso al suo interno voci «al 
plurale» delle diverse chiese cristia¬ 
ne, e che intende operare su tutti i te¬ 
mi che legano insieme fede e politica, 
impegno nel sociale e testimonianza 
cristiana. 

La corrente del socialismo cristia¬ 
no si diffuse negli anni Venti e Trenta 
in Europa, e assume oggi nuova at¬ 
tualità. In questo periodo di crisi, può 
la fede biblica «diventare il profeta di 
una società solidale»? Può, insom¬ 
ma, la fede evangelica coniugarsi ad 
unrinnovato«socialismopossibile»? 
Queste le domande poste in apertura 
dal pastore Sergio Aquilante, presi¬ 
dente del Centro. 

11 pastore metodista inglese Lesile 
Griffith, membro del Labour Party e 
vicepresidente del Movimento del 
Socialismo Cristiano, a ridosso della 
clamorosa vittoria elettorale di Tony 
Blair (anch'egli membro di questo 
movimento), ha potuto affermare le 
radici pragmatiche e non ideologi¬ 
che del laburismo, che hanno per¬ 
messo la vitalità di questa corrente 


interna di credenti: «Alcune volte 
vinciamo coi nostri argomenti - ha 
sostenuto con fine ironia - alcune al¬ 
tre perdiamo, ma non c'è mai venuto 
in mente di creare un partito. Marx 
aveva ragione: se si usano le religioni 
per interessi particolari, esse possono 
diventare l'oppio dei popoli, l'ideo¬ 
logia che distrugge, come nella exju- 
goslavia. Invece, la visione biblica 
che ci ricorda come "il leone giacerà 
con l'agnello" è fonte di arricchi¬ 
mento evitalitàper tutti». A sua volta 
Fabrizio Matteucci, della direzione 
del Pds, ha ricordato come nella «si¬ 
nistra dai molti nomi» i valori di li¬ 
bertà, giustizia, solidarietà trovino 
una convergenza. Di convergenza tra 
il « socialismo dei valori» e le religioni 
ha parlato anche Fon. Valdo Spini: 
«Bisogna rendere l'etica alla politica: 
diciamo no a un nuovo confessiona¬ 
lismo, le ideologie dividono, i valori 
possono unire». Per il pastore Sa- 
hlberg, deputato socialdemocratico 
al Parlamento svedese «la domanda 
sul socialismo possibile è molto at¬ 
tuale per gli svedesi oggi: come cre¬ 
denti in particolare vogliamo una so¬ 
cietà dove ci siano pari opportunità 
per tutti». 11 senatore Fausto Vigevani 
ha ricordato come: «Libertà e ugua¬ 
glianza, in origine antagonisti, talora 
conflittuali, oggi sono interdipen¬ 
denti» . E il pastore Giorgio Bouchard, 
rivendicando per gli evangelici italia¬ 
ni l'importanza del dialogo con la 
cultura laica e il valore storico del Ri¬ 
sorgimento, ha sottolineato come i 
credenti debbano essere oggi realisti, 
in politica, ma sempre radicali nell'e¬ 
tica: «Bisogna rimettere il Discorso 
della Montagna al centro del nostro 
operare, quelle parole di Cristo in no¬ 
me delle quali i valdesi medioevali 
andarono sul rogo». Su queste tema¬ 
tiche si è detto d'accordo Fon. Dome¬ 
nico Maselli, ricordando anche alcu¬ 
ni importanti appuntamenti legisla¬ 
tivi, come le leggi sugli immigrati, sul 
lavoro e per la completa tutela delle 
minoranze religiose. 


Piera Egidi 


La storia e Feredità del movimento religioso del XIV secolo nei libri di Zambon e Weil 

Riti, preghiere e iniziazioni dei Catari 
i «boni christiani» eretici per troppa purezza 

Tradotto per la prima volta in italiano l'intero corpus del movimento che è stato definito «una delle espres¬ 
sioni più pure e intransigenti della spiritualità medievale». Le persecuzioni e il giudizio di Simone Weil. 


Per secoli, a partire almeno dal XIV 
secolo, sull'eresia catara, un movi¬ 
mento religioso che aveva segnato 
profondamente la vita religiosa e po- 
iitica dell'Europa cristiana nei primi 
secoli del nostro millennio, cadde il 
silenzio. Quasi un terribile ammuto¬ 
lire di fronte agli esiti storici delle fe¬ 
roci persecuzioni, culminate nel 
grande rogo di Montsègur del 1244, 
con cui la Chiesa cattolica, attraverso 
le Crociate e l'Inquisizione, volle re¬ 
golare i conti con questo movimento 
spirituale. Fu la fine di una straordi¬ 
naria possibilità storica. 

Da allora tutti 1 movimenti «ereti¬ 
cali» furono circondati da un alone di 
estraneità e di sospetto. 1 fili comples¬ 
si di quella vicenda vanno invece ri¬ 
pensati perché ci consegnano un'ere¬ 
dità che permane anche nel nostro 
tempo. 

Nell'epoca della «rivincita di Dio», 
ossia della rivincita dei fondamenta¬ 
lismi, del proliferare di credenze da 
supermarket del sacro, dei regimi di 
verità del «pensiero unico» di cui ha 
parlato Ignacio Ramonet, la lezione 
delle eresie, con la loro ricerca di un 
«altrove» e allo stesso tempo di un 
luogo concreto in cui vivere la pro¬ 
pria «differenza» rappresenta un no¬ 
do decisivo. Si deve a Simone Weil, 
alla sua riflessione sulla civiltà d'Oc e 
sulla sua distmzione, uno dei mo¬ 
menti più intensi di questo ripensa¬ 
mento. 

La lettura delle testimonianze del¬ 
l'epopea occitanica è il punto di par¬ 
tenza, in Simone Weil, per una rifles¬ 
sione sul passato, sul cumulo di mate¬ 
rie che hanno preparato la tragedia 
del Moderno, dei suoi saperi e dei 
suoipoteri. 

Secondo Simone Weil la distruzio¬ 
ne della civiltà provenzale rappre¬ 
sentò «una scelta negativa da parte di 
chi volle la crociata, poiché per salva¬ 
guardare l'unità della dottrina non si 
esitò a colpire una civiltà fondata su 


valori rigorosamente trascendenti: la 
libertà, Fobbedienza, Famore, la pari¬ 
tà reale tra gli uomini, al di là delle 
stesse divergenze confessionali», 
rendendo chiara la natura del male 
che 1 Catari cercarono di combattere 
disperatamente. Scelta portata a ter¬ 
mine da una Chiesa potentemente 
centralizzata in grado di svolgere 
un'egemonia culturale e spirituale 
indiscutibile nel mo¬ 
mento in cui più forti 
erano le esigenze di rin¬ 
novamento evangeli¬ 
co. 

Scelta con la quale si 
dovete misurare anche 
il santo d'Assisi, San 
Francesco con i suoi se¬ 
guaci e una delle più al¬ 
te espressioni spiritua¬ 
li, storiche e culturali, 
sopravvissuta a quelFe- 
poca: 1 Valdesi. Una 
scelta, infine, che, in 
terra cristiana, diffuse 
la cultura della ragion 
di Stato, della ragione 
della forza. 

Se i roghi dei libri 
hanno sempre accom¬ 
pagnato la distmzione 
sistematica del «diverso», basti ricor¬ 
dare la «Notte dei cristalli» che pre¬ 
sentò al mondo la barbarie nazista, 
allora la riscoperta di un libro scam¬ 
pato al rogo è come un ponte gettato 
tra sponde, prima, assolutamente in¬ 
comunicabili. 

Se poi al rogo dei libri segue quello 
di donne e uomini allora la scoperta 
di un libro sfuggito al rogo può alme¬ 
no ridare voce a coloro che si erano 
voluti annientare insieme ai loro li¬ 
bri. 

Ora,perlaprimavoltasiha accesso 
in italiano all'intero corpus di scritti 
di quel movimento eretico - origi¬ 
nario della regione balcanica - che 
ha attraversato nei primi secoli del 


nostro millennio il paese occitani¬ 
co e dalla Francia all'Italia setten¬ 
trionale, alla Bosnia e che, non a 
torto, è stato definito «una delle 
espressioni più pure e intransigen¬ 
ti della spiritualità medievale» se 
non addirittura «una delle grandi 
religioni di ispirazione cristiana». 

Accompagnati dalla profondissi- 
qia introduzione di Zambon, ne la 
Cena Segreta è possibile 
leggere testi di origine 
e natura diversa - pre¬ 
ghiere, commenti a te¬ 
sti biblici, rituali di 
iniziazione, trattati 

teologici - che ci fan¬ 
no conoscere dall'in¬ 
terno la vita e la spiri¬ 
tualità dei boni chri¬ 
stiani. 

Una parte di questi 
documenti furono 

scoperti per caso nel 
1939 da un domenica¬ 
no, padre Antoine 
Dondaine, alla Biblio¬ 
teca Nazionale di Fi¬ 
renze. 

È significativo che 
fin dal primo apparire 
in Europa, Feresia ca¬ 
tara venisse classificata dagli ere¬ 
siologi e polemisti cattolici sotto la 
fuorviante etichetta di «manichei¬ 
smo». Catari, che letteralmente 
vuol dire «puri», era il termine usa¬ 
to nei registri dell'Inquisizione o 
nei manuali controversisti per in¬ 
dicare coloro che invece chiama¬ 
vano se stessi con il semplice ter¬ 
mine di Christiani o boni christiani. 

In questi testi viene sottolineato 
il tentativo di vivere un'autentica 
e radicale esperienza evangelica, 
così come viene sottolineata l'esi¬ 
genza di una ricerca che vuol darsi 
ragione del male che regna nel 
mondo e che non si vuole attribui¬ 
re a Dio. È proprio il rifiuto di at- 
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La cena segreta. 
Trattati e 
rituali Catari 

F. Zambon 

Adelphi 1997 
pp.471 lire 40 000 


I Catari 
e la civiltà 
Mediterranea 

S.Weil 

Marietti pp. 98 lire 16 000 


tribuire al Dio del Nuovo Testa¬ 
mento la responsabilità del male 
ciò che spinge i Catari a elaborare 
una dottrina definita da altri «ma¬ 
nichea» che suppone l'esistenza di 
due mondi separati - il divino e 
Fumano - e di due principi con¬ 
trapposti, protagonisti di un'inces¬ 
sante lotta tra il bene e il male. 

L'austera disciplina che regolava 
la loro vita non negava mai l'esi¬ 
genza di quella entendensa de be, 
conoscenza del bene, che bisogna 
custodire come un bene prezioso. 

1 testi dei boni christiani non 
contengono nulla che potesse giu¬ 
stificare le accuse infamanti loro 
rivolte. Non vi sono minacce di ca¬ 
tastrofi cosmiche, di annunci di fi¬ 
ne del mondo, di maledizioni di 
nemici. 

Le pagine evangeliche del prolo¬ 
go di Giovanni, il discorso della 
montagna, la presenza dello Spiri¬ 
to Santo Consolatore (consolament 
è il nome dato al «sacramento del 
battesimo») sono momenti di una 
fede radicale, forse discutibile, al 
cui centro c'è Famore dei nemici, 
la preghiera per «i nostri calunnia- 
tori e per i nostri accusatori» che 
bisogna benedire. 

C'è un'immagine, elaborata dal¬ 
lo gnosticismo antico, che vede il 
mondo contaminato dall'anoma¬ 
lia, dalla mancanza; uno spazio 
cieco, un perimetro angusto, un'o¬ 
stile distesa, una terra desolata 
senza vie d'uscita. A meno che 
l'uomo prigioniero, la creatura op¬ 
pressa non si applichi a elaborare 
un piano d'evasione e studi le tec¬ 
niche per realizzarlo. Exodos era il 
nome dato a questa evasione dal 
carcere del mondo. E questo getta 
una luce diversa anche sul presen¬ 
te. Anche questo era il cristianesi¬ 
mo «altro» dei Catari. 


Ottavio Di Grazia 



CERTIFICATI DEL TESORO ZERO-COUPON 
A 18 E A 24 MESI 

■ La durata dei CTZa 18 mesi inizia il 15 aprile 1997 e termina il 15 otto¬ 
bre 1998 e quella dei CTZ a 24 mesi inizia il 15 maggio 1997 e termina il 

14 maggio 1999. 

■ 1 CTZ sono titoli “Zero-coupon”, cioè privi di cedole per il pagamento 
degli interessi. AH’atto della sottoscrizione i risparmiatori versano una som¬ 
ma inferiore al valore nominale dei titoli; alla scadenza, rispellivamente, il 

15 ottobre 1998 e il 14 maggio 1999, le persone fìsiche e gli altri soggetti 
equiparati ai sensi del D.lgs. 239/96 riceveranno il valore nominale dei titoli 
stessi al netto della imposta sostitutiva del 12,50%. 

■ 11 collocamento dei titoli avviene tramite il sistema dell’asta riservata 
alle banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ I CTZ possono essere prenotati presso gli sportelli delle banche e degli 
altri operatori autorizzati fino alle 13,30 del 9 maggio. L’importo minimo 
di prenotazione è pari a lire 5 milioni. La Banca d’Italia non raccoglie preno¬ 
tazioni, 

■ 11 prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento vengono comunicati 
dagli organi di stampa. 

■ Il pagamento dei titoli, al prezzo di aggiudicazione, dovrà avvenire il 

15 maggio. 

■ Ciascun prestitoè rappresentato da un unico certificato globale custodito 
nei depositi delia Banca d’Italia. 11 certificato globale può essere frazionato 
e le relative spese sono a carico del richiedente. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commis¬ 
sione ai sensi del D.M, 9,7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento di titoli di Stato). 

■ 1 CTZ sono ammessi di diritto alla quotazione ufficiale. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 








